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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE. 


E scorso molto tempo da quando cominciai a tra- 
durre guest' opera còsi importante alla storia delle Arti 
italiane, poiché niana delle tante Vite del divin Raffaello 
stampate fino ad oggi è completa come questa, né pari 
per erudizione, per dotta critica e per esattezza. Al 
primo volume dato fuori alcuni anni sono, feci precedere 
un cenno biografico dell'illustre Autore morto nel 186i, 
e aggiunsi molte note: poco di mio poteva metterci nel 
secondo (che per la sua mole è slato creduto opportuno 
di dividere in due), essendo un copioso e cronologico 
Catalogo delie sue opere, compiuto in tutte le parti da 
non desiderare di più, se pure ad alcuni non sembrerà 
anche troppo minuzioso. E non credo che bisogni render 
ragione del mio lavoro; imperocché se sia riuscito a vin- 
cere molte difBcoltà che ho incontrato, non avendo po- 
tuto riscontrare tutti i quasi innumerabili libri citati, tanto 
italiani che stranieri (alcuni rarissimi), e consultare tutti 
quelli che intorno a Raffaello furono pubblicati dal 18G0 
oi, lo vedrà il lettore; il quale giudicherà eziandio 
.eno sempre opportune e ragionevoli le note che m'è 
di dover aggiungere. 

?orse sarebbe slato conveniente ristringere alcune 
no dettagliate descrizioni di pittuVe, e sopprimere 

Passava NT. Vita di Hafladlo. —''1. a 
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II PREFAZIONE DEL TRADUTTORE. 

certe quasi ripetizioDi che s'incontrano qua e là, o al- 
meno disporre, io alcune parli, la materia in modo più 
conforme air uso italiano: ma oltreché non mi parve di 
poter io metter mano a riformare il libro nemmeno nella 
parte tipograflca, me ne sono anche astenuto perchè (né 
credo d'essermi ingannato) il dotto autore non l'avrebbe 
consentito se fosse ancor vivo. Con libertà, ma parcamen- 
te, tolsi invece alcune note e aggiunte di Paolo Lacroix, 
e la ragione la dissi nel proemio al primo volume, seb- 
bene nel secondo, oltre le poche note, non sia occorso di 
sopprimere altro che la Relazione (unica aggiunta) pre- 
sentata all'Istituto di Francia intorno al restauro della 
celebre Madonna di Foligno, a cui lo stesso Lacroix pre- 
messe alcune sue considerazioni. E V ho trascurata non 
tanto perchè l'arte del restaurare i dipinti è molto pro- 
gredita dai primi del nostro secolo, quanto perchè nes- 
suno potrebbe credere col Lacroix che fosse quello il 
primo restauro di antiche pitture , e che allora soltanto 
avesse origine la detta arte in Francia, fattasi in ciò 
maestra, egli dice, a tutta l'Europa! La quale millanteria 
meriterebbe una risposta, né sarebbe difQcile il darla, 
ma non è opportuno allungar troppo questa prefazione. 
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CATALOGO CRONOLOGICO 


BSLLE PITTURE DI RAFFAELLO. 


PAtfATiJIT, FUa di RofMll»» — t« 


AVVERTIMENTO. 


Nella prima parte di questo Catalogo generale dei lavori 
ìj dì Raffaello si trova una ragionata descrizione delle sue opere, 
disposte , quant* era possibile , per ordine cronologico. A modo 
d' appendice abbiamo raccolto quelle che , sebbene attribuitegli 
da alcuni scrittori, ne è però dubbia l' originalità. E là dove ci 
parve necessario, aggiungemmo alla descrizione alcune brevi 
notizie intorno alla storia e allo stato di conservazione del di- 
\. pioto. Si troveranno poi in questo nostro lavoro dei ragguagli 
togli stadi di Raffaello rimasti anche al presente, e che servi- 
rono a comporre le sue pitture; quanto eziandio sulle incisioni 
catate dai disegni e dai quadri, affinchè possa aversi di ciascuna 
Impera un* idea compiuta. Parimente furono da noi citate le più 
lielle copie antiche, onde se mai andassero perduti gli originali, 
resti un testimonio della loro esistenza, e attestino che V indi- 
cato originale non era la copia. 

I numeri posti alla serie delle stampe o sono gli stessi che 
ci trovano neir opera del Bartsch intitolata Le Peintre-graveur, 
' quelli deli' altra del Landon , che porta il titolo di La Vie et 
lesCEuvres de Raphael. Non ci parve però utile di rimandare il 
lettore ai numeri della Raccolta d'incisioni a un taglio solo 
che Niccola Gonsani pubblicò in Roma. 

Le partì destra e sinistra si riferiscono sempre al luogo 
[die è costretto a prendere lo spettatore dinanzi al quadro , al di- 
[tegùo o all'incisione. Nella misura dell'altezza, della lunghezza 
del diametro 'quando la diamo) fu necessario mantenere 
[F antico piede del Re, con le sue divisioni in pollici e in Ijnee , 
mdo un costume, che sebbene possa essere ora abbandonato 
^rancia , è tuttavia usitatissimo in Europa. ^ 

* Qtette misure, poehisaimo oote io lulia, fbron» ridoue alia misura 
jale, Dou tenendo eonto delle firationi di oantlmetro. [Nota del traduttore,) 
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PITTURE ESEGllTE ALLA SCUOLA DI PIETRO PERUGINO. 


1. IL FArfCIULLO GESÙ CHE ACCAREZZA SAN GIOVANNINO. 

Il Panciullo Gesù sta seduto con le gambe incrociate sopra 
gradino dorato, che si stacca dal fondo messo a oro. È a de- 
ira San Giovannino con la croce di canna, in atto di slanciarsi 
abbracciare il Divino Compagno della sua infanzia. Sono figure 
Iquanto minori del vero e quasi nude, che Raffaello dipinse 
tempera, copiandole da un gruppo del quadro, molto più 
-ande, che il Perugino colorì per la chiesa di Santa Maria dei 
fossi ^ ora nella Galleria di Marsilia. Questa tavoletta è ben con- 
Tvata e sì vede nella sagrestia della chiesa di San Pier Mag- 
iore a Perugia.* 


± LA RESURREZIONE DI CRISTO. 
Tavola; alta, S. 70; largaci. 67. 

Cristo esce dal sepolcro sopra una nube e sta in atto di 

medire. Gli sono dinanzi due guardie addormentate, ne' cui 

icanienti parve di riconoscere, non senza ragione, i ritratti del 

perugino e del pittore. Nel fondo si veggono due altri soldati 

le fuggono. 

Quest'opera, da alcuni attribuita al suo maestro^ fu con- 
cita da Raffaello sopra una composizione del Perugino. Tale 
itìca opinione è anche ben dimostrata, quando si ponga mente 
a gran diligenza che il giovane pittore pose neirimitare la 
miera di Pietro, mentre nel disegno si conosce T incertezza di 
scolare. Trova poi una conferma nei due studi dal vero fatti 

* Fa rabaU tra la sera del 29 e le ore pomeridiane del 31 gennaio 4871 , 
Tttane pretto ricuperata. — > Vedanai i numeri 36 e 42 del giornale La Na» 
M del 5 e 44 febbraio 4874. (Nola del traduttore,) 
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per le quattro guardie, tutti di mano del Sanzio, che dall'ere- 
dità disir Tommaso Lawrence passarono nella Galleria dell'Uni- 
versità d' Oxford. 

Fu questo quadro colorito per la chiesa de' Francescani di 
Perugia, da dove venne trasportalo a Parigi nel 1797, e stette 
diciotto anni nel Museo Napoleone, finché riportato in Italia dopo 
il Trattato del 1815, fa ornamento alla Galleria Vaticana. E seb- 
bene soffrisse un po' di danno nei restauro fattogli in Francia^ 
pure è conservato assai bene. 

Il Graffonara lo intagliò a un solo tratto per la sua opera: 
Quadri della Sala Borgia, (Roma, 1820, piccolo foglio.) Ne ripetè 
r incisione F. Rehberg nel suo libro Intitolato : Raphael Sanzio 
d'Urbin. (Monaco, 18:24. In 4^ e in tedesco.) 


3. GLI ARCANGIOU UICHELE E RAFFAELLO. 
Due tavole con 6guTe tatù del vero. 

L'Arcangiolo Michele in piedi con lo scudo dinanzi , è un 
giovane che rammenta il San Giorgio di Donatello, statua posta 
in una nicchia di Orsammichele in Firenze. L'Àrcangiolo Raf- 
faello accompagna Tobiolo, il quale nella sinistra mano porta, 
con molta grazia, un piccolo vaso e guarda amorosamente la 
celeste sua guida. 

I due quadri stavano a' lati d' una Natività di Cristo col 
nome di Pietro Perugino, ed adornavano il ricco altare della 
Certosa di Pavia; ma ne duole che non vi segnasse Tanno. I re- 
gistri dei Certosini da noi veduti, e ne' quali sono tante notizie 
delle cose d'arte eseguite per la loro chiesa, non fanno parola 
di questi dipinti. Tuttavia molti intelligenti di cose d'arte, e tra 
questi Rumohr {Ilalienische Forschungen, voi. Ili, pag.28), giu- 
dicano che i due quadri i quali accompagnavano quello di Pietro, 
Siene di mano del Sanzio. E noi pure abbiamo la stessa opinio- 
ne; tabto più che della figura dell' Àrcangiolo Raffaello esiste 
uno studio dal vero, il qual disegno, che venne nella Gallerìa 
d' Oxford dalla eredità Lawrence^ deve ritenersi certamente per 
cosa eseguita dall'Urbinate nella sua giovinezza. 

Occupata Pavia dai Francesi nel 1797, furono soppressi i 
Certosini e i quadri dell'altare passarono in proprietà del duca 
Melzi di Milano, dove gli vedemmo presso i suoi eredi. Ora si 
trovano nella Galleria Nazionale di Londra. Però oltre gli ori- 
ginali, abbiamo varie copie non intiere portate nelle provincie dei' 
Reno dal Ricciardi, rivenditore di quadri. Nel Museo di Darai* 
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I stadt è la figura del San Michele segata nel mezzo, e a Stra- 
I sburgo fa parte del- gabinetto di Favier una copia con l'Àrcan- 
I gioie Rafifaello e Tobia, segata anch'essa nel mezzo, donatagli 
da Carlo di Dalberg, già principe di Francfort. Finalmente tro- 
Tammo a Magonza i tre Angioli simili a quelli del quadro di 
Pietro con la Natività. 

Le teste degli Arcangioli e di Tobiolo furono intagliati al- 
l'acqua forte, in grandezza simile al dipìnto, da D. T. Ueinheimer 
l'anno 1808. Una stampa grande in à^ di G. Guérin con Raf- 
faello e Tobia, porta quest'iscrizione: L'Ange conduisant le 
JECNE ToBiE. — Altra simile in 8^ fu incisa da M. E. Klug. 

Si danno come prime opere di Raffaello molti altri quadri 
dipinti nella maniera del Perugino; ma al più potrebbe credersi 
che gli facesse sotto la direzione del maestro. Ne ricorderemo 
alconi. 

L'Orsini, nella Vita di Pietro Perugino, crede che l'Ur- 
binate aiutasse il maestro nel dipingere il quadro da altare che 
stava nella cappella del pubblico Palazzo di Perugia, ed è ora 
nella Galleria Vaticana. Rappresenta Nostra Donna in trono con 
quattro Santi ; ma è provato dai documenti che il Perugino lo 
dipinse nel 1495, quando Raffaello non aveva bene dodici anni! 
Questa stesso scrittore ritiene (pag. 124) che il quadro da altare 
del coiyrento di Montemorcino, ora all'Accademia di Perugia, 
fosse in alcune parti dipinto dal Sanzio sotto gli occhi del mae- 
stro, e cita particolarmente le figure di San Sebastiano, di San 
Francesco, di Sani* Ercotano e di San Costanzo. Senza dubbio 
SCO questi deboli saggi degli scolari del Perugino, non certa- 
mente del suo più illustre discepolo. 

Nella sagrestia di San Pier Maggiore a Perugia esistono 
delle copie a tempera di due Profeti seduti, i cui originali an- 
darono smarriti: e nel Museo comunale di Rouen vi sono tre 
tavolette dentrovi l'Adorazione de Magi, il Battesimo e la Re^ 
surrezione di Cristo. Queste pitture fecero parte del magnifico 
aitar maggiore dipinto dal Vannucci nel 1495 per la ricordata 
chiesa di San Pier Maggiore; tuttavia si danno come cose di 
Rai!aello nel pregevole Catalogo de' capi d'opera di pittura, 
i tura, antichità, libri, storia naturale, ed altre curiosità 
t portati dall'Italia in Francia. (Venezia, 1799, pagine 13 e 
i II quadro grande è ora nella Galleria di Lione. 

Stando a quanto scrisse C. F. Rumohr nelle Italienische 

'chungen, parrebbero pure di mano del Sanzio: 1^ il 

tro che il Perugino dipinse Tanno 1500, dentrovi Nostra 
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Donna in gloria e quattro Santi, che dal monastero di Vallone 
brosa fu trasportato air Accademia di Belle Arti in Firenze 
(voi. Il, pag. 346, e voi. HI, pag. 25); 2° le beile figure delle 
Sibille colorite in quello stesso anno neir Udienza del Cambio 
a Perugia (voi. Il, pag. 330, e voi. Ili, pag. 26); 3^» F Adora- ; 
zione dei Magi che Pietro dipinse a fresco l' anno 1504 nel- -' 
r oratorio delia Confraternita dei Bianchi per lasciare a Qittà j 
della Pieve, suo luogo natale, una memoria dell* arte sua. (Vedi { 
voi. Ili, pag. 37 e il nostro Saggio sui Pittori delVUmbria, pub- - 
blicato neW Appendice del primo volume di quest'opera.) ^ 

Ma se è vero che queste pitture hanno una certa somi-.l 
gtianza con l'aria delle teste e con le graziose espressioni che ^ 
RafTaello imparò subito dal suo maestro, dobbiamo peraltro cre- 
dere, per l'onore del Perugino, che un così illustre artista non ; 
potesse affidare a lui (qualunque fosse il suo valore neirarie) ^^ 
l'esecuzione delle parti principali de* propri dipinti. Né in t^li 
opere si scorge alcun che della maniera di Raffaello: e quando 
intorno a ciò si desiderino più larghe notizie, potrà leggersi quel 
che fu da noi scritto neW Appendice del voi. 1, sotto il nu- ] 
mero Vr 
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PITTIRE DI RAFFilELLO NELLA HANIERil DEL PERUGINO. 


[1500-1504.] 


^ ^ STENDARDO PER LÀ CHIESA DELLA CITTÀ DI CASTELLO. 

Due tele dipinte a tempera. 


i^ Rappresenta la Santissima Trinità. Dio Padre è seduto 
sopra nube in mezzo a una Gloria, e sostiene con ambe le 
mani il Crocifisso, sopra il quale vedesi lo Spirito Santo tutto 
raggiante. In basso sono, a destra San Rocco, a sinistra San Se- 
bastiano^ figure metà del vero^ ambedue inginocchiate e pre- 
ganti con gli occhi rivolti al Padre Eterno. 

^ E questo il rovescio dello stendardo, dove fece la crea- 
lione di Eva. Adamo giace per terra addormentato, e dal lato 
destro viene a lui il Creatore in forma di vecchio. Neil' alto, da 
ambe le parti, v' è un Àngiolo in adorazione, che con un piede 
tocca una nube: e tutte e due somigliano agli Angioli che il Pe* 
ragino dipinse nella tavola del Museo di Lione. 

Queste pitture eseguite a colla sopra tele leggermente pre- 
parate, hanno intorno intorno un fregio turchino con tralci do- 
rati e ornamenti di palme. Neil' orlo del manto del Creatore è 
' on R. Il Sanzio imitò la maniera del Perugino; ma, particolar- 
mente nel paese, si ravvisa uno stile più largo e più grazioso. 

La prima memoria di questo stendardo, dipinto intomo 
al i500 per la chiesa della Santissima Trinità a Città di Castello, 
: jbbiamo nei Fiori vaghi stampati nel 1627, dove a pag. 179 
legge: e Chiesa della Trinità: Il Gonfalone con la Santissima 
Trinità da una parte, e dall' altra quando di Adamo fu for- 
mata Eva, dipinto da Raffaello d'Urbino. » Anche Francesco 
izzari nella Serie de'Vescovi di Città di Castello (Foligno, 1693), 
Dorda questi dipioti come due antichi stendardi che stavano 
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sopra j due altari di quella chiesa, e son'ora appesi alle pareti 
Ma non so in che tempo (certamente per conservarli meglio) fu* 
rono ricoperti d'una vernice, che gli ha fatti annerùre tanto da 
non poter quasi conoscere che cosa rappresentano. 

5. INCORONAZIONE DI SAN NICGOLA DA TOLENTINO. 

Il Vasari, il Lanzi e il Pungileoni dicono che questa tavola^ 
che era un tempo nella chiesa di Sant' Agostino a Città di Ca- 
stello, è una delle prime opere del Sanzio. € Udii in Città di Ca- } 
T> stello (scrisse il Lanzi) che in età di diciassette anni dipin- 
^ gesso il quadro di San Niccola da Tolentino agli Eremitani. 
ì> Lo stile fu peruginesco, ma la composizione non fu la usata 

> di quel tempo: un trono di N. D. con de' Santi ritti all'ia* 
» torno. Quivi rappresentò il Beato, a cui Nostra Signora e San- 
]» t' Agostino velati in parte da una nuvola, cingono le tempie 
j> d'una corona: due Angioli ha a man destra, e due a sinistra ^^ 
:d leggiadri e in mosse diverse con cartelle variamente piegate» 

> ove leggonsi alcuni motti in lode del Santo Eremitano : ai di 
i> sopra è il Padre Eterno fra una gloria sua di Angioli maestà- 
]> sissimo. Gli attori sono come in un tempio, i cui pilastri van 
p pregiati di minuti lavori alla Mantegnesca, e nelle pieghe dei 
» vestimenti rimane in parte l' antico gusto, in parte è corretto: 
» cosi nel demonio, che giace sotto i piedi del Santo, è tolta 
j> quella capricciosa deformità che vi poneano gli antichi; e ha 
» volto di vero etiope. » 

11 Pungileoni fa su per giù una simile descrizione neir JS/o-.. 
gio storico di Raffaello Santi (pag. 34), ma ci mette San Niccolò 
di Bari che non v'è. E certo anche lo schizzo esistente nel Museo 
Wicar a Lilla corrisponde quasi in tutto con T illustrazione 
del Lanzi. Diciamo quasi in tutto, perchè, nel disegno, ognuna 
delle tre figure della parte superiore sostiene la corona sui 
capo del Santo. Questo quadro soiTerse molto nel terremoto che 
rovinò in parte la«hiesa dov'era; tanto che i monaci, per prov- 
vedere al suo restauro, vendettero nel 1789 il dipinto a Pio VI, * 
il quale lo fece segare e ne compose vari quadri che furono re- 
staurati. Così stettero in Vaticano fino a che Roma non fu oocu* 
pata dai Francesi, che a quel tempo disparvero. L^ parte meglio 
conservata era quella con la figura d' iddio Padre. 


* Fu venduto per mille ecttdi. [Catalogue du Mutèe Wicar de LiUt, 1836| 
pag. 157.) {Nota d«i traduttore,) 
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Museo che il pittor Wìcar lasciò a Lilla, sua patria^ 
disegno fatto per questo quadro, nel quale è una figura 

rìita sul demonio; a sinistra un Àngiolo in adorazione; 

IKirte superiore una mezza figura di vecchio dentro una 
che è lo studio per il Padre Eterno. Ai lati si veggono 

lezze figure portate dalle nubi che tengono corone; e questi 

gli studi per la Nostra Donna e Sant'Agostino. 11 disegno 

mdo nella parte superiore. 

6. CRISTO IN CROCE CON QUATTRO SANTL 
Tàroh ; alta , S. SI } larga, 1. 70. 

[1 Redentore è inchiodato sopra un'alta croce ^ e da ambe 

)rti stanno librati per V aria due Angioli che raccolgono in 

lìl sangue sgorgante dalle ferite delle mani. In basso vedesi 

[vina Madre lacrimosa e dolente, e dinanzi a lei San Girolamo 
:bioni che si batte il petto con un sasso. DalF altro lato è 

[Giovanni^ e appresso la Maddalena prostrata che guarda il 
Il fondo del quadro è un paese con verdeggianti colline 
immenta la maniera del Perugino, e nel cielo compaiono a 
ipo il sole e la luna. Sotto la croce si legge, in lettere 
Raphael Yrbinas. P. 

;Qoesta tavola fu colorita per la privata cappella Gavri o Ga- 

' nella chiesa de' Domenicani a Città di Castello, e probabil- 
intomo al 1500. Quivi stette quasi per tre secoli, quando 

francese la comprò per 4000 scudi e ne fece fare una brutta 
I, che anch' oggi si vede air altare. L' originale fu pagato 
scadi romani dal Principe di Canino alla vendita della 

»rìa del cardinal Fesch; ma nel 1847 lo rivendè con altri 

tri a lord Ward. * 

Raffaello fece questo dipinto, anch'oggi ben conservato, sopra 
(izioni del Perugino, e ne imitò così bene la maniera da cre- 
dei maestro. Se non che vi si vede in qualche parte una certa 

^lezza di disegno e di modellato, da ritenerlo'opera d'un gio- 
non pratico dell' arte. Ma già nella bellezza delle teste (in 
a della Maddalena più che nell' altre) si manifesta l' ingegno 
Sanzio. Però è una pittura di tanto minor pregio dell' Inco- 

izione di Nostra Donna e dello Sposalizio; laonde è certo 


* Fa flfpotto a Manebestercoì o. 159. Vedi Tréior d^art, ete.» di W. Bar- 
ra. 52-53. (NQta di Lacroix,) 
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che Rumohr si ricordava appena di questo dipinto quando lo 
citò nelle Ricerche italiane; perchè se Y avesse avuto ben pre- 
sente, non lo giudicava lavoro dei 1504. 

Fu da noi pubblicato un intaglio di L. Gruner nella edizione 
tedesca di quest' opera ^ e prima d'allora non era stato inciso. 
— Vedi anche il Resini , Storia della Pittura ikUiana, ta- 
vola GCXU. 

STUDI PER QUESTA TAVpLA. 

Uno schizzo a penna per il torso del Cristo e per la figura 
della Vergine esiste nella Raccolta Albertina a Vienna^ e fu pub- 
blicato da A. Rartscb. 

Francesco Oliva, pittore d' Urbino, vissuto a' tempi di Cle- 
mente XI, fece una cattiva copia di questo quadro per la piccola 
chiesa di Battaglia presso Urbania. Vedansi in proposito le No^ 
tizie storiche del Croci/isso di Battaglia presso Urbania: An- 
cona, 1700. Il frontespizio del libro porta inciso raffresco del- 
l' Oliva. 

Nel Giornale Arcadico si legge un articolo di Giacomo Man- 
cini di Città di Castello, in cui asserisce (sulla fede d'un ma- J 
noscritto esìstente in casa Gavari) che questo dipinto era in forma 
di trittico, e aggiunge ch'ei credeva dì possederne una parte con 
r Annunziata. Ma questa sua asserzione non regge alla critica, 
perchè sebbene sia certo che quella pittura appartiene alla metà 
del decimosesto secolo, non rammenta però la maniera di Raf* 
faello. 

7. NOSTRA DONNA DELLA GALLERIA SOLLY. 
Tivoh; alU,0.54; larga, 0.40. 

Nostra Donna, in mezza figura, sta leggendo un libro che 
sostiene con la destra mano, mentre con la sinistra regge un 
piede del Divino Figliuolo, il quale si diverte con un canarino 
e guarda il libro. Il fondo è paese. 

La maniera di questo dipinto è affatto simile a quella di 
Pietro, e rassomiglia, nell'esecuzione, al Cristo in Croce del 
cardinal Fesch, sia nella bocca un po' rotonda della Vergine» 
nella debolezza del disegno e del modellato nel nudo; sia nei 
panni molto secchi, nelle parti chiare poste in lontananza e nel 
tono vigoroso della parte davanti Laonde crediamo che V una e 


^ 

j 
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a pittura fossero eseguite nell'ìstesso tempo, cioè intorno 

W. Quella di cui iiarltamu. (iicono cbe pervenisse a Uihno 

lEtoccalta Solly dn una cu^.'i di Uodeoa: cerio è che si irov;) 

1 Museo di BerliQo'cDD i^li altri quadri di quella H;ic- 

Heir opera Kugler's Han<ìhix>h ofPamting ùiCaTloEaslhke 
, 1851, voi. Il, D. i) se ni! ha un'incisioue in legno. 

8. MARIA HADDALEXA E SANTA CATERINA. 


laao in piedi le due Sniito, 
Nostra Donna del Peragmi), 
lueslo pittore. Nono^BDtt! il 
. 0, per dir meglio, il pessimo 
jjcna ha qualche cosa di quei 
i: opere di Raffaello. I) fondo 
paese: e noi II vedemmo nel 
ziosa Raccolta del pittore Vin- 


I due quadrelli nei quali 
Servirono di sportelli a una pici'ol. 
esonu eseguili nella maniera ili i 
loro catlivo stato di conservaziout' 
loro restauro, la lesta della MadJ: 
die distinguono dalle altro I 
farabedite i dipinti è un graziusu 
.1U5, riuniti io un solo, nulla pr<. 
Cenzio Camuccini a Bum.i. 


9, KOSTRA DOKMA DELLA CONTF.riSA ANNA ALFANI DI PERCCIA. 

Tamh; al[j,l). JFi; l»gi,0.3t. 

La Vergine, mezza fìgura^eiluta, sostiene con ambe le mani 
fl Divino Figliuolo ritto sulle sui; ginocchia. Kgli si r^ge lenemla 
tua la mano destra il solili velo che copre il seno della Hadre; 
«volgendo la testa dal laio sinistro, guarda amorosamenti^ lu 
fpeliaiore, mentre Nostra Donna l'ol viso piegalo "dall' altra p:ir- 
te. Io bacia modestamente nvgli occhi. In alto, sofiraun cii'bi 
rnrchino scuro, sono di qua i; di là due teste di Cheruluni, 
Timo con gli occhi rivolli al riolou l'altro con lo sguardo piegami 
Illa terra. Pfel fregio della vi-slo, sul petto della Ve^ne, si ve- 
lo le lettera It- d. V. 
Sebbùne X esecuzionr.i di qiio'to dipinto sia di una finiiuzza 
grazia che, uflla scuola dui Perugino, il solo Raffaellu 
dare alle sue oporc, tuUavia la generale composizione e 
.rtpiella del maestro, 
^/r.'piii antica Nostra Donna di Pietro che somigli a questa, 
'$na tavola da alture (l.i Vergine con quattro Santi) die 


I^VUMTjiifT, Fan di I\iiffkiih. - 
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si vede nella chiesa di Santa iSaria a Fano, in cui segnò Tanno 
1497. Similmente si ha la stessa composizione nell'altra sua 
tavola collocata a un altare della Santissima Nunziata di Firenze. 
Molt' altri dipinti simili usciti dalla scuola del Perugino si 
trovano altrove; e tra gli altri 'ricorderemo quello del palazzo 
Borghesi, dove non sono le teste de' Cherubini: l'altro con uà 
paese, della casa Bourbon Sorbello a Perugia, e un terzo col 
paese e non coi Cherubini esistente in casa di Pietro Fumaroli 
di Firenze, pervenutovi dal palazzo Colonna di Marino presso 
Roma. Il Missirini nel suo scritto intitolato : Di una B, Vergine 
col Bambino di Baffaello Sanzio, ec. (Firenze, 1834), non dubitò 
di attribuire questa brutta copia a Raffaello; e il Gozzini ne fece 
una pessima litografia. 

Tornando ora al piccolo dipinto in cui veramente è la mano 
del Sanzio, diremo che la contessa Alfani lo tiene coperto con 
cristallo, ed è così ben cx)nservato da vedersi ancora alcune 
scrostature nella guancia e nella mano della Vergine, nel brac- 
cio del Putto e nei panni azzurri. 

10. LA VERGINE COI SANTI GIROLAMO E FRANCESCO. 
Tavola; alta, 0.35; larga, 0.29. 

Nostra Donna, mezza figura , sta alquanto piegata a sinistra^ 
e con ambedue le mani sostiene il Divino Figliuolo seduto sopra 
un guanciale posto sulle sue ginocchia. Essa lo guarda con affetto, 
ed egli mentre con la mano sinistra prende quella della Ma- 
dre> benedice con l'altra guardando lo spettatore. Dal manco 
lato vedesi San Girolamo in adorazione con il cappello cardinali- 
zio in testa; a sinistra San Francesco rapito in estasi. In lonta- 
nanza è una città alle falde di alte montagne. 

Questo dipinto, ben conservato, è di una delicata esecuzione. 
L'aria della testa di Nostra Donna, al pari della sua espressio- 
ne, ci rammentano l'Incoronazione del Vaticano. I panni sono 
in generale crudetti, e in specie la veste rossa della Vergine , il 
manto azzurro e il rovescio verde , sono di un tono molto forte. 
Il paese, d' un tono alquanto bigio, è trattato assai delicatamen- 
te. Pare che fosse eseguito intorno al 1503; e dal palazzo Bor- 
ghesi passò, se la memoria non c'inganna, nella Galleria Àldo- 
brandini. Lo comprò nel 1829 il Museo di Berlino^ dal conte 

* La tarola porta il n. 145, e Waa^n la crede fttu da Raffaello quan- 
d* era alla «cuoia del Perugino , ma alquaiito dopo deU* «Itra ricordata aoito 
Il D. 8. (Nota di Lacroia.) 


I! DI haffagllo nella uaniera del perugino. 15 
lille ne aveva fallo fare un iotaglio a traili in piccolo 



pari della Nostra Donna della contessa Alfani, anche que- 
sto somiglia, nelle parli principali, alte cose del Perugi- 
che nella Raccolta AllH?riina di Vienna si ha una com- 
ulone di Pietro uguale a questa, con la piccola dilTereoza 
I E'imbino Qùsii tiene una bnnderuola in maUb, e la Ver- 
Cine sorregge un piede del Figliuolo- Fu pubblicata tra i facsj- 
nilì dei di-icgtii d' antichi msiKiri, lilograratì da Mannsfeld, e 
C. A. Favari la diede incida air.icqua forte nel 1818, ma a ro- 
vescio. Puirebb' essere che <\\if^\'' .iisegno fosse quello posse- 
duto dal vecchio Richardson, e cln> ogli diceva di Raltacllo; impe- 
rocché il giovine KictiurJ'on luirra nella sua opera (voi 111, 
liag. Stìli, che vide nel palnziu Borghesi un quadro del Peru- 
gino con ligure grandi al veni, nflatto simile al disegno del padre 
iOù. Lo studio poi del Sau (>irul;imo, fatto con matita nera, si 
trova nel Museo Wicar a Lilla. 

Biuorderemo eziandio un:i niuilyma copia del quadro di Ber- 
lino; copia che ci fece meraviglia di vedere in un'antica e bella 
cornice nel palazzo di Filippo lionnini di Perugia: ma è proba- 
lijle che un lempo racchiudt'ssc T originale. 

Il- nXOnON AZIONE in kostha dokka. 

TJVob tao gridiau, Ijlli iiri li chita di Sto FtJBMKO. 
Fu pai tritporUU in uU Alu, l.flTj largì, 1.67. 

Questa lavola è divisa in due parli. Nella superiore vedesi 
-Vostra Donna con gli occhi bassi e le mani congiunte, in atto di 
rii!cVere dal Divino t'igliuulo la corona. Quattro Angioletti stanno 
intorno tutti intenti a suonare l'.irpa, il violino e il laniburo: in 
^liu, tra le nuvolo, guard.ino questa scena otto teste alate di 
Cherubini e due Angioli. Nella p;irle di sotto è poi figurato il 
vuole sepolcro della Vergine, diil quale (presenti gli Apostoli) 
spuntano gigli e Hori. In mvim :i San Pietro e a San Paolo è 
&in Tommaso che esamina la cintura lasciatagli da Maria men- 
a al cielo; e dev'e<>ere San Giovanni quella figura di 
' « sta a sinistri) con un libro in mano. Gli altri perso- 
1 si ravvisano. 11 fondo è un bel paese con colline di 
,^^_» chiara. 

'Adipinto È nella iti.inicn del Perugino, ma già dappertutto 
|||Ìb l'ingegno di ItalTarllu; rho le sue ligure sono più vive 
Delie del maestro, e gli Angioli si distinguono per le loro 
ttgratiose. 
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Fu già notato (tomo I, pag. 56) che Raffaello colorì questo 
dipinto per Maddalena degli Oddi, e certamente nel 1503^ in- 
nanzi che fosse cacciata da Perugia la sua famiglia. Del che ab- 
biamo la testimonianza di Cesare Grispolti, il quale nella sua 
opera^ Perugia Augusta descritta (Perugia, 1648, ini*" piccolo), 
asserisce che è tradizione essersi il Sanzio ritratto, in età di 19 
anni, neir ultima figura dal lato sinistro de! quadro. Ma sebbene 
sul cadere del 1502 questo pittore avesse veramente diciannove 
anni, la tradizione del ritratto è alquanto incerta; giacche non si 
ravvisa in quella testa una somiglianza, né gli antichi pittori 
solevano far ritratti cx>ntemporanei nel dipingere le figure degli 
Apostoli. 

Fino al 1797 il quadro adornò la chiesa de' Francescani a 
Perugia; ma in quell'anno fu mandato a Parigi, dove venne 
trasportato in tela per salvarlo dai tarli. Tuttavia nell' intelarlo 
e nel restaurarlo «offersero le velature, e le macchie scure 
che si vedono in alcune parti sono l'effetto dei ritocchi che 
hanno voltato in nero. Ciò nonostante, nelle parti principali, è 
discretamente conservato^ e dopo il Trattato del 1815 ritornò 
dal Louvre in Italia e fu posto nella Galleria Vaticana. 


STUDI PER L' INCORONAZIONE DI NOSTRA DONNA. 

a) Prima composizione per la parte superiore. Nostra Donna 
ritta in mezzo a una Gloria con due Angioli a' lati che suonano, 
e cinque teste di Cherubini. (Raccolta Eszterkazy, a Vienna.) 

b) Parte inferiore. I dodici Apostoli che circondano il sepol- 
cro; disegno fatto in penna con, finezza e vivacità. {Museo del 
Louvre.) 

e) Cristo che sostiene la corona. {Raccolta di Tommaso 
Lawrence.) 

d) Due Angioli in piedi. Studio fatto sopra due giovani del- 
l' Umbria, disegnato in due fogU con stile d' argento. {Raccolta 
d' Oxford.) 

e) Un Angiolo in piedi voltato a sinistra che suona il violi- 
no. {Raccolta Wicar a Lilla,) 

f) Studio per la testa e per le due mani di San Tommaso, 
disegnato con punta di metallo. Nel rovescio, uno studio per il 
Cristo che incorona la Vergine, fatto su due giovani legger*- 
mente vestiti. {Nella medesima Raccolta.) 

g) Testa dell' Apostolo San Giacomo Maggiore, che nel qua- 
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i Tede a destra nel primo presso. {Raccolta Leetiibrugge, a 

t'rdam.) 

A] Testa ileir Apostolo San Giovanni, schizzo in penna. 

"wiffl detV Accademia ài Venfzia.) 
EO Testo dell' Aii|;iola ritto a destra, che con la mano so- 

i l'arco del violino. Disegnala con siile d' argento. {Bri- 

Uuseum.) 
[^!^CISlosl. — E. Siiiizel, a bulino in foglio grande. — Gr.if- 

Wj a contomi, per l' opera i Quadri della Sala Borgia , in 

~j foglio. — Conche figlio, pariracnte a contomi per il 



U (fu fdìtsée fra 
kiirecedente. 

'i questa Incoronn; 

"~ rema nella ehie 
Iva Gubbio e T'crii: 

invili ■{■ DE ME.N. .! 


, n. 7 ; ma più piccola e più dobol 


. in 


se ne ha una copia ' con quril- 
Ctvilella Bìnazzone, piccola bur- 
quest'iscriiione: 
Apostoli portano scritti nei rri'gi 


■Testi ì loro nomi in ijimsto modo, guardando da sinistm . 

fi. S. Simone. — 2. S. hkarmes.—Z. S. Mailia. —4. S.An- 
T— 5. S. «alleo. — ii. S. Pietro. — 7. S. Tomaso. - 
^h^ — 9- S. Taddeo. — 10. 5. Bartolomfo. — il. S. la- 
'" U — it. S. ìacomo min. 


CnADtMO DEE.E.& TAVOLA. 

Allo, 0. 3Ti largo, t.ST. 

Fdlviso in [re scompartimenti, noi primo dei quali si voile 

le, nel seconijo l' Adorazione dei Magi e nel iL'rzii 

entazione al Tempio; ire storie diverse dipinte su Tonilo 

B^ grottesche russe. Fu inciso a contorni da Couché li^bo 

BlJlsnu^f dii Mus'-n francati. Nonostante che fosse troiipo 

Me quand'era n Parigi è bea conservato, e trovasi nt'll;i 

'k'. Vaticana presso il suo quadro. 

^ L'Annunziasione, L' Angiolo s' avvicina a Maria che sin 

^BBltouna loggia. Ni:1 fondo, che 6 paese, sono il Padre 

IgB le Spirilo S.nnto. ~ Landon, n. .173. 

di qui?sia storia era a Londra presso gli crcMli di 
i: di il pa^sò nella Galleria del Ile d'Olanda e poi ned 
lei Louvre per compra Tatlane quando Tu venduta quilln 


'*'S1 wnrnuri tana da Domenici» Alhnl. {Ntla dtl traiull 


'■) 
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Galleria. I conionii, disegnali a penna, sono bucati per ese^juir^ 
lo spolvero. 

A Perugia, nella chiesa dì San Pier Maggiore, esisto 
copia della storia, falla in più grandi dimensioni <ki] Sas^rcrrnlo. 

B) L' Adoraiioni dei Magi. Nostra Donna, ii Bambino e 
San Giuseppe sono seduti presso una essa diroccala; a delira 
si vedono ire pastori, e nel centro i Re Magi, ii più giovire 
de' quali sta ritto dietro al vecchio che è inginocchiato, il lori' 
smalto è a sinistra e si compone di due cavalieri a di tre cavalli. 

a) A Perugia, nel palazio dì Filippo Donnini, vedcsi on 
bello schizzo a penna che servi per lo spolvero. 

b) Un altro schizzo, che è la parie destra della composiEÌo- 
ne, dal Gabinetto Croiat passò nella Beale Galleria di Slocolma. 

e) Testa d'uno dei pastori; schiz7.o in penna che si irova 
nell'Accademia di Venezia. — Nel Celotti, tav. II. 

Fu intagliato, in grandezza simile al dipinto, da Antonio 
Banzo in Roma, pretto la Calcografia Camerale. Fuglio grande 
per il largo. — Landon, n. ili. 

C) La Pretenlazione al Tempio. La Vergine e San Giuseppe 
presentano il Divin Figliuolo al Sacerdote. Sotto un loggiato soiu 
tre uomini a destra e tre donne a sinistra. 

Presso gii eredi di Cbamhers Hall a Londra si vedeva il 
cartone originale disegnato a penna e bucato per lo gjiolvero. 

Fu incìso nella dimensione dell' originale da l'ersicbini, in 
foglio grande per il largo, — Landon, n. 475. 

Angiolo Maria Ricci di Rieti possiedo antiche copie di que- 
ste tre piccole storie dipìnte sulla tela; ma si notauo molti cam- 
biamenti nei particolari. Un inventario del 1l>56 attesta, che tali 
copie erano presso i Ricci fin da quel tempo, e si attribuivano 
al Perugino. Tuttavia secondo una noliiìa pubblicata nel Gior- 
nate Pisano, a. 5, anno iSìi, esse sarebbero del S:i-?urerrsto; 
ciò che smentirebbe il documento da noi citalo. 

ii. K09TRA DONNA »BL COSTE STAKFA. 

La Vergine, più che mezza figura in piedi, alquanto rì- 
volla a sinistrs, ha il Fanciullo Gesù seduto sul braccio, e am- 
bedue reggono un libro. 11 fondo è paese con alcuni alberi senza 
foglie e con prati, pc' quali scorre un serpeggiante rio. in lon- 
tananza si vi^gono ì monti coperti di neve. 
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Il dipintoè tondo, ma nei quattro angoli che lo riquadrano, 
IO colorite, su fondo nero, delle figure rosse a grotlesche fan- 
i;«[ic^meiiie intrecciale, simili a quelle che dividono le storie 
i i i;ndino nella pìUuru qui sopra descrìtta. Ma RnlTaello s'ac- 
Wie presto cbo simili ornamenti non s'addicevano ai soggetti 
s%ri: laonde sì vedono soltanto in questi due quadri dell' tstesso 
lem pò. 

Questa tavoletta, nella quale si ravvisa sempre la primitiva 
prezza, sofTerse, in quesl' ultimi iem[ti, una leggiera screpola- 
tura, e però trovasi ancora racchiusa nel suo antico e ricco or- 
namenio. Dal palazzo SoiTa passò in eredità nel conte Gonne- 
slabile della SlalTa, die la conserva ancora. Fu detto che quel 
Come aveva una lettera del Sanzio dove si parlava del dipin- 
to, e cbo uliìmamentL' ne trattava la vendita con un Inghìlese; 
ma tutte le nostre indagini per sapere la verità furono infrut- 
tuose. ' 

La' intaglio grande quanto il dipinto fu espguito nel 1821 
da Samuele Amsler; un altro simile da Pietro Hocchi. 

Nella Raccolta di don tose de Madrazo, direttore del Musco 
reali! di Madrid, è un bello schizzo in penna di questa Madonna. 
Esistono poi mollo antiche copie: due belle in Perugia, una 
delle quali in casa finglioni e l' altra presso il gonfaloniere Della 
Penna. Una terra fu comprata dal ministro Wilheni von Hum- 
boldt. Quella di casa Oggioni dì Milano la intagliò nel 1817 
P. Garonni in foglio piccolo, e l'altra copia del Louvre venne 
incisa da Tommaso Itictiomme in un ornamento ottagono in 4", 
uon quest'iscrizione: la vienGE au livre. * 

L'Ospedale di Santa Maria della Misericordia in Perugia 
possiede una lìbera imitazione di questa Madonna, ma pìii 
grande dell'originale e di forma quadra. In essa Gesù Bam- 
bino posa la sinistra mano sul libro tenuto dalla Divina Madre, 

< Il dipinto Tu poi leniliU nel 1H7I <1al cdnle Clan Carlo ConneiUblla 
i' rartigla all' JmpenlDre ili RdmIb per ^50,000 lire. Ne perlirona qnxi 
lutii I glornill à' luNs, de|>lonndo cba il Geterno non hcctae nulla par im- 
jKnliri, cbe U mole aii<laise all' eitaro; a il depuUW Maieari inierptllt It 
MiniiUro Dalli lailou JulL Camera del di 39 d'aprila l#TI. {Nola del ira- 

' Il lifroor l.nprJ, niinialro d' Ingbill 

Dollu, nellg Ciiwitrile di r.riniU, in un' 

'rriiia: • Cala moiilre una fola da plaa qi 
"ecià d^Ji (u niiièma aièela. > — Vedi il lol. Il, pag, Sì, dal Giimalt di 
iiiitiu arliilica, pubblicalo • cura dalla H. Commi» Ione Conaerntrice di 
l'Ani Balle Proviocla dall' Umbria, Penigli, TI|«>liia(rBlli di G. Bonoon* 
mi, 1875. [«ola del Imdiillare.) 
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mentre nell' originale tiene quella mano sul petto e prende il li- 
bro con la sinistra. Oltre di che nel fondo, invece del paese» 
v' è un muro poco alto con alcuni monti lontani. Certo que- 
st' opera è d'un valente scolare del Perugino; poiché sebbene 
vi si ravvisi una maniera secca di colorire, tuttavia il disegno 
è alquanto largo e le forme son belle e bene studiate. Ma sven- 
turatamente il dipinto ha sofferto, e il colore va staccandosi in 
molte parti. La sua altezza è di circa centim. 59, e la larghezza 
di centim. 48. 

Fu intagliato da Antonio Kriiger^ in 4*". 

13. LA VISIONE D'UN CAVALIERE. 
Tarola qiudra di centim. 18. 

Il giovine cavaliere, tutto vestito di ferro, sta disteso sul 
suo scudo all'ombra di un piccolo lauro, che, nel primo pres- 
so, occupa il centro del quadro. È addormentato e pare che 
sogni. Una donna in abito violetto e porporino gli comparisce 
dal lato destro e gli offre un libro e una spada, ^ quasi voglia 
invitarlo allo studio e alla guerra. Dietro alla donna, in un pae- 
se^ sorge sur un colle un castello feudale^ Al contrario, dalla 
parte sinistra^ vedesi un'altra donna vestita di rosso cangiante, 
con un vezzo di coralli, che a lui presenta de' fiori, simbolo dei 
piaceri della vita; e il paese presso di lei figura una graziosa 
città in riva a un fiume c^n monti lontani. 

Questo quadretto con la scritta : raph. vrbi. inv., è benis- 
simo conservato ; e sebbene sia condotto nella maniera del Pe- 
rugino, tuttavia v' e più larghezza e finezza di disegno che non 
nelle opere di Pietro. La veste un po' gonfiata della donna a si- 
nistra, ricorda il manto del Cristo nell' Incoronazione di Nostra 
Donna; ma la delicata e armoniosa esecuzione fa giudicare que- 
sto quadro (che appartenne alla Galleria Borghesi) di un tempo 
alquanto posteriore. W. Young Ottley lo comprò a Roma, e lo 
rivendè nel 1801 per 470 lire sterline: poi dagli erodi di slr 
Tommaso Lawrence passò nella Raccolta di lady Sykes, e dal- 
l'erede di lei, dal protei. Egerton, fu acquistato nel 1847 per la 
Galleria Nazionale di Londra, pagandolo 1050 lire sterline. 
Presso il dipinto esiste^ nella stessa Galleria, la composizione 
originale di Raffaello, disegnata in penna a contomi con qualche 
ombra, ed è bucata per lo spolvero. 

* Tedi il tomo I, pag. 333, di quasi* opera. 
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iLodovìco GriintT lo dulie inciso due volle della grandezza 

B al dipìDio : una volta jut I' edizione tedesca di quesl' ù]h:- 

ke poi nel 18i7 per conio proprio, con questa scritta: vj- 

I OP A KNIGHT. ' 

li. RITRATTO D'UN GIOVINE. 


Uezia figura d' un giuvlnolto sui quindici anni, veduto |ier 

ni e piegalo a dcsira. Di sotto alla berretta gli scendono 

ipelli sullo spallo : ba una veste nera accollai» e 

sol petto da lasciar vedere la camicia, mentre due f^-r- 

f oro di forma rotonda, ^ui quali si legge: Raffaello- 

LS. FEC, gli riuniscono la veste al collo. Il Tondo ù un 

montuoso con alcuni casamenti e con un bosco, da cui 

fuori un cervo. 

'n ritratto, e in spccii? il pnese, sono sempre nella maniera 

_ino; ma svunturoianiL'nte 6 mollo danneggialo e ridi- 

Hoi lo potemmo esoniinaro da vlcbo nella Galleria di Ki n- 

m a Londra, dov' a aneli' oggi, e ci fu permesso di farce un 

disegno. Dev'essere quello iite^^o citato net Calali^ del dipiuii 

del re Giacomo II, sotto il n. li:!, e creduto il ritratto di Raffaello 

fatto da se alesso. 

15. SPOSALIZIO DI NOSTRA DONNA (1504). 

AaCOU COB 6gUTl lUtLO 11 nUl^ dll THO. 

In questa celebrata pittura, nota col nome di Sposalizio, 
is Vergine sta a sininira e San l'iìuseppe a destra in allodi piv- 
seolarle l' anello nunzialc; mentre il Sacerdote, posto in mezzo 
a'dae sposi, prende le destre di ambedue. Maria è accompagnata 
da cinque donne; alircitaati uomini sono dal tato di San Gin- 
^S^pe, e rappresentano coloro che pretendevano la mano della 
"" rjjne. Un d'essi, il più grazioso di tutti, tronca sul ginoceliio 
voluta fiorire; un'altro la recide con dispetto e 

J la tengono alzata. Nel fondo apresi una piana, dove 

^ vn tempio di forma roionda con loggia che gii gira alior- 
piìa cornice dell'arco cenirale si legge: haphael. trdi- 



iigglorl 
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NAS. MDIIII; e questa è la prima data conosciuta cbe Raffael 
scrivesse ne' suoi quadri insieme col proprio nome. Ai lati 
tempio si vedono dei monti in lontananza. 

Come si ha dall' atto di ser Andrea Brozzi, il Sanzio dipfnso 
questo quadro per i frati del convento di San Francesco a Citta^ 
di Castello^ che lo posero nella loro chiesa. Al Pungileoni fa 
dato questo documento dall' avvo('>ato Giacomo Mancini^ e dioe 
così: « Guardianus et Fratres Ord. S. Francisci Min. Conv...,'! 

> altare sub titulo S. loseph, in quo apparet pictum Sponsalk 
» tium ipsius S. loseph cum B. Y. M. manu celeberrimi viri 
j> Raphaelis de Urbino.... volentes.... concedere illmo et admo- 
]» dum excellentiD. Albezziuo^et D. Pietro q. d. lulii de Albert 
T> zinis de Civ. Castelli.... et iconam ipsius altaris, ut sopra! 
i> dictum est pictam cum omnibus et singulis «jusdem altaris et' 

> iconae juribus et pertinentìis^ etc. — Actum die 25 mens« 
» aug. 1633. > ] 

Per quello che scrisse lo stesso Pungileoni (Giornale Arca--*, 
dico, n. XXXII, pag. 359) e ciò eh' io vidi , Raffaello copiò il ce- j 
lebre quadro del suo maestro, che un tempo adornava il Duomo ^ 
di Perugia, e trovasi ora nel Museo di Caen in Normandia.*!: 
L' unica differenza tra i due dipinti sta in questo, che il Sanzio ^ 
cambiò parte ai gruppi degli uomini e delle donne; diede più \ 
vita alle figure e miglior ordine architettonico al tempio. Il giovine ^ 
che nel primo presso sta troncando la canna , è affatto simile a:^ 
quello che il Perugino fece indietro, più grazioso nella mossa.^ 
dell' altro da lui posto dinanzi. In molti particolari di questo'' 
quadro si scorge sempre la maniera del Perugino^ quantunque ; 
e nelle arie delle teste, e nelle mosse delle figure, sieno mag<* ^^ 
glori l'espressione, la vita e la tinozza. Il colorito poi delle ; 
carni è più morbido nei passaggi, e in generale si cominciano a : 
manifestar dappertutto i pregi propri di Raffaello. Tra le tinte ! 
dei panni ve ne sono alcune simili a quelle che Piero predili- \ 
geva di più: ma sventuratamente l'inesperto scolare usò in 
essi certi colori che sono anneriti, come la veste verde delia 
donna collocata nel primo presso a sinistra. Tuttavia se V esecu- 
zione di questo dipinto non è simile a quella di altri piccoli la- 
vori del Sanzio, ne' quali si vede un'estrema finitezza, pure è 


' Seritae 11 Thoré nel Con9t%MÌ9hn%ì, che lo Sfo$alitio di No$tra Donna 
del Perugino fb spedito al Museo di Caen nel 1804 oon altri dipinti presi fu 
Italia, per un decreto dei Consoli dell'anno X, i quali dirisero In cinqui 
città della Francia quei quadri che non trovarono luogo nelle Gallerie di Pt« 
rigi e di Versailles. {Nota di Laerois.) 
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bue studiato I' elTutio generale come si richiederebbe io un 
Bfera grande. Le lìDoe dell» prospettiva net tempio sono tirnie 
ron inchiostro nero, te quali si sraprono assai perchè il colùrc 
MTrspposlo è trasparenle. 

Per quasi Ire secoli lo Sposalizio fu l'ornamento dellu 
rfea di San Francesco nella Città di Castello; ma a' 29 di gen- 
pio del 1TD8 il gener.ii conte (ìiuseppe Lecbi che comandavi) 
ma brigala di soldati rrsncesi. con la spada alla mano, se n<; 
^ fare un dono dal civico Magistrato. Da lui passò nel conte 
Salaiar che lo lasciò al maggiore Spedale di Ifilano; e sulla 
proposta del dotto Direltoro del Museo numismatico, il defunto 
ri*etano Cattaneo, fu acrfulstato, con altri quadri di nessun pre- 
gia, dalla Pinacoteca di Brera . la quale pagò lire 53,000. £ assai 
ko conservato, e mollo gli giovò il buon restauro eseguilo dal 
UT. Giuseppe Molleni. 

Di questo dipinto non si ha che uno studio: è la testa di 
Destra Donna disegnata a matita che si vede nella Raucolia 
Wear a Lilla. 

iNCtsioM. — Fu inciso pur l'opera che porla il titolo : Pi»ia- 
nUca dtl Palazzo delie scienze e delle arti di Uilano, 1821, 
lav. I; e da Giuseppe Looglii a Milano, 1821. Dì quest'ultima 
ilampa ne fece una copia Pietro Folo nel 1831, — Thouvenin 

10 intagliò a punteggiatura e al bulino. —Fu litografalo, sul di- 
ttgoo del Longhi, da Oeri nel 1821 in foglio grandissimo; e 
n quel disegno da S Maitr nel Kunsthalle di Carisruhe.— 
'dirimente Gaetano Ribuldi pittore litografò in foglio largo la 
ato parte inferiore con un arazzo per campo. — Lo ìnlagliò in 
'^isio il Pannier. 

AnrccHE COPIE. ~ Nel 1606 ne fece una copia per l' ora- 
liii di San Giuseppe in Urbino, dove si trova- sempre, Gio. 
imlrea Urbani, il qu.tle n'ehi» 40 scudi come si conosce dalla 
iua ricevuta. (Vedi PuTifiilojrii, Elogio slor. di Raffaello Santi, 
pag. 120, in noi^.) l'n'olini copia, assai peggiore di quella , 

11 vedemmo a^li Ayo?iini;ini di Città di Castello; e una lena, 
stollo danneggiata, perv^'iiiii; al Museo di Berlino dalla Raccolta 
SDlljr. 

Dobbiamo altresì ricordare uno Sposalizio della Vergine di 
idei Perugino, eseguito nel 1497 nel gradino del quadro 
a Santa Maria Nuova di Fano. Esistono alcune copie de' suoi 
Ti die si vendettero come scbizzi di BafTaello. Questo Spo- 
D somiglia in alcuno parli al dipìnto dell' Urbinate ; ms il 

Ipo che ia questo è a dcsira, )à si vede a sinistra. Lo studio 


Vienna, 9 
puLblicafl 
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origiDole di Pietro fa parte della Raccolta Albertina a 
fu doto in luce nuli' UDdecima dis^nsu dui racsimili 
da Maonsfeld. 

16. SAN SEBASTIANO. 
TiTol); ilu, 0.43, liigi, 0.S3. 

II Santo, mezzo figura vestita e \'cdut3 di facria, lieiio in 
mano la freccia, segnale del suo martirio. 11 fondo è pae?e di 
un'ammirabile tÌDÌtezza; e l'esecuzione del dipinto rassomiglia 
tanto a quella delio Spotalizio, da ritenerlo eseguito nell' isli-^sri 
tempo. Tuttavia, in alcuni particolari, è condotto con raai.'L;iur 
diligenza: il che basta a confutare quanto scrisse ftumohr nel 
tomo III, pag.xt, delle Ricerche ìtalians, cioè che queslo sia un 
frammenlo d' un dipìnto pili grande. Se non fosse cosi, il pit- 
tore non avrebbe usata tanto diligenza nel terminare ogni cosa 
e specialmente il paese. Il quadro è ben conservato, tranne al- 
cuni ritocchi alla lesta del Santo e al cielo. Fu coinprato dal> 
t' incisore Giuseppe Lonf^i di Hilsno nel palazzo Zurla a Creni^ 
per il prezzo di sole lire 3000. Ora n' ò possessore il conte Gu- 
glielmo Lochis di Bergamo. 

■In intaglio a contorno si ha nella traduzione italiana del- 
l'opera di Qunlremère de Quincy, fatta dal Longhena. 

17. CRISTO SOL MOKTE DEGLI ULHI. 
l^Toh; ilU.O. 60;Jirgs, 0. TO. 

Nel primo presso stanno gli Apostoli addormentali: San 
Giovanni disleso dal lato sioislro; San Pietro seduto nel centro 
tiene ìl capo tra le mani, e San Giacomo, la cui lesta veduta 
di profìlo ha un'aria alquanto somigliante a quella di Cristo, 
è a destra. Tutti e tre sono appoggiati a un monticelto, in cima 
al quale vedesì il Redentore piegato a sinistra, con le mani 
giunte e con gli occhi lacrimosi rivolti al cielo. Un Angiolo vo- 
lante sopra una nuvola gU reca il calice doloroso. A poca disian- 
za, dal destro lato, si vedono venire Giuda e sei soldati, mcnln; 
dall'altra parte compariscono due altre figura. Nel fondo sona 
colline verdeggianti e una città posta in lontananza. Negli orna- 
menti d'oro, quasi affatto scaocellati, della veste di San Pìeiro 
sono le lettere R. V. 

ItaccoQta il Vasari che RaCacllo fece a Guidobaldu duca 


V PITTURE DI (ìArP\F.LLO NELLA UANIEBA DEL PEHUGINO, 25 

f Urbino una pìllura lanlo finita da parere un minio, rappre- 
'Seniante Cmio che óra nell'orlo, la quale dalla duchessa Eleo- 
Bon, moglie di Francesco Maria, fu donata a don Paolo Gìu- 
S1ÌDÌ3D0 e a don Pietro Quirini, romiti del sacro Eremo di 
Camaldoli, che battezzarono il suo figliuolo. E se dobbiamo pre- 
fUr fede a quanto si legge in un'opera stampata nel 1587 col 
lilolo Bomualdina, questo dipinto trovavasi nel monastero dei 
ùroaldolesi a Urbino sul cadére del secolo decimosesto. Ma due 
secoli dopo, quaod' era priore de) convento il bealo Gabbrielli, 
^1 quadro passò a Gubbio presso la sua famiglia, cbe da gran 
tempo abita in Roma. Il principe Gabbrielli lo tenne come per- 
duto nel 18^9, poiché gli fu rubato da un servitore che lo 
T<^iidè per quaranta scudi a un certo Gigli, mercante d'oggetti 
darle. N6 il Principe si sarebbe accorto del furio, se un giorno 
pas?ando dalla sala dove stava il prezioso dipinto sotto una tenda 
<li seta, non gli fosse venuto fatto di alzare quella tenda. Già 
questo quadro aveva destalo l'atienuone degli arlisli tedeschi. 
Sema che si trovasse un compratore; tanto che fu inutile pro- 
porne r acquisto a varie Corti di Germania. Ha poco mancò che 
BOB l'avesse un signore russo. Avvertilo il principe Gabbrielli, 
potè, con r aiuto del Tribunale, recuperarlo pagando al mer- 
tsnte dieci scudi sopra il prezzo da lui sborsato. Però nel 
ISU fu venduto per quattromila scudi romani all'antiquario 
Woodbume di Londra, e l'anno dopo l'ebbe Coniogham. Nel 
lSi9 venne ricomprato all'incanto per 787 lire sterline, e ora 

rii trova appresso Fuller Maitland a Stanstead (Sussex). ' 
Questo dipinto, eseguila nella maniera del Perugino, è pe- 
rù, come afferma il Vasari, straordinariamente finito. Quantun- 
'|u>H fosse troppo lavato e uà inetto restauratore vi abbia mal 
rir.nito alcune parli dove mancava il colore, pure è in discreto 
fUw di conservazione, tanto cbe con poca spesa potrebbe rì- 
L meilersi in buon grado. 

1 Uno studio per i due Apostoli che dormono, eseguito con 

1 punta d' argento sopra carta giallastra, era a Londra presso gli 

eredi di Tommaso Lawrence, e trovasi a Weimar. Ha a cagione 

ilt-'lla maniera dura e secca con cui è condotto, osiamo credere 

ck sìa una copia fatta da Timoteo Vili, 

Il Gritner incise questo dipinto per la nostra ediziOQe tede- 
H-a nella tavola X, né prima d'allora se ne aveva alcun' inu- 
«lira. 

' Vedi 11 voi. I, pg. 00. 
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Un'antica copia fu esposta in Roma nel 1854, e scambian- 
dola con r originale, ne chiedevano 16,000 scudi. Nelle due pic- 
cole figure del campo ^ a sinistra , parve di ravvisarvi i riirat^ 
del duca Guidobaldo e del pittore. 


18. SAN GIORGIO CON LA SPADA. 
Tavola; alta, 0. 38; larga, 0. 25. 

11 santo Guerriero a cavallo si slancia da destra a sinistra : 
già ha ferito con la lancia il dragone ed è in atto di dargli l'ul- 
timo colpo con la spada. Nel paese deserto e coperto di rocce 
vedesi una donna che fugge. 

Anche questo dipinto ricorda la maniera del Perugino, ma 
ha già miglior carattere e disegno, ejl colorito è più chiaro e 
trasparente. Scrisse il Lonì%zio {Trattato della pittura, pag. 48), 
che BafTaello fece per il Duca d' Urbino un San Giorgio, di cui 
n'era una copia a Milano nella chiesa di Santa Vittoria. Essa, 
com' opera di Andrea Solari, è ricordata pure ueW Itinerario 
d'Italia. (Venezia, 1622, pag. 60.) E d'un aliro San Giorgio 
esistente nel castello di Fontainebleau, fa parola lo stesso Lo- 
mazzo, ma è quello di cui parliamo. Solamente egli s' inganna 
quando asserisce che è dipinto sopra uno scacchiere, dovendosi 
ciò riferire al San Michele, che pare fosse colorito per lo stesso 
Duca d' Urbino e destinato a fare accompagnamento al San 
Giorgio. Il Villot nota nel Catalogo della Galleria del Lou> 
vre, che ambedue questi quadri passarono dalla Raccolta del 
cardinal Mazzarino in quella di Luigi XIV. ' La copia che era 
nella chiesa di Santa Vittoria a Milano, potrebb' essere quella 
che si vedeva col piccolo San Michele nella Galleria Leuchten- 
berg a Monaco ed è ora a San Pietroburgo. Alta, 0. 32; larga, 
0.25. 

Incisioni. — Lo intagliarono in grandezza simile al di- 
pinto Niccola de Larmessin per il Cabinet Crozat, n. 10; e 
J.-L, Petit per il Musée Napoléon. — Un'altra incisione a acqua 
forte in 4** fu cominciata da Duplessis-Bertaux e la terminò 
Nicquet per la Galerie FilhoL — Landon, n. 333. 

Nella Galleria Fiorentina si trova uno schizzo in penna 
del San Giorgio, fatto con molta verità^ che fu intagliato dal 
Mulinari nel 1774. 

' Vedi il voi. I di qtiett* opere, a pag. 60. 
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t9. SAN MICHELE. 
Td\olai alu, 0. 31; larga, 0. S5. 

L'Àrcangiolo Michele^ splendente di giovinezza e di for- 
za, tutto Testilo d' un' armatura dorata, calpesta uno dei più 
grossi mostri cbe lo circondano, e sta per ucciderlo con la 
spada. Sul suo scudo bianco campeggia una croce rossa. Ne) 
fondo a sinistra, i peccatori pentiti, coperti con cappe di piom- 
bo, camminano a lenti passi dinanzi alla città di Dite tutta in 
fiamme. A destra, presso una roccia, si vedono coloro cbe, se- 
condo Dante, sono tormentati dai serpenti, poicbè pare cbe 
Raffaello s' ispirasse nei canti 23 e H dell' Inferno, dove sono 
descritti gì* ipocriti e i ladri. 

La piccola tàvola dipinta sul rovescio di una scacchiera^ è 
condotta con forza e pon grazia ad un tempo, ed ha un tono- forte 
e chiaro. 

Lépicié, nel suo Catalogue raisonné des tableaux du Roy 
(Parigi, 175:2, voi. II, pag. 9), disse cbe Raffaello aveva dipinto 
il San Michele al Duca d' Urbino per accompagnamento al San 
Giorgio. Trovasi ora al Louvre in buono stato di conservazione, 
dove pervenne dalla Galleria del cardinal Mazzarino. ' 

Fu inciso nella grandezza dell'originale da Claudio Duflos 
per il Cabinet Crozat in. 15). — Landon, n. 335. 

Un compiuto disogno per questo quadro era nella Raccolta 
Crozat. — Catalogo Manette, n. 102. 

L'antica copia, già ricordala, della Galleria Leucbtenberg 
ha, come il San Giorgio, un tono un po' scuro; e quantunque 
sia bellissima, non è di^^egnata come usava Raffaello, ed è priva 
m parte di quella delicata esecuzione cbe si ravvisa nelle sue 
opere. 

20. TRE PICCOLE TAVOLE ROTONDE. 
Nel Musco di Berlino, del diametro ciascuna di circa 0. 16. 

In questi tre piccoli quadri è rappresentata, su fondo nero, 
a Pietà col Salvatore cbe, a braccia aperte, sta seduto sopra 
sepolcro, e con le mezze figure dei santi Lodovico e Ercolano, 
troni della città di Perugia. Sono dipinti un po' tirati via cbe 
riamente dovevano far parte di un gradino; ma non saprei 

' Vedi st Tol. I di quest'opera, a pag. 01. 
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dire di qual quadro. Il Rumohr^ se non m' inganno, ebbe :\ 
la fortuna di comprarli a Perugia e li donò al Re di Prussia , ] 
cbe allora era soltanto principe; e dobbiamo al suo splen- 
dido amore per le arti se ci è dato di ammirarli nel Museo di 
Berlino.^ f^eWe Ricerche italiane (voi. IH, pag. 41) lo stesso 
Rumohr congetturò cbe fossero gli avanzi d* un gradino per la 
Incoronazione di Nostra Donna , e raccontano cbe il pittore Wicar 
possedette un quarto piccolo dipinto, dentrovi Santa Caterina^ 
cbe faceva parte della stessa predella. 

Privi intorno a ciò di altre notizie, ci contenteremo di que- 
ste: tuttavia è impossibile tener per buona T opinione dello 
stesso scrittore, il quale nella sua opera col titolo: Trois voya- 
ges en Italie, pag. 263, asserì cbe quéste tavolette sono avanzi 
del quadro di Sant'Antonio da Padova; poicbò esso si vede in- 
tero nella Galleria degli Orléans in Inghilterra. 

' N. 144 del Catalogo, dove si dioooo peitenaU di Rumohr, ma coni'' 
prati per conto dei Haeeo. (Nota di Lacroi».) 
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PITTURE DI RAFFAELLO 

NELLA SECONDA MANIERA F10HENHNA. 
[150-i-iblO.] 


^1. MADONNA ULL GRANDUCA. 
Toltoli; ihi, 0. Si; Jirgi, a 56. 

Nustra Donnn, mezza figura in pie, tiene seduta sul sini- 
slro braccio it Bambino Cesa a lo mntempla, memre il Facciul- 
h, TedulQ di prollla, volgo la testa guardando lo spettatore e 
pana lu mano destra sul seno della Divina Madre. Quaniunquu 
questo dipìnto abI)La quel Tare largo della Scuola Fiorenlina, 
pure vi domina sempre ia maniera del Perugino. Sul cadere del 
pa.isalo secolo era, con altre pitture di Carlo Dolci, in propriulii 
d'una povera vedova, la quale, non conoscendone il pregio, lu ' 
vendè a un libraio per dodici scudi. Il Puccini, allora Direttore 
della Galleria Fiorentina, lo comprò per il granduca Ferdi- 
nando III, che se lo portò sempre nei suoi viaggi; ond' 6 che 
prese ÌI nome di llaiionna del Gi-anduca. ' Noi vedemmo queslu 
prezioso dipinto ai Pitti nel quartiere della Granduchessa, ma 
alcun tempo dopo fu collocato nella Galleria. Allora era in bimno 
sialo di conservo lione; sofferse poi per un restauro fatto al 
[ondo. 

Incisioni. — Raffaello Morghcn, ia piccolo Toglio, ne! I8S3. 
Cai. 250, — Della Bella , in piccolo foglio. — Franz Stòbf r a Vien- 
na, piccolo foglio. — Nostra Donna del palazzo Pitti , incisione di 
Loricbon sopra un disegno dì Desnoyers, tS^à, in foglio. — 
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Giovanni Sun, in Tugliu. — Sullo slessa disegno, inlngliodi Ach.J 
Hartinel.coD lievi ombre ms secondo il carallere dell' origi- 1 
naie. — Litognifi» in foglio di P. Sliitir. ~ Lo stesso, di 1. Fer- ' 
tig, in piccolo foglio. — La medesima, dì Deveriso, nel 1H39- 

Uaa bella copia con paese nel fondo, che dev'essere lavoro 
d'uno scolare di KatTaello a Fironze, fu comprata in Toscana da 
un Busso, il quale nel 1838 In espose in vendila a Francofone 
£Ul ìluno. 

Uno studio originale in penna per la le&ta della Mndoiinn 
trovasi nella Galleria fiorenlinu. . 

-li. MADONNA DEC E)UCA Ut TERttANUOVA. 1 

TunJ», del ó.imtìin di 0. SI , Dii nel M.i»s di Bnlinti. < 1 

Siedii la Vurgine col Divino Figliuolo in grembo verso il 
quale piega alquanto lo testa per guardarlo, e solleva un poco 
Ih man sinistra ; mossa die ci ricorda la maniera dì Lconardu 
da Vinci, San Giovannino ritto dal lato manco, con la testa 
molto voltata , presenta amorosamente a Gesù lo slondardu , dove 
si legge:, Ecce Agnus Dfi. Un altro fanciullo con aureola, nel 
quale ù forse rappresentalo uno dei futuri Apostoli, s' apiioggia 
alla Vergine. Dietro alle Bgure vedesi un piccol muro e in lon- 
tananza un paese. Nel fregio «he adorna il vestilo di Nosir.-i 
Uonna, proprio sul petto, v'è la lettera M. cbe farebbe du- 
bitare dell'autentieilà di quest'opera.* Ma la composizioDtJ e 
l'esecuzione di cosi bel dipinto ci tolgono ogni dubbio, essendo 
nella maniera che usò flalTaellu quand' egli stelle la prima volta 
.1 FircDie. Il lono generale è forle sebt>en delicaio ; l' aria delle 
teste rammenta la Madonna del Granduca innanzi descrìtia: 
laonde par certo che queste due pitture sieno del medesimo 
tempo. La Livola e ben conservala, però in qualche parie fu 
troppo ripulita. 

Per quanto abbiam potuto sspere, pare che questo dipìnto 
apparicnesse sempre alla ducale famiglia Terranuova di Genova . 
ora dimorante in Napoli. Ma nel 1S^4 fu acquiselo per il Re di 
l'russìa, eliclo pagò 31} ,000 scudi; e dicono che lai compra fosse 

' Nel CelolBqo porti 11 n. 3*7 , ■ Wiigen criiils chi fSiK eicgniu 
nel 1:^05. (iVolu rji Lacrait.) 

I' folrebti' (Mere h priing lallrn iti noma di Morii, Irorandosl iiiiLi. 
memi dalle tiail, lanlo' degli ugolDi cbe delie donne. —li Weigen eba, ael 1 
■uo Calalona dtt Xutet di Derlma, dt ecournlaRienla le iKrlilanl « la eitn • 
del quadri , nen nminenu In qeuM l« tellf n X. (ffola iji Locrtis.] M 
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«peetalmente fatta per un sentimento di filiale pietà. Imperoc- 
ché il morto Re, che T aveva ammirato a Napoli e non gli era 
riuscito d* acquistarlo, raccomandò vivamente al suo figliuolo ^ 
ora re, di prenderlo a qualunque costo^ quando i signori Ter- 
ranaova si fossero indotti a venderlo. 

Fu inciso, in foglio grande, da Girolamo Scotto nel 1823. 
— Ne fece un disegno Ed. Schaelfer di Francoforte sul Meno^ e 
si stava intagliando nel 1860. 

Nella Galleria di Firenze esiste uno studio, che forse servi 
per il Bambino Gesù. 


23. PICCOLA NOSTRA DONNA DI LORD COWPER. 
Tavola) alta, 0. 64; larga, U. 46. 

La Madonna, mezza figura , siede presso un muro e volge 
leggermente la testa a destra. Con la mano sinistra sorregge il 
Bambino Gesù, che si slancia nelle sue braccia e fa atto di sol- 
Jevarsi fino a lei. Posa egli un piede sopra una mano della Ma- 
dre, che tiene aperta sulle ginocchia, e gira la testa a sinistra 
guardando in basso. Un panno di color violetto coperto da tra- 
sparente velo adorna il capo di Maria. Il fondo è paese, dove 
dal lato destro sì vede, sopra una collina, una chiesa con cupola. 

È certo che questa composizione fu eseguita quando RalTaello 
abbandonò la maniera del Perugino per seguitare la Scuola Fio- 
remiiia, cioè intomo il 1505. L'esecuzione n'è facilissima, ra- 
i>ida, leggiera: le mani (in specie quelle della Nostra Donna) 
sono disegnate con gusto , quasi con eleganza ; ciò che non si 
'«rede così spesso nelle opere del Sanzio. I panni sono molto ag- 
grappati; il dinanzi del paese è di un tono scuro verdastro e 
il cielo d' un azzurro chiaro. Noi dubitiamo che questa tavola 
benìssimo conservata non sia tutta di mano dell' Urbinate. 

Un tempo stava a Urbino, ^ e se non siamo male informati, 
lord Cowper, ambasciatore a Firenze, la comprò per la sua 
Galleria di Pansanger presso Hertfort , dove dimora la sua fa- 
miglia.' 

' Hichele Dolce, nelle tue notizie manoscritte raccolte intorno al 1775 
il titolo: Ragguaglio delle pitture ehe ai trovano a Orbino, parla, a pag. 60, 
I due Madonne colorite da RaOdelIo cbe ai trovaTano appresso le famiglie 
Dooafentori e Palma. Ora aon perdute, ma potrebbe esaere cbe una di qae- 
1 fesse qaella comprata da lord Cowper. Però II Dolce non era tanto cono« 
|0fo da credere alla sua parola. (Vedi Pungileoni, par. 8.) 

* Fu eapoata a Uanceaier sotto il n. 138. Vedi Trétor d'art, eto., di 
* Borgata pag. 56. (Nota di Lacrois,) 
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Ci ò nota soltanto per un disegno una tavola affatto simih 
a questa, che dagli eredi del Duca d' Urbino passò appresso 
tal Peruzzi di Firenze, intendente del Granduca. Dicono cheJ 
è molto finita; ma deve aver sofferto in un ripulimento, tantoi 
che nel 1347 fu data commissione a un pittore fiorentino di re- 
staurarla. 

Uno studio a punta d'argento su carta bìgia preparata tro-j 
vasi nella Raccolta deir Istituto Staédel a Franooforte sul Meno. 

24. RITRATTO d' UN GIOVINE DELLA GASA DEL RIGGIO. 
TiToU; alU, 0. 6S; larga, 0. 40. 

È ritratto, in mezza figura, un giovine di circa venti anni 
con la faccia rivolta per tre quarti a sinistra, e guarda lo spet- 
tatore. I suoi capelli lisci e cadenti sono tagliati a zazzera. Porta 
in testa una piccola berretta nera e tiene con la destra la sua 
veste. Sulle due fibbie della sottoveste aperta in modo da far ve- 
dere la camicia si legge : raphaello vrbinas feg. Due colonne 
fìnte di marmo adornano il campo a' due lati, e nel mezzo ve- 
desi in lontananza un prato con bosco, dove un cervo, appostato 
da un lupo cerviero, pascola all' ombra di alcuni alberi. 

11 dipinto, benissimo conservato, è condotto nella maniera 
Peruginesca, e si trovava sempre presso la famiglia Riccio a Fi- 
renze quando Ignazio Hugford scrisse, cbe era di una incontra- 
stabile originalità. La quale opinione fu poi confermata dal Mengs 
con questo certificato: e Io sottoscritto ho veduto e conside- 
» rato il sopra accennato quadro, il quale giudico opera di mano 
> di Raffaele da Urbino, come sopra. Fatto a Firenze oggi 17 
» gennaio 1774. Raffaele mengs. > La dichiarazione d'Hug- 
fort in cui erroneamente è detto che questo è il ritratto di 
Raffaello all'età di 21 anni, fu impastata dietro al dipinto, il 
quale dalla Galleria del conte Fìrmian passò nel castello di 
I^eopoldskron presso Salzbourg , e dipoi nella Raccolta del ban- 
chiere Trautmann, che lo vendè al re Luigi di Baviera per la 
Pinacoteca di Monaco. ^ 

Fu inciso in piccolo foglio da P. Antonio Pazzi. — Lo lito- 
grafò nella grandezza dell'originale Lorenzo Quaglio per la 5* 
dispensa delle Imilations delle migliori pitture originali pubbli- 

* NaI Catalogo della Galleria di Monaco porta 11 n. 587, parte ieoonda , 
e in e%80 al congettura cbe ala 11 ritratto dol Duca d* Urbino. {Nota di La* 
croix.) 
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da Zellef (Monaco, 1822). In ambedue fu dalo per il ri- 
f tratto di Raffaello. 


25. QUADRO DA ALTARE PER IL MONASTERO 
DI SANT' ANTONIO DA PADOVA, A PERUGIA. 

Baffaello colorì una tavola, una lunetta e un gradino con 
cinque storie per le Monache di quel convento. Cominciò que- 
si' opera nel 1504 prima d' andare a Urbino; ma, come diremo 
poi^ la compì soliamo quando fece ritorno a Perugia. * 


QUADRO PRINCIPALE. 
Tayola quasi ccntinata, con 6gar« un terxo del Tcro. 


Nostra Donna seduta in trono molto ricco a cui s' ascende 
per vari gradini, tiene sul destro ginocchio il Fanciullo Gesù ve- 
stito di bianco, con ornamenti verdi e rossi e col manto di co- 
lore violetto. Egli è in atto di benedire San Giovannino che gli 

,si accosta reverente. Presso al trono stanno, a sinistra Santa 

'Caterina d'Alessandria in ginocchioni, veduta di profilo; a de- 
stra Santa Dorotea, ^ ed ambedue tengono in mano la palma, 

^ iBdizio^ del loro martirio. Nel primo presso si vedono ai lati 
San Pietro e San Paolo. Il fondo è paese. 

I! colorito è forte e spesso scuro nelle ombre ; le carni delle 
dame e dei putti appariscono molto chiare. L' aria della testa 
del San Pietro è simile a quella dello stesso Santo che si vede 
UfiU' Incoronazione di Nostra Donna, mentre la testa del San 
Paolo^ viva di colore, ha un tono scuro nelle ombre. Il manto 
della Vergine, d'un celeste cupo, è, come usavano gli antichi, 
tatto trapunto d' oro. In generale gli orli delle vesti sono ricchi 
d' ornamenti al modo del Pinturicchio. Nostra Donna e il Bam- 
tMDO hanno mi* espressione dolcissima e risentono alquanto della 
maniera fiorentina, sia nell'aria delle teste, sia nella mossa 

;. delie inani. Il cielo e il paese sono di un tono un po' scuro, ma 
trasparente. 

LUNETTA. 

Dio Padre, in mezza figura, sostiene con la destra mano il 
ibo^ simbolo del mondo; a' lati sono due Àngioli e nel cielo 

* Vedi anche il voi. I di queat* opera , a pag. 66. 

* Il Vaaari dice SanU Cecilia , e i più recenti Annotatori lo correggono 
treoiio ohe è Santa Margherita . {Nota del traduttore») 
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due teste dì Cherubini. Questo dipioto che dev* essere stato col 
piuto prima del quadrp principale, è tra quelli nella manù 
Peruginesca, ma ha un colorito meno scuro. 

Nel 1678 le Monache venderono queste due pitture al conti 
Gio. Antonio Bigazzini di Perugia , e n' ebbero duemila scudi* 
più le copie di esse per collocarsi sul loro aitar maggiore. (V( 
Annibale }ìùTìoiii,LeHei^e pittoriche perugine^ ec.: Perugia, ilV 
in 8^ pag. ii(j, il quale trasse questa notizia dagli Archivi 
Perugia.) Poscia passarono nella Galleria Colonna, e sul cadei 
del passato secolo l'ebbe il Re di Napoli. Sono ben conservatej 
tranne una fenditura che traversando per il largo la tavoi 
grande danneggia le tre teste delle donne. 

Un intaglio a contorni d'ambedue i dipinti si vede nel- 
VHìstoire de l'art par tes monuments del D'Agincourt^ tomo 11 
— Litografìe in foglio di Deluise e di Lodovico Bitter. 

Uno studio pel Dio Padre, disegnato a penna dal vero, 
esiste nella Raccolta Wicar a Lilla. 


STORIE DEL GRADINO. 

Erano cinque Storie , che nel 1G63 furono dalle Monache 
vendute alla regina Cristina di Svezia per 601 scudi romanil] 
(Vedi Marietti, L^r/^r^ pi«.; Perug., pag. I25) Dalla Galleria 
Bracciano passarono poi in. quella del Duca d' Orléans : e quandc 
quest'ultima fu quasi tutta venduta a Londra nel 1798, Teb^ 
bere vari Inghilesi amatori delle cose d* arte. 

A) Cristo sul monte degli Olivi. Presso un monticello sta il 
Salvatore di profìlo in atto di pregare, mentre un Angiolo gli 
presenta il calice del dolore. Sul dinanzi, ai suoi Iati, dormon( 
gli apostoli San Giovanni e San Giacomo, e dietro il monticelk 
vcdesi per metà la fìgura di San Pietro. È questa la storia piùi] 
debole, e ci pare che fosse colorita sul disegno di Raffaello dai| 
un suo condiscepolo. Del resto fu molto ripulita e ridipinta. 
Venduta per A"! lire sterline dalla Galleria Bryan, Samuele] 
Rogers la comprò nel 1800 dagli eredi di lord Èldin a Edim- 
burgo. * (Alla, 0. 24; larga, 0. 27.) 

Fu incisa, in grandezza simile all' originale, da Giancarlo^ 
Flipart per il Gabinetto Crozat; — poi da Couché figlio e Lio- 

' Ora la possiede miss Burdett CouUs, che la comprò alla vendita delie- 
cose di Rogers.— Vedi Trésor d'art» etc., di W. llurger, paifg. 53, 54., 
(A 0(0 di Lacroix.) 
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per la Galleria d' Orléans ^ — e finalmente da Lodovico 
finmer. Londra, 1849, in foglio largo. — Landon, n. 226. 

B) Gesù che porta la croce. Aprono il corteggio due soldati, 
6 dietro ad essi viene Gesù con la croce in spalla, tirato con 
fané da un manigoldo, a cui fanno seguito due altri soldati. Il 
Cireneo aiata il Salvatore a portare la croce, e a destra è la Di- 
vina Madre svenuta, aiutata da tre Sante donne e da San Gio- 
Tanni che la guarda con molta espressione di dolore. È la 
storia più bella e ben conservata, che venduta dalia Galleria 
Bryan a Londra nel 1798, la comprò Hìbbert per 150 lire ster- 
lina Ora la possiede Pb. lohn Miles di Leinh Court, presso 
Bristol. 

La incisero, in dimensione simile al dipinto, Niccola di Lar- 
merssin per il Gabinetto Crozat (n. 26), e Couché figlio e Lienard 
per la Galleria d'Orléans. — Landon, n. 216. 

Yien pure attribuita a RafTaelio una tavoletta esistente 
nella Galleria Bridgewater a Londra, dove sì vede la stessa 
figura del Cristo che porta la croce, vestita di cx)lor paonazzo, 
in mezzo a due pilastri arabescati. ' 

C) Cristo fiiorto. Egli è disteso in grembo alla Divina Ma- 
dre, e San Giovanni lo sorregge sotto i bracci, mentre Santa 
Maria Maddalena gli bacia i piedi. Stanno ritti ai lati, Giuseppe 
d* Arimatea e Nicodemo. Il fondo è paese con tre alberi. Questa 
beila storia, in ottimo stato di conservazione , ha tinte chiare, di- 
segno molto corretto e pieno di sentimento: la disposizione gene- 
rale poi sembra cosa del Perugino. Venduta, al solito, dalla Gal- 
lerìa Bryan a Londra, fu comprata per 60 lire sterline, e venne 
In possesso di Bonnemaison, da cui passò in proprietà del conte 
Karl Rechberg di Monaco. Poscia l' ebbe sir Tommaso Lawren- 
ce, e più tardi M. A. Whyte di Barrow Hill, presso Ashborne, 
Derbyshire. Al presente la possiede H. Dawsen. (Alta, 0.24; 
larga, 0. 27.) 

La intagliò, in grandezza originale, Claudio Duflos per il 
Gabinetto Crozat (n. 27); — Couché figlio e Lienard per la 
Galleria d' Orléans, — Fu litografata, in foglio per largo, da 
Ekemann Allesson. 

Lo schizzo originale di questa storia trovasi nella Raccolta 
zat. — Catalogo del Manette, n. 101. 
D e E) San Francesco d'Assisi, e Sanf Antonio da Padova. 
,rirao, rivolto a destra , tiene un libro coperto di rosso e una 

* Noa è regUtraU nel Catalogo di Bridgewater Gallery: Londra, i856. 
• a Lacfofx.) 


i 


1 


» 


croce ; il secondo , piegato a sinisira , un libro coperto di Ten 
un giglio. Il fondoèaEZurro.(Tiivolel[e; alte, 0.2i;larghe,a 13.) 

Questi due piccoli dipinti non sono al cerio di mano del 
Sanzio, ma debbono essere siati eseguiti da un condiscejKila 
sotto la sua direzione- Ora si trovano coi uumeri 306, 3U" a 
Dui wich' Coi lego nella Gallerin che sìr Francesco Bourgcois la- 
sciò a queir Istituto. ' 

Ricorderemo qui due aniicbe pitture nelle quali Tu imitata 
la Gompusiiione della tavola grande delle nionaclie di Perugia, 
e che perciò furono attribuite a ftalTseilo. Una di queste è agli 
Agostiniani dì quella città, denirovì Nostra Donna seduta in' 
Irono col Bambino Gesù, con ai lati San Pietro e Santa Cate- 
rina, San Paolo e Santa Lucia. In alio, negli angoli, vi furono 
aggiunti due Angioli in alto di pre^^are. Sullo scalino del trono 
sì legge: A. D. MCCCCCVIIII. K. A. S. I.' 

Al Rumohr piacque di spiegare cosi quelle iniziali nelle sue 
Jlalieniscke Fonchungm, voi. Ill.png. 74: kal. AVGVsti. san- 
TIUS INVEKIT, opinando che In tavola fosse abbozzata dal Snn- 
zìo e poi compiuta da altro pittore. Ma egli non avrebbe giudi- 
cato in tal guisa se avesse avuto presente, cbe il quadro della 
cliiosa di Sant'Agostino è, nelle pani principali, afCaito uguale 
a quello di Napoli; laonde dev' essere piuttosto una copia con 
qualche cambiamento. 

L'altro dipinto dove k figure di Nostra Donna e del Bam- 
bino Gesù di Raffaello furono imitate per rappresentare lo Spo- 
salizio di Sanla Caterina, ba, invece dei Santi cbc vedonsì nel- 
l'altra composizione, da un lato San Niccola da Tolentino, 
dall'altro un Santo Vescovo. Kella lunetta poi è un' Annunzio- 
la. Trovasi nella cbiesa d'Ognissanti a Cina di Castello, e 
come l'altro dev' essere opera di un debole imitatore del Saniio 
nella sua maniera Peruginesca. 

26. NOSTRA DONNA DI CASA ANSIDEI. J 


Siede la Vergine in elevalo Irono, e tiene sul destro ginoc- ' 
chio il Divino Figliuolo, il quale legge con la M.'idre in un li- 

' Sono regiifriU tmbwliiB nel Catalogo conia dipinli del Perugino, 
(r^olo di LacMis.] 

' ì.e iBtter* uà* fanmanu qnule: L. A. S. I, La UToU rtiulti di ilru- 
mtiilD che tn dipintt d* SiiMblo da San Ginrglo par II preiis di 40 florìiit. — 
GuarilaliBaal, hdlit GuUa i^ Honumaiti ard'ilici itWVmbH». Pamila. Bau- ' 
cgmpaEnl, ISTa.ln *'. (StUi imi Iraiaiivn.) \ 
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bretto che ella apre sull' altro ginoccbio. A sinistra sta in piedi 
San Giovaimi Battista eoa gli oa*hi rivolli al cielo, che alza In 
destra mano per accennare il Salvatore e regge con V altra una 
croce di cristallo a guisa di bastone. Dal lato opposto è il ve- 
scovo San Niccola di Bari col pastorale e un libro in cui legge. 
Nel fregio, sotto il baldacchino, è questa scrìtta: salve. mater. 
CHRiSTi, e sull'orlo della veste di Nostra Donna la data MDV. 
Dietro trono, a traverso d' un arco, si scorge il paese con una 
città. 

Questa tavola fu da Raffaello colorita per la cappella di San 
Niccola di Bari nella chiesa di San FJorenzio a Perugia, di cui 
sono patroni gli Ansidei; laonde Filippo di Simone di quella fa- 
miglia, morto nel 1490, legò una cospicua somma per Torna- 
Diento della cappella. Lord Roberto Spenc^^r comprò a grau 
prezzo la bella pittura nel 1764 con la mediazione di Gavino 
Hamilton, ed ora esiste sull' altare una copia fatta fare dal 
compratore a Niccola Monti. 11 lord donò poi il quadro al suo 
fratello duca di Marlborough, e si cuuserva nel palazzo di 

Blenheim. 

La maniera risente ancora della scuola del Perugino, ma il 
nudo è più largo e più vero; le teste hanno un'aria più grave, 
particolarmente quella del San Niccola. Graziosissima e bella è 
la testa del Bambino Gesù : il colorito in generale è lucido e tra- 
sparente; i panni sono anch' essi migliori di quelli del Perugino, 
se non che il vestito della Nostra Dunna è gretto di pieghe e al- 
quanto gonfiato come quello del Cristo nell' Iiicoronaziuue della 
Verginea San Francesco. Tuttavia iiueslo dipinto non mostra, 
al pari dell' altro che esiste nel monastero di Saiit' Antonio, 
quella varietà di maniera che rivela un ingegno che studia e 
progredisce, anzi è fatto come di getto e di una sola ispira- 
zione. Fu cominciato a pulirlo sotto la figura del San Giovanni, 
ma per fortuna si restò lì, essendo in buono stato di conserva- 
zione. 

Lodovico Gruner, a cui dobbiamo l' intaglio pubblicato nella 
nostra edizione tedesca (Tav. XI), ne fece una stampa più 
grande e tinìta nel 1856. 

\ questa tavola era unito un gradino con piccole storie 
.^ dalla vita di San Giovan Battista, ma sofferse molti don- 
ine partiitienti rimasero in Italia, e quello meno dauneg- 
j con la Predicazione del Santo, l'ebbe l' Inghilterra. In 
) è Giovanni ritto su un monticello circondalo da ire gruppi 
^collalori," e in quello [)ìù prossimo al Santo sono due giovi- 

ASSATAffT , f'Ua di lUffaelio. — -i, 4 


DI nAFFABLLO 

Delti bellissimi lulli compresi dalle parole del Precursore, i 
tre a'ior piedi sUiddo due fanciulli che inooRenienit^niu e 
Quano a giocare. Nel centro del paese- si ve^our} VL^nire d 
cavalieri. I panni sono anche più larghi dì quelli ( 
grande, e in varie parli ricordano la maniera dì M;^saccÌo. 
solo manto rosao del Santo è scarso di pieghe e per di |)iii m(d 
duro. Del resto, il colorilo ha in generale un tono furie ' 
a un tempo , e tutto il dipinto b condotto con la massinia delie 
tezza. Trovasi ora a Bowood , a breve distanza da Devizer, prea 
il Harcbeao di Lansdowne, dove lo vedemmo. Il suo carlona^ 
nella Raccolta del capilano Stirling a Londra. (Vedi Waage 
Treamres of arit in Great Brttain, voi. II, pag. 3llì.) 

La tavola tu intagliata, nella grandezza dell' orij^inale e | 
foglio per largo, da Antonio Capellan, con questa deìlica: iVoB' 
lìssimo viro Bcberlo Spencer itisiyni ìwjus labalae iwssessi 
C. Horìson. L. D. 

27. PAX voeis. 


Il Kedenlure risorto ha un manto rosso che dall' omero ■ 
nìslro gli gira dietro le spalle: la corona dì spine gli <:inge a 
Cora la testa alquanto inclinata, e mentre con la inaino destt 
benedice, con l' slira si tocca la piaga del costato. Il cielo e I 
poco paese del fondo hanno un tono molto vigoroso. Lo stu' 
diligente del vero nella figura del Cristo e la geiier;ile e 
lione rammentano mollo il quadro del palazzo Btuntjoim: 
tanto essendo questo pili piccolo, è anche più finaEiH'ntc lennfl 
nato. 11 colorilo dello carni è fresco, e le ombre sono di u 
bruno chiaro. Il manto eoo molte pieghe, ha una cena gnai 
sita nella sua disposizione. Tutto ciO ci autorizza a ritenere e 
questo dipìnto, in perretto stato di conservazione, fosse eseguii^ 
nel 15U5, Apparteneva alla famiglia Mosca di Pesaro, d^llu 
passò nel conte Paolo Tosi dì Brescia. 

Lodovico (ìniner lo dette inciso in S" nel 183& , e ne 
un intaglio a contorni, con lievi ombre, per l'edizìoiit: ìiuliio 
dell' opera di Quatremère de Quincy. 

28. TESTA GIOVANILE DIPINTA A FllESCO SOPRA ll^ EMBUIta 

Questa testa {se d' uomo u di donna non sapremmo dire) | 
veduta quasi di faccia e alqunnlo piegala a sinistra. 1 cape' 
inanellali e divisi alla sommità del capo scendono :^ 


ETT 
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eaperte d' una veste appena accennata. L' aria del volto ha quel 
eimtere particolare^ quasi un po' lezioso^ che. alcuna volta si 
scorge nelle prime opere di RafTaello. Pare che fosse uno studio 
per il grande affresco di San Severo: a ogni modo è certamente 
iaTofO di quel tempo. Questo prezioso dipinto fu trovato presso 
un rigattiere' di Perugia, che^ non conoscendone il pregio, lo 
vendette per cinque paoli. (L. !2,80.) Il re Luigi di Baviera lo 
comprò per mille scudi dal conte Giulio Cesarei di Perugia e 
k» pose nella Pinacoteca di Monaco. ^ 

Dae antiche copie a olio di questa testa, da noi vedute presso 
venditori di quadri a Roma e a Pesaro, fanno fede che un tempo 
fu oonoseiuta e stimata. 

E troppo manierata la incisione di Filippo Caporali che si 
vede neir edizione italiana delF opera di Quatremère de Quincy. 

"19. AFFRESCO DI SAN SEVERO. (1505.) 

Raffaello lo cominciò in un' antica cappella laterale della 
chiesa de'Camaldolensi a Perugia dopo la sua prima gita a Fi- 
renze. Compì la parte superiore chiusa da un arco, e si propose 
di fare il resto in altro tempo. Ma chiamato a Roma, non potè 
mantener la promessa. Tuttavia i Frati che non perdettero mai la 
speranza di vederlo compiuto da lui, avuta notizia della sua mor- 
te> allogarono nel 1521 a Pietro Perugino il compimento del* 
l'opera del suo scolare. 

La parte colorita da Raffaello fìgura la Trinità, intomo alla 
quale stanno raccolti alcuni Santi dell' Ordine di Camaldoli. Id- 
dio Padre, con un libro in mano dove si leggono le simboliche 
lettere A e A, sta con lo Spirito Santo sopra al Divino Figliuo- 
lo; e questo gruppo è simile, nella disposizione, alla parte su- 
periore dell'affresco dello la Disputa del Sacramento. Due An 
gioietti fanno corteggio al Padre Eterno^ e due altri vestiti e un 
po' manierati stanno in adorazione presso il Salvatore, il quale 
alza le mani per benedire. A sinistra , un po' più in basso, sono 
seduti sulle nubi i Santi Mauro e Placido martiri e Benedetto; a 
^ *a, San Romualdo, San Benedetto martire e San Giovanni. 

Il dipinto ha sventuratamente molto sofferto, tanto che la 
f a del Padre Eterno è affatto perduta, e quasi il simile è ac- 
e lo alla testa e alle ali dell' Angelo a destra e alla testa del 

* Nel Catalogo di quella Galleria è rcgiitrato sotto il n. 541 della se- 
< parte in questo modo : Uusio di San Giovanni Evangelista. (Nota dì 

I k.) 
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San GiOTaani. Alcun tempo indietro si ponsò » salvare da ima 
prossima rovina la pittura; laonde i) professore Giuseppe Carstlolì 
usò la più gran diligenza net restaurarla senza prendersi la Ii- 
cenia di rifare le parti perdute. Del che gli artisti e gli amatori 
delle cose d'arte gli hanno ad avere grandissimo obbligo, del 
quale debbono partecipare i Frali die fecero costruire un ponte 
perché meglio si vedesse questa bella pittura, oggidì chius^i da 
recenti costruì ioni. 

Già notammo (voi. 1, pag. 73) che nella disposizione dì 
quest'affresco lìalTaello imitò il Giudizio Universale dell' Orga- 
gna, del Beato Angelico e di Fra Bartolommeo; ma fu un'imita- 
zione affatto libera e in qualcbe modo originale. Nella Disputa 
del Sacramento sì valse molto meglio dì quei coDcelli, facendo- 
gli servire a una rappresentazione diversa. Per quello poi che 
concerne l'esecuzione fu altra volta avvertito che egli, eoa la 
guida degli studi! fatti sulle opere di Masaccio e aiutato dal ca- 
rattere stesso della pittura a fresco , diitte grandiosità ai panni , 
ullargù !b tutto la maniera e mostrò nelle arie delle teste una 
bellezza e una scienza tutta propria del suo ingegno. 

Forse la seguente iscrizione fu aggiunta, quando il Peru- 
gino ebbe compiuto la parte inferiore dell'affresco, vale a dire 
nei 1521: Raphael de ORstso domino octaviino stephano 

VOLATBnitANO PHIOItE SANCTA» TRIMTATEH ANGBLOS ASTAN- 

TEs SAWCTOSQCE piNXiT. A. D. MDV. Alle sei figure dei Sami 
che pongono in mezzo una statua di Nostra Donna; cioè Santa 
Scolastica, San Girolamo, San Giovanni Evangelista, San Gre- 
gorio Magno, San Bonifazio martire e Santa Marta, v'è unita 
quest'altra iscrizione: Petrus de castro pi-ebis pervsinvs 

TEMPORE l'OMINI SILVESTRI STE^PDANI VOLATERRANI A DEXTntS 
ET SlNISTnlS ÙIVKK CHRISTIFERAE SANCTUS SANCTAsQDB 

PIÌIXIT. A. D. MDXXi. 

Nella quinta annata dell'ape Italiana si vede un'inci- 
sione a contorni dell'intero alfrcsco eseguita da Achille Calzi. — 
La sola parie superiore fu intagliala su caria larga da J. Keller. 
La figura del Padre Eterno e la testa del San Giovanni, quasi 
perdute, furono copiale dalla Disputa dei Sacramento. — Si ha 
una litografia di Milde in foglio per il targo, dove mancano le 
Tigu re danneggiale. — Nel 1836 Antonio Krùgcr dòtte incise in-S" 
Io sole figuro dei Salvatore e di San Mauro. 

Fu creduto di riconoscere la testa di San Benedetto in tino 
schizzo disegnalo a punta d' argento che trovasi nella Raccolta 
d' O.^rord , dove ù pure uno schizzo del combatlimenlo dei cava- 
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tioi intorno a una bandiera, tratto dal cartone di Leonardo da 
Vinci. (Vedi i] Catalogo dei Disegni, n. 143.) 


30. MADONNA DBL CARDELLINO ' 
■ Tavoh; alla, 1. 00; larga, 0. 78. Figura iatera, mct^ del vero. 

La Vergine seduta in aperta campagna tiene con la mano 
sinistra un libro aperto e guarda affettuosamente San Giovan- 
nino che le sta ritto dal lato manco, in atto di offrire un cardel- 
lino al Fanciullo Gesù, il quale è pure in piedi appoggiato alle 
ginocchia della Madre e accarezza T uccelletto. Il paese ha tre 
alberi e un ponticello con un solo arco: nel primo presso il ter- 
reno è cosparso di varii fiori, come usò Leonardo da Vinci. La 
testa di Nostra Donna ha un' aria molto simile a quella della 
Vergine di San Fiorenzo. Dice il Vasari che Raffaello fece que- 
sto bel dipinto a Lorenzo Nasi fiorentino, e che nella rovina 
della sua casa, avvenuta nel 1547, andò m pezzi, ma fu rimesso 
insieme nel miglior modo possibile. Dopo venne collocato nella 
Tribuna della Galleria di Firenze, dove fu restaurato più volte, 
tanto che perdette assai della originale bellezza. Tuttavia il di- 
vino ingegno di Raffaello vi si manifesta in tutto il suo splendore. 

Incisioni. — Raffaello Morghen nel 1814, in foglio. — An- 
tonio Kriiner, in foglio. — Ignazio Pavon , in foglio. — Riepen- 
hausen, all'acqua forte. — Emanuele Esquìvel intagliò nel 1815, 
in 8% la sola testa dentro un ovale. — La Vergine dell' uccello, 
disegnata e incisa da Achille Martinet nel 1836, in foglio. >- 
Litografia in foglio di Lemcrcier, fatta nel 1844. — G. From- 
bech incise nel 1849, in foglio. 

Nella Raccolta Wicar a Lilla si ha una composizione di que- 
sto quadro, disegnata con punta d' argento. 

La Galleria dell' Accademia di Firenze possiede un'antica 
copia pervenuta dal monastero di Vallombrosa. * 

' Intorno al quadro che fu già neU* altare maggiore dell* Eremo di Tal* 

'oflkbrosa, neiV Art-journal di Londra, in un articolo iiuitolau): Il Raffnelìo 

\i VaUombrosQ, ai dice che nel Museo Kensington è esposta oua Madonna del 

^Mtìno appartenente al aignor R. Vei ity, e si vuole che iia opera erigi- 

ale dello atesso RalTtiello e migliore della tavola che è nellB Tribona degli 

iCfiii. Nel giornale La Nationc del marzo 1870, il cav. Jacopo Cavallucci di- 

eone a longo di questa tavola posseduta dal signor Verity, e cercò vii provare 

Ile veramente tosse quella che era suir altare maggiore di Vailomhrosa fatta 

ipiagere a RafllieUo dalla faniiglid Milaneai) riportando dai Itbri di amraini- 

rasione del detto Uonailero le partite di pagamemo fiiUe per quel conio ad 
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31. MADONNA DEL GIARDINO. 
^ TiTola; alU, 1. 16; larga, 0. 89. 

Nostra Donna, seduta in aperta campagna, si piega verso 
il Fanciullo Gesù che le sta dinanzi ; e volgendo leggermente la 
testa dal sinistro lato guarda San Giovannino, il quale inginoc- 
chiato presenta una piccola croce al Salvatore, chela prende 
con la man destra e la contempla con un' espressione dolde e 
melanconica a un tempo. Il fondo è grazioso paese con una citià 
in riva a un fiume. Sul terreno, intomo alle figure, spuntano 
fiori e piante al modo usato da Leonardo da Vinci, laonde Cri- 
stiano de Mechel chiamò questa Madonna la Vergine del Giar- 
dino. {Die Jungfrau tifi Griinen,) È questo il dipinto in cui è più 
imitata la maniera del Vìnci, sia nella espressione dei volti, 
sia nella posa dei putti, sia eziandio nel piegar delle vesti e 
nel tono scuro del paese. In quanto al colorito somiglia molto 
alle cose di Giovanni Santi e del Perugino; imperocché, tranne 
lievi cambiamenti, Rafifaello seguitò sempre questa maniera di 
colorito, prediligendo i toni bigi scuri nelle ombre, rossastri nei 
passaggi e biancastri nelle parti chiare. La veste rossa della 
Vergine ò assai smorta, ed essendosi un po' alterato il color 
turchino dei manto, ne consegue che questa parte e le respet- 
tive ombre mancano di forza. Sul collarino di quella veste si 
legge^ cosi scritto. Tanno MDVel, che potrebbe essere interpre- 
tato per il 1505 come per il 1506. Ma forse Raffaello volle indi- 
care che quel dipinto fu da lui principiato nel 1505 e compiuto 
Tanno dopo; e questa congettura va d'accorflo con la maniera 
del dipinto stesso. La tavola è ben conservc'da, tranne in alcune 
parti che furono troppo ripulite e macchiate. 

11 Baldinucci {Notizie dei Professori del disegno, ec, Fi- 
renze, 1681-88) riferisce, che ai suoi tempi il dipinto era in Fi- 
renze presso gli eredi di Taddeo Taddei, a cui (afferma il Va- 
sari) Raffaello dipinse per gratitudine due Madonne, le quali 
sebbene fossero testimonio degli avanzamenti da lui fatti nel- 
Tarte in quella città, tenevano ancora della maniera prima del 
Perugino. £ in altro luogo. Io stesso Baldinucci nota che gli 
eredi del senatore Giovanni Taddei lo vendettero a gran prezzo 

UQ maestro Raffaello, pittore, dal gennaio 1507 ali* agosto 1509. Noi bene) 
crediamo che questo Raffaello non aia né possa essere il Sanzio, ma aibbene 
ano de* tanti pittori fiorentini di questo nome, che vissero ed operarono in 
quel tempo. [Nola del traduttore.) 
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aO' arciduca Ferdinando Carlo d'Austria. II che dev'esser ac- 
caduto intorno al i661^ quando il Principe e T arciduchessa 
Anna, sua moglie, e figliuola de) granduca Cosimo 11^ stettero 
in Firenze inGoo al 2 di febbraio del 1662. Alla morte dell' Arci- 
duca^ avvenuta poco tempo dopo (31 dicembre di quello stesso 
anno), il dipinto fu depositato nella splendida Raccolta d' armi e 
d'c^gettì d' arte messa insieme dal suo zio nel castello d' Am- 
bras: poiché si trova ben descritto sotto il n. 135 di quella Kac- 
Golta. Nel 1773 fu trasportato, con altre opere, nella Galleria 
imperiale di Vienna, che allora era a Stallburg; ^ ma dal 1777 
in poi si vede nel castello di Belvedere. ' 

IffCisiONL — Pietro Anderloni di Brescia, in foglio con la 
data 1810. — Carlo Agricola, in foglio con Tanno 1812. — 
C- Kotterba per le Galleries òi Haas, voi, IV. — Weiss, con al- 
tro paesaggio, in 8^ E un intaglio molto debole. — Vogler , 
piccolo in A^. — Steinmùller di Vienna , «opra un disegno di 
Tbeer, in foglio grande. — T. Hahn, per V opera di J. R. de 
Perger, Die Kunstschaetze , Vienna, 1854, in foglio. 

Nella Raccolta Albertina a Vienna si trovano degli schizzi 
di questo quadro disegnati a penna, che furono incisi dal Pac- 
Cini nel 1770. Un disegno, a matita rossa, passò dalle Rnccolte di 
Ten Kate e Rutgers in quella di M. C. Ploos Amstel ad Amster- 
dam, e fu venduto nel 1800 per nove fiorini. Dev'esser questo il 
disegno che stava nella Raccolta di Samuele Rogers a Londra, e 
cbe al presente possiede M. T. Birchall. Lo incise a rovescio 
B. Picard nelle Impostures innocentes, n. 5. — Fu litografato da 
Schnaitmann a Vienna, in 4". — Lo intngliò Baizer, in 4°. — 
Gùnther in un ovale, foglio piccolo in 8". — London, n. 144. —- 
Un altro disegno a punta d'argento, a cui altra mano détte molto 
efletto col bistro, si vede nella Raccolta di Oxford. 

Assai rare sono le antiche copie di questo dipinto; avvene 
però una molto buona, su tela, nella sagrestia della chiesa di 
San Tommaso Cantauriense a Verona, che si crede di F. Carello 
di B. Garofolo. 

' Intorno a quett*utlime notizie Te<lansi In lìcvue Aulrichienne e gli 
chh€S i^État . quaderno del 2 di maggio 18, "^5. 

* QuetU Raccolta del castello di Belvedere é la Galleria di Vienna. La 
donna del Giardino porta il n. 55 (terza sala) del Catalogo. {Nota di 
crùix.) 
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3S. MADONNA DI CASA TBMPI. 
TlToli) .li.. 0. 75l brgi, II.&I- 

Nosira Donna, più che mezza figura in piedi e rivolta a do- 
Gira, i^otitieae con la sinistra mano il Divino riijiiuoloche sta 
per abbracciarla. Il fondo e paese con una ciiiù (Jiiosia preziosa 
tavola, fatia con maraviglioso sentÌDieato, è la |iiir:i esprissioiie 
dell' anima di RafTaelIo. Ha le mani della Vergine i^onu disegnate 
con negligenza; forse sono troppo grandi, e quella sinislraèan- 
che dìFeiiosa nello scorcio. Tuttavia la generale i'^i>r:iizione ó cosi 
franca e vivace da non fare avvertire quei diri^ii. Il paese, 
eseguilo largamente, ha un tono di colore azzurrino. 

Diconp cbe questo quadro, io buono stalo di cnnsiTvnzinne. 
fosse ricoperto di polvere e stesse ignorato in un:i siaiiz;. del pa- 
lar.zo Tempi a Firenze, dove, al dire di Giovanni Cmv\i\iBdlezze 
di Firenze, pag. 2Mi!), si trovava fino dal 16T7. qiumdo fu ve- 
duto dal medico di cosa. Il quale, consideratolo niicniamenle , 
conobbe il tesoro che era, e tutto allegro parlò di'lia sua sco- 
perta al marchese Tempi. Allora sì ricordò che, in circostanza 
d'una feste religiosa, era stato esposto in qin'lla inudesima 
stanza poscia abbandonata. Un anno dopo lo coTii|>ri'i il re Luigi 
di Baviera per 16,000 scudi, e fu nuovo ornamcnio disila splen- 
dida Gallerìa di Monaco. ' 

Il suo cartone originale è nel Museo Fabre n Monpellierì. 
(Vedi i! Catalogo dei Disegni.} 

Un'antica e bella copia, ma col fondo bigio invece del pae- 
se, si vedeva nel 1839 appresso il pittore HauseUicr a Gand. 

Incisioni. — Antonio Morgben, in piccolo foglio. — A. B. 
[lesnoyers lo intagliò, in piccolo foglio, nel I8i!l per l'opera 
Uenteil d'eslavip'"! d'aprèn les peintures à fresqae ilalirnws. ec. 
eseguite sui propri! disegni fatti in Italia negli anni 1818 e I3t9 

— Samuele iesi lo disegnò e incise, in foglio. — SriiiioL'Ii: Amsler, 
in piccolo foglio nel 1837. — Wagner, in piccolo fiiiho nel 1839. 

— Teofilo Kiiiing. — Litografia di F. Piloty. in foijlio. — Lo 
stessa di F. Wolf,in piccolo foglio. — Landon, n. Mi' 
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33. SANTA FAMIGLIA DELLA PALMA. 

Tondo ÌD tavola e trasportato sopra teb 
del diametro i,Oìi. 

Posa la Vergine su un sedile di legno presso una palma ^ e 
tiene in grembo il Fanciullo Gesù coperto con V estremità del 
Tek) della Madre. A sinistra San Giuseppe genuflesso presenta 
dei fiori al Bambino^ il quale li riceve guardando il suo Padre 
patalivo con espressione d'indicibile bellezza. 11 dinanzi del ter- 
reno è cosparso di piante e di fiori come usò Leonardo da Vin- 
ca, e il fondo rappresenta, in giusto tono, una valle verdeg- 
giante di alberi. 11 profilo di Nostra Donna è delicatissimo, e la* 
testa del San Giuseppe di un colorito forte, fa contrasto con 
quella del Divino Figliuolo. E sebbene questa Sacra Famiglia ri- 
tragga sempre alcun che della maniera del Perugino, tuttavia 
fa fatta certamente dopo la Nostra Donna del Giardino; e già vi 
sì vede manifesta r originalità di Raffaello nella sua maniera 
fiorentina. Noi congetturiamo che sia questo il secondo quadro 
fatto a Taddeo Taddei, il quale dalla Raccolta Tamboneau passò 
in quella del Duca d' Orléans , e fu poi acquistato dal Duca di 
Bridgewater di Londra per i200 lire sterline. Anch'ora è in 
quella città, ma presso lord Ellesmere. *• 

lì dipinto fu trasportato dalla tavola sopra una tela ordina- 
ria; laonde i fili in diagonale lo deturpano, quantunque sia ben 
conservato. Quando il re Luigi Filippo lo rivide a Londra, rac- 
contò al Marchese di Stafford, allora proprietario, che esso fu 
ereditato da due vecchie ragazze, le quali non potendosi accor- 
dare nella divisione de' loro beni, fecero tagliare in due partì il 
quadro e ne presero una metà per ciascuna. Ma col tempo i due 
pezzi ritornarono a un solo padrone e furono ricongiunti. Però 
non riscontrandosi oggi alcuna traccia di quella divisione , è da 
ritenere che fosse una storiella. 

Incisioni. — Egidio Rousselet nel 1656 con questa iscrizio- 
ne: Flores aparverunt in terra nostra; foglio grande in 4**. — 
'^''^vanni Raymond, a rovescio, n. 23 del Gabinetto Crozal, o 

^leil (Tesiatnpes d*apres les plus beaux tableaux de France: 

s, i729. — R. U. Massard, piccolo foglio in 4® per la Gal- 

* é registrato sotto il n. 35 del Catalogo di Bridgewater Gallery (Lon« 
1850), e ia esso è detto, che prima di passare nella Galleria degli Or* 
I, apparteneta al Marobese d* Aumont che V aveva venduto a Delamone. 
trova anche inciso nel Staff ord Gallery. [Nota di LacroiA.) 


■* Fr. 


leiie iT Orléans. ■— D. Huber a punti, piccola carlii in 4". — 
Fr. John a punii, cavata da un quadro del conte I. Czerot 
eliiiw e atlribuiti» a Fra Bartolommeo ; piccolo foglio ini*. — 
bulica Hassard, In piccolo foglio quadro. — Adiille Maniiiei 
di'l, e sculp. 18U, in carta grande. — Lindon, n. 357. 

Uno schizzo con Moslra Donna, il Dambino Gcsii e l,i tesi: 
ili'I san Giuseppe, disegnalo con punta d'ni^cnio, passò dagli 
on.'di Lawrence nella Raccolta del re Guglielmo fi all'Aia, e 
fu poi comprato dal Museo del Louvre alla vendita di quella 
Har^olla per 690 fiorini. — Landon, n. 229. 

Filippo di Ciiampagnc ne fece una copia per l'Aliljazia di 
Flirto Reale, e noi ne vedemmo una simile nel 1817 pri;sso r.,e- 
iiv-iu a Parigi. 

m 

31. RITRATTI DI ANGIOLO DO\r 
E DI MADDALENA STROZZI SUA DOSNA. 

Angiolo Doni, di circa irenf anni, sta assiso presso una 
hiilauslraia, alla quale appoggia il braccio sinistro, mentre posn 
Il destro sulle ginocchia. È veduto per tre quarti e volge fei 
fLiccia dal lato destro. Un giustacuore con fregi dorali copre 
l:i sua resle rossa a larghe maniche, ed ha in lesta una berreiia 
nt'ra. La figura campeggia sopra un cielo sereno e un paese con 
l'iillineite, dove sorgono alcuni piccoli alberi di un tono molto 
("rli'. Il colorilo dello carni è general meni e di una tinta rossastra 
r.iii umbre nere bigie e assai lumeggiate. In qualcliti parte di- 
li-iia il disegno, che non è ancora corretto come nelle segiiemi 
ii|" re di RalTaello. L'espressione seria e un po' cirii'aia di que- 
Mii ritrailo b quale si risconira quasi sempre in coloro chi- 
31. inno a Tarsi ritrarre. 

Maddali.-na Doni, nnia Strozzi, moglie di Angiolo, volge In 
faccia alcun poco a sinistra e sta seduta sopra una poiirona, 
lenendo le mani l'una sovrapposta all' altra. È vedila di rosso con 
larghe maniche di damasco turchino, che lerniinnno con rai>- 
porli di velluto .izzurro ricchissimi. 1 lunghi fjipelli che lo scen- 
ilono sulle spalle sono raccolti in una rete. Le orna li collo un 
-'■iiiplice Ilio di oro, al quale sia sospeso UD gioiello di Ire pietre 
con grossa perla, in forma di pera. Il fondo rappreseola delle 
ecilliuQ dove si vedo un piccolo albero. Il ralorito e morbido e 
ciiinro, in tutto simile a quello del ritratto d'Angiolo; e i cji- 
polli Clio sono slaccili dalla chiom.-i, furono dipinti un per uno. 
K r|uanlunque questo riiralto sì,t dÌsegn.ilo con |iiii diligenza e 
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più finezza deir altro, pure si conosce che RafTaello non era 
)ra pratico ritrattista^ e si scorge nell' esecuzione una mano 
ben sicura. Tuttavia è straordinariamente bello e condotto 
molto amore. Ambedue i ritratti furono dipinti sopra tavole 
avevano servito a un pittore, poiché nel rovescio vi sono 

mitologiche disegnate dì nero sopra un fondo chiaro. 
Giuseppe Montani non citò i documenti, da cui trasse la no- 
ia che Raffaello ebbe 700 scudi per i due ritratti. La guai 
non ci pare possibile^ quando si consideri che il Vasari ci dà 
igiolo Doni per un uomo non troppo generoso nel pagare gli 
listi. Oltre di che il Sanzio, che aveva allora 22 anni, non pò- 
^va pretendere un prezzo tant' alto, che, nemmeno nei giorni 
sua maggior fama, avrebbe domandato a chi apparteneva 
classe dei cittadini. 

Fino alFanno 1758 stettero essi nella casa Doni in Firenze; 
morto Pietro Buono di Francesco Doni, passarono in eredità 
discendenti del fratello Giovambattista e poscia alla Marchesa 
li Villeneuve in Avignone. Nel 1832 il primogenito di' questa 
)gnora li riportò a Firenze , e in tre anni non gli riuscì dì ven- 
irli; poiché né la Commissione artistica fiorentina^ né il pro- 
ir Wagner incaricato dal Re di Baviera, li giudicarono ori- 
tali. Ma per questo non si tenne vinto Giovanni Metzger, 
luratore di quadri^ il quale s'era dnto gran moto per questa 
[endìta, e pubblicò una Memoria j dove assicurava che i due 
litratti erano originali e ben conservali e ne garantiva la prò- 
renienza; Memoria che voleva mandare alle Coni d' Europa. 
*erò saputosi tutto questo dal granduca Leopoldo II, fece di 
movo esaminare i dipinti a Fabro, pittore francese, e sul suo 
irere li comprò nel 1826 per 5000 scudi. E veramente ave- 
vano perduto assai a cagione delle molte screpolature prodotte 
Lalla vernice. Occorreva dunque una ripulitura, e di ciò ne fu dato 
irico al restauratore Domenico Del Potestà. Il quale avendoli 
lavati troppo con acqua di ragia , s' accorse con dolore che il 
iipinto cominciava a dissolversi insieme con la vernice. Non era 
m da pensare a un ripulimento; ma che fare? Corse subito dal 
ii»izger a raccontargli la cosa, e costui lo consigliò (ricordiamo 
tto per istruzione di coloro a' quali potrebbe accadere lo 
so) a fare asciugare la dissoluzione ad aria aperta, e ad ope- 
I in avvenire con più prudenza. Così furono fortunatamente 
rati questi due ritratti, che sono tra ì migliori dipinti della 
ndida Galleria dei Pitti. 
Furono incisi a tratti da Giuseppe Rossi nel 1828 per l'edi^ 
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zioDe ìUliaDa dell'opera di Quatremère de Quincy e per la Sto^ 
ria delia Pittura italitma del ftosinj, Tol, IV, pag. 53. 

Si banDo le litograBu a rovescio, i'ì Frnncosca Pìcruc- 
ci. -~ U solo ritratto della Maddalena lo intagliò iu ZignaDi , in 

loglio. 

1 

35. niTRlTTO DI DONNA. 1 


È Tòlta alnun poco a destra, e una reticella di Qlo uen> 
ndorna di nastri verdi le racchiude i capelli, divisi sulla TroDte 
e cadenti sugli omerL Ha una collana d' oro mirabilmente dipin< 
la , alla quale è sospesa una piccola croce. Al busto verde, guar - 
iiLiu d' un nastro rosso, sono attaccale le larghe manicbe dello 
^U';:io colore; e it suo grembiale è bianco parimente con un na- 
~ir<) rosso. Due anelli le adornano la mano destra, di cui tieoc 
r ir]<li(^e steso, e con esso si appoggia a una ringhiera, mentre 
l'uni: I altra sul gomito del laraccio destro. Il fondu b di un lono 
multo forte. 

Sventura la mente questo dipinto ha molto solTerio; e se QfT- 
r insieme ci sorprende la maniera lìafTaelIesca , soltanto in al- 
L'une parti si ravvisa il fare del maestro. Le mani in specie . 
Lenissimo colorite e modellate, sono dipinte a traili in quel 
iiindo che usava allorail Sanzio. Il drappo bianco che vien fuori 
il.illt! maniche è eseguito targamenie, come quello del ritratti) 
ili .M^iddalena Donie d' un altro ritratto femminile, dipinto do|Ki, 
ih' travasi nel palazzo Pitti. Le ombre delle cimi sono scure e 
ili un tono caldo e giallognolo. 

Non sappiamo chi sia la donna qui ritratta, ne alcun che ci 
I' nrtio intorno alla provenienza del dipinto; poiché non ha fan- 
Jniicnio l'opinione ritenuta in Firenze, che fosse il ritrailo di 
M [(allena Soni o d' un altra donna della sua famiglia. 

bcisiOKr. — B. Picchiami, a rovescio, per la Raccnlia 
i!r .jmdri dei Gran Duchi di Toscana.— A tratti, per In 
lii'iile Galleria di Firenze (presso Molini e C, : Firi-nze, 1817, 
voi. XIII, in 8"), e per h^Sloria della Pitiara italiana de] Ro- 
tini, voi. IV, pag. 35. 

36. ADORAZIO.fE DEI PASTORI 

In una tetterà che IViITncllo scrisse a Bologna a Francesco 
Francia, il 5 di settembre 1508, si legge: t Vi mando intanlo 
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» per lo stesso (Bazzotto)^ che parte di ritorno fra sei giorni, 
» un altro disegno, et è quello di quel Preseppe, se bene di- 
1 Terso assai, come vedrete, dair operato, e che voi vi siete 
1 compiaciuto di lodar tanto^ ec. b E il Malvasia, nella sua Fel- 
àna Pittrice {VUa del Francia, pag. 44), ricorda una bella Àdo- 
lazioDe dei Pastori dipìnta dal Sanzio, la quale, secondo il Baldi, 
en in Bologna appresso Giovanni Bentivoglio prima della sua 
eacdaia , cioè nel 1506. 

Non abbiamo notizia di questo quadro, ^ ma si suppone che 
possa essere quello piccolo veduto dalla signora Humboldt nelle 
stanze deir Infante Maria a Sant' Idelfonso in Spagna, * che eUa 
Gosì descrisse: « Nostra Donna è seduta sopra un alto gradi- 
» no, ed ha dinanzi il Fanciullo Gesù che accarezza San Gio- 

> vannino. Santa Elisabetta^ col fuso in mano, sta dietro alla 
f Vergine; e un giovine Pastore si fa avanti, recando in un pa- 
* niere due piccioni. Tra la Madonna e il Pastore, è un po'in- 
» dietro. San Giuseppe; e nel fondo si^vede un uomo che entra 

> nella stalla con un bue e un asinelio. La Vergine ha veste 

> turchina e rossa. San Giuseppe verde, e Santa Elisabetta d'un 
» celeste scuro. 1 panni del Pastore sono di color cangiante tra 
» il turchino e il verde, mentre quelli di colui che conduce gli 
j» animali alla stalla, sono di color giallo ombreggiato di rosso. 
» Dopo avere distaccato il dipinto, lo esaminai attentamente e 

> mi parve certo che fosse lavoro di Haffaell(f, fatto nella sua 
i prima maniera, quando i suoi contorni erano alquanto duri e 
i nel dipingere aveva ancora del secco. D' altra parte nissun pit- 

> tore avebbe potuto ideare tipi così belli, panni tanto semplici 
9 e una composizione così alTettuosa. Questo quadro mi parve 
» un vero tesoro. » (Vedi Programni zur Jenaer Literaiurzei' 
tung, 1809, pag. 8, 9.) 

Scrisse il Rumohr nelle sue Ricerche italiane, che il bel 
quadro, dentrovi r Adorazione dei Pastori, esistente nella Galle- 
ria di Dresda sotto il n. 5, è una libera imitazione del Presepio 

' il Mairaaia [Felsina Pittrice, toI. II, pag. 18)' rammenta uo pìccolo 
quadro di Raffaello dentrovi un Presepio» che era appresso Carlo Fantuzzl a 
RAi<>gnaj ma non dice altro. Laonde non sappiamo se fosse quello sies»o dei 
lìTogliOf sé fosse soltanio ud disegno. * 

* Viaggiando in Spagna fócemrao ricerca di questo quadro per sapere 
cosa n'era accaduto, ma furono inutili le nostre indagini. Lo stesso Di- 
>re della Galleria Reale non ne sapeva nulla ) ond* è da credere che 
s portato via a* tempi di Napoleone I. — L* Adoratione dei Pastori, che è 
idrid, fu rlcooosciuia opera d' uno degli scolari di Raffaello , e nella ma- 
a somiglia a quella di Giuno Romano. 


TìO pirrunE di hìffaBllo 

(il riciRaello fatta da) Francia. Ha senia discutere iniorno a qu^- 
sl.'i congettura affatto gratuita, rammeaieromo i^lii;. in qaol 
quadro, è figurato il Battesimo di Cristo d' un'cgual bellezza di 
<'om posizione e d'esecuzione, da noi veduto nel 1831 a Londra 
presso i Fratelli Woodburn, rivenditori d'ogi^etii ilarte. 

Diamo, anche quest'altra notizia, uhtì un uiLruanle d'oggetti 
il' arie molto intelligente vide a Urbino UQ'Adoniziune dei Pa~ 
:iturida lui ritenuta , con certezza , opera di HnlTiicllu. i Pastori 
vengono dal lato sinistro; Maria, il Bambini) Gcrù !> San Giù— 
n-l>ps sono a destra, e dietro ad essi si veggonu dun Angioli clie 
]>:)re abbiano condotto i Pastori. Il quadro andu pui in altre mani. 
e di^parve sema che mi sia riuscito di sapcrnt^ altru. 

37. SAN GIORGIO CON LA LANCIA. (l5U(i) 

Tivoli; llu, 0. Ì9; Ilrgi, 0. !» 

Il Santo cavaliere, montato sopra un bianco cavallo, si slan- 
cia dal lato destro alla parte sinistra e traTigi^ii con la lancia il 
pi'tto del mostruoso dragone, i^he manda inoreDilo l'ultimo 
ritiro avvelenato. Dietro al mostro, a sinistra, -^i vuilc la caver- 
1)^1, p, a destra, in un" paese, la Principessa ilie a mani giunte 
jiiiplora r aiuto del cielo. Fra )e selvose collina del fundii appari- 
si'' nn te torri d'una citta. SuU' armatura clic nipri; il petto del 
cavallo v'èscrittif: HAphaellO. V., e sull'Ordine della (iiarret- 
liera che il Santo porta, si,legge questa parola : no:si. La qual 
l'ii-a ci assicura che il Sanzio dipinse questo i|u;idrii [ler il Duca 
il Urbino, il quale lo donò a Enrico VII, re il' ingbilierra, da 
CUI era stato nominato cavaliere dell'Ordine d.'ila Oiarreitiera , o 
di San Giorgio. 11 conte Castiglione, come inviato ^-traurdinario, 
p;irllda Urbino per Londra a' 10 di giugno (liil 1506 por rice- 
vere, in nome del suo Duca, le insegne dell' OrJinn e I' aU>r3c- 
i:i.imi!nto del Re. Dal che agevolmenie si dcdiiue cIk' qmUfi qua- 
ifi'ii fu eseguilo intorno alla mela dì quell' anno: elu die viene 
ii.'ieriato non solu dalla maniera del dipinte, <iuLtiiio eziandio 
'\.i\ sapersi con sicurezza che allora appunta liafTjiellù era in 
Urijiuo, (Vedi il voi. I di quest'opera, dove si leij^.inu maggiori 
iiuuzie.) 

Nel 1627 la piccola tavola si trovava appri'-sn il Conte di 
l'i^mhroke, come lo altesla l'intaglio di WorsiLTiniin. In seguito 
III registrato nei Catalogo della flaccoiia d'og{)Hii il\iìir di Carlo I, 
SKttu il n. U: e sappiamo die poi fu venduto pi:i' i:>v lire ster- 
liiìiv Florenl Le Conte ci fa sapere nel suo Cobìiiet des singala- 
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(Parigi, 1702, voi. II, pag. 77), che esso era ira i quadri 
de la Noué. Ecco il passo: « Oltre quello del Gabinetto del 

> He, esiste un Sìiq Giorgio appresso De la Noué, il quale è 
3 della seconda maniera, e costò 500 doppie. 11 proprietario ne 
1 fece fare una copia da Champagne per collocarla nella chiesa di 

> Pwioreale. » Dalla Raccolta del marchese di Sourdis passò 
Qd Gabinetto Crozat, e fu compralo, con altri quadri, da Cateri- 
na imperatrice di Russia. Ora è nella Galleria dell'Eremitaggio 
a Pietroburgo, posto a modo d'ex voto con una lampada accesa, 
aecanto al gran ritratto dell'imperatore Alessandro, nella lunga 
sala dei ritratti dipinti dal Dawe. * 

Incisioni. -- Luca Vorsterman, 1627, alPopposto, in-4. Di 
questa stampa si trovano delie seconde impressioni. — F. Ragot 
la copiò da quella di Vorsterman, ma all'opposto, in 4. ~ 
. Granges/1628, in-4.— Anonimo , Cornei. Galle pub., in/oglio. 
— Anonimo dei Paesi Bassi, ma senza la principessa inginoc- 
diiala; piccolo foglio per il largo. — Anonimo. È una debole 
iodsione in i° con alcuni cambiamenti nel paese. — Niccola di 
Larmessin per il Cabinet Crozat, n. 31, in foglio. — L. Gaul- 
tìer, in i'^.— Paolo Furst pub. in piccolo foglio. Sono due inci- 
sioni, una simile al dipinto, l'altra all'opposto. — Anonimo 


* Il Coute d*Esp«gnac di Parigi che nella Bua Galleria ba una bella 
cofia di questo quadro, pretende di possedere V originale. Riferiamo la nota 
pMta al Catalogo, lasciandogli la reiponsabilità di quella opinione. 

« Il san Giorgio con le insegne della GiarreUiem , dipinto da Raffaello, 
» è qoello cbe il conte Baldassarre Castiglione portò in dono a Enrico VII re 

• à' Inghilterra , nel norembre del 1506, da parie di Guidobaldo duca d* Ur- 

• bino. 

> Quando Croinwell fece Tendere la Galleria di Carlo I, il quadro passò 

• in qoella del Conte de Pembroke e Tu intagliato da Worsterman , celebre 

• incisore di quei tempi. Dipoi stette nelle Gallerie del marchese di Sour- 

• dia e del celebre bancbiere Croia i, e fu di nuovo intagliato da Larmeasin.* 
Etto come ne parla Andrea Félibieu, conservatore degli antichi oggetti d'arte 

• del re Loigi XIV: « Fra le altre opere di Raffaello che aono in varie Rac- 

• eolle di questa città , voi avrete certamente veduto quella del marchese di 

• Soonlis, cbe è un San Giorgio della stessa grandezza e maniera di quello 

• delRe, dove il nome di RaShello ò scritto in lettere d' oro sul petto del ca- 
» »*'o; la qaar opera ò pervenuta dal Re d* Inghilterra. > 

E cosi si evprime L* Epiciò nel suo Catalogo ragionalo dei quadri di 

l XIV: « È certo che Raflbello colorì per Enrico VII un San Giorgio 

la stessa grandezza di quello del Re; ma lo eseguì diversamente. Fa 

• un errore cbe troppo spesso propagano certi Cataloghi , cbe è invalsa 

• ilnione di ritenere opera di itaffoello il San Giorgio della Galleria di 

• Toborgo. Quello cbe aerve a tale inganno non è di mano del Sanzio 

• 00 combina con grintagli di Worsterman e di Larmessin. • [Nota di 
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tedesco, copia dell'intaglio di Luca Vorstemiun, iu 4, ool 
([uesli versi: 

Der Ritler Sancì Georg erioeste con dem Dracheii 
Dos zarte Koenigsblul, etc. 
— Lamlon, q. 33i, 

Nella Gallerìa di Firenze si Irova ud bella $eiiiz7,o del qua- 
dro, che per esser bucalo deve aver servito a un lucido. Fu 
incisa dal Mulinari. 

Pietro Oliver D'esegui una copia all'acquarello nel 16:;s, 
Vedi il Catalogo degli oggetti d' arte di Carlo I, pag. 33. 

Lord Clilford a Irnham, Lincoln^ibire, possiede un arazzo 
col s<iD Giorgio, eseguilo Torse a' tempi di Carlo I nella fabLiric^ 
di Morllake. Vedi Gamu Cartonmsia, pag. 200. 

SS.'SACnA FAMIGLIA CON SAH GIUSEPPE SEKZA BARBA. 
TitdIi (OH moie Ggun, ilU, O.GE) lirga, OAi. 

Nostra Donna piegata a sinistra, siede in una stanza e 
iLinu in grembo it Bambino che alza la mano destra al seno 
della Madre e volge la testa a sinistra per guardare san Giu- 
aeppu, che s'appoggia^ con aml>e le mani, al baslene. La 
sud lesta aeDEa Irarba pare un ritratto con espressione alquanto 
ruvida Da un'apertura ad arcoclie ha destra, sì scorge il pae- 
ic \ giudicarne dal disegno questo quadro dev' essere stato 
(.-I Ulto Del 1506, e Torse è una di quelle Madonne clie Rat- 
fi 11 come rìTerisce il Vasari, fece nella maniera Dorentinu 
j II iiiobaldo duca d'Urbino. La qual congettura diventa quasi 
i' I u zza quando si consideri, die nell' inventario del Guarda- 
r< i) t lucale eseguilo nel 16^3, si trova registrala sotto il d. 30 
un I I n ola del Sanilo dentrovi Nostra Donna col Bambino Gesù 
< ^ 111 Liiuseppe. Quest'inventario a ora a Pesaro presso gli Oli- 
^ [ I e porta iln.386della loro liiblioteca. VediDennistoun, 
K / lì s of the Duke» <^ Urbino, lom. Ili, 113^. iil. 

Il dipinto fu portato in Francia nella casa Angoulème, e 

I I I 1 ra stato multo ridipinto. Tu venduto per piccola sommu 
i I rto Qarroi; ma il pittore Vandine riu:>cl a ripulirlo e a 

II [ trio ìq buon grado, laonde, cosi restaurato, pervenne 
hlIì^ Itaccolta Croial e da quella nella Galleria di Pietro- 
Ijurijo.' 

■ Eufani» Himi rei ano libra iniJIslMo, Baphact. la vii. •« anta ti 
■UFI lenpi {l'ihgl, 1386) , dice eh* (inditi «inipeEeiiiI e pirliooitroisriU il 
llroìct ntir open Vicrjti de Itùpliail {mi. tU, ptf' 331)i cinlaDO Cln It 
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I INCISIONL — Giacomo Chereau per il Cabinet Crozat , in 

I foglio, all'opposto^ n® 30. — W. Ketterlenius, in piccolo foglio, 

I per la Galerie de VErmitage, n. 1. — Litografìa di Robillard, 

I ìb foglio, per un'altra opera concernente V Ermitage pubbli- 

I eau a Pietroburgo nel 1846. — A. Piscbtschalkin, 1839, in 

I foglio. 

39. PICCOLA NOSTRiV DONNA DELLA GALLERIA D'ORLÉANS. 
Tavola con mezze 6gure, alta, 0.29; larga, O.SI. 

Posa la Vergine sopra un sedile di legno piegata a destra 
e quasi di profilo, che amorosamente guarda il Divino Fi- 
gliuolo da lei sostenuto con la sinistra, il quale volendo alzarsi 
fino alla Bfadre, s'aiuta col pigliare le sue vesti, e volge gli 
occhi allo spettatore con espressione melanconica. Il fondo 
figura la parete d' una stanza, dove dal lato sinistro sono una 
tenda rossa scura e uno sgabello con piccoli vasi sopra. Que- 
ste cose furono certamente dipinte dopo, e sono tanto simili 
alla maniera di David Teniers, da 45redere che egli fosse pro- 
prio l'autore di quelle infelici aggiunte.^ Chiaro e vivo ò il co- 
lorito della tavola assai ben conservata, tranne che nel manto 
turchino e nelle gambe del Putto si vede un po' troppo il re- 
stauro. 

Dev'esser questa l'altra Madonna fatta da Raffaello al 
duca d'Urbino eseguita nella seconda maniera, detta anche 
fiorentina. Appartenne al fratello di Luigi XIY e dopo passò 
nella Galleria d'Orléans. Ma venduta la Galleria a Londra 
nel 1798, il quadro fu comprato per 500 lire sterline da Hib- 
bert. Noi lo vedemmo nel 1831 a Bruxelles presso Nieu- 
-wenfauis figliuolo, mercante di quadri; e nel 1835 era sempre 
vendibile a Parigi per 50,000 lira. Stette poi nella Galleria 
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Sanilo noD aTosse aleaoa parte nel colorire qaeato quadro^ aggiungendo per- 
altro che per eaaere ataio tanto ridipinto non può ben conoacerai ciii ne fosse 
il pittore, e aita anclie un articolo di Clemente De Ria concernente il Museo 
di Pietroburgo pubblicato nella Gaztetle det beaux arts, 1870, voi. J, 
— , i87. {Nota del traduttore.) 

* Questa opinione è caloroaannente combattuta da Paliard, il quale, in 

naoza, non mi pare che provi nulla. Egli dice: i II Passavant considerando 

»oco degni di Rafbello una tenda e piccoli vasi eleganti, credette di dovere 

ttribuire quelle volgari pani dei dipinto a un Fiammingo. Forse avrebbe 

isiderato un portico che laaoiaase vedere un paese illuminato dal aole 

r Italia? Ha allora conviene abbandonare Tidea della camera. > Vedi, La 

He Madone d'Orìóant» et divertet erreurs de Passavant. {Tfota del tra- 

tore.) 

FASSArANT, Fita di Raffaello. — 2. 6 
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A^uaijo, e alla vendila di essa l'ebbe Beniamino Delesserl per 
-Ji.ii'JU lire. 

Incisioni. — Du Flos, in piccolo foglio, stampa rilocfata 
• \u .N, de Larmcssinper il Cabinet Crosoi, n. 24. — J, J.Dulier, 
17:iu, in piccolo foglio, per la Gderie ifOHécms. — J. P. Seiter, 
in f*' — B. Hórelinlagtiò soltanto la Vergine e il Divino Figliuo- 
li^. — B. Uesnoyers dis., E. Forster ine, 1833, pìccolo foglio. 
— i.andon, n. Ìi6. 

40. IlITnATTO DI GUIDODALUO DUCA D' DRBINO. 

l'iclro Bembo descrive così questo ritratto in una lettera 

iii'i: telata .'«'19 aprile 1516 al cardinale di Santa Maria in Por- 
lu-.j. Kernardo du Bibbiena: = Il ritrailo di messer Baldas- 
I- ^ ire Casiiglione e t|ue)lù della buona e sempre ila ine ve- 
" Il min maniorìa del sig. Duca nostro, a cui Dio dia beatitu- 
» d.iiL', parrebbero di mano di un dei garzoni di Raffaello in 
» <;iiiiiilo appartiene alla rassomiglianza in comparazione di 
" i|M,'llo di Tebaldeo. » 

Il Sanzio lo fece certamente durante Is sua dimora a Ur- 
l<i)i'< clic fu nel 1506; imperoccbè il duca mori due anni dopo 
'' il! <fuesto tempo non ebbe occasione di rivedere il pittore. 
ì\l' p'iirebije credersi cUe lu avesse colorito quando stette la 
jiriiiia volta in quella città, cioè nel 1504, cssendoch& allora 
non .iveva nome nell'arte. Ma non resta alcun ricordo del di- 
piiii'i, quantunque il Baldi cbe scriveva nel 1605, lasciasse 
ii)uitii>t'ia d'averlo veduto a Urbino {Della vita e dei fatti di 
inuilfhaldo), poiché in tal modo descrive il catafalco, tutto 
IO)" no di broccato d'oro, sul quale stette esposto il corpo del 
du(:i Guidobaldo, « vestito di un paio di calze di rosato, e di 
ì: Qii giubbone di domasco negro, con un berrettone in capo: 
i> i all'era costume di quo" tempi, simile a quello col quale 
■1 (rci-cclli'nte mano egli si vede ritratto. » Il Volkmann assi- 
«.'ur.i rbe questo ritratto dì mano del Sanzio era in casa Bovi 
a I; 'l'j^na, ma non dice se era quello dì Guidobaldo del dnca 
su.: /iiecessore e non dà altri ragguagli. Nel catalogo delia 
'■^il.Tia Mchtenstein a Vienna è registralo un ritratto di Gui- 
dul .lido fatto da Itaffacllo, che non è dì sua mano né rappre* 
fcnij quel duca. Bel quale non si ha altro sicuro ritratto 
tranne il busto di marmo posto sul suo sepolcro, da cui fu 
cavala la stampa che precede l'opera dei Baldi nell'edizione 
mikmese. 


NELLA SECONDA MANIERA FIORENTINA. 55 

Ma ò opportuno che noi discorriamo ora dei vari ritratti 
che si dicono dipinti da Rafìfaclk) a personaggi della casa du- 
ole d'Urbina 

i^ Federigo da MoniefeUro primo duca d'Urbino. L'inven- 
tario dell'eredità di questi principi compilato nel 1654 da Se- 
bastiano Venturini, rammenta un ritratto del duca Federigo 
Teduto di profilo^ in parte armato, e dipinto in tela dal San- 
zio. £ mezza figura al naturale che si vede ora a Firenze nel 
Palazzo Pitti,* ma è opera d'un pittore vissuto dopo Raffaello. 
Una copia di esso esiste a Urbino nel palazzo Albani. Tanto 
il Pungileoni nel suo Elogio storico di Giovanni Santi (pag. 18), 
<7uanto il Longhena nella traduzione dell'opera di Quatremère 
de Quincy (pag. .242), citano \in piccolo ritratto a olio che 
nella composizione è al tutto simile a quello de' Pitti, e Io 
credettero una copia fatta da Raffaello suU'originale del padre 
sao.* In esso è figurato col capo scoperto ed ha sull'armatura 
un manto rosso foderato d'ermellino. Tocca con ambe le mani 
un libro che gli sta dinanzi sulla tavola, dove sono anche le 
insegne della Giarrettiera. A destra vi è una tenda verde e a 
sinistra s'apre una finestra dalla quale si scorge il Castello 
d'Urbino. Sebbene nell'ordine e nell'esecuzione si ravvisi la 
maniera delle pitture del decimosesto secolo, pure non vi è 
nulla che rammenti quella del Sanzio. Lo acquista il cavaliere 
Crivelli di Milano dagli eredi del pittore Agostino Comerio, 
e fu intagliato^ senza il nome dell'artista, per la Historia 
de'faiU di Federigo di Monte feltro, duca d'Urbino, scritta da 
Girolamo Mntio Giustlnopolitano; Yenetia^ 1605, in 4^ 

2**. Elisabetta Feltria Gonzaga, moglie del duca Guido* 
baldo. Da un passo degli Elogi de' Castiglione di Antonio Beffa 
Negrini, inseriti nelle Opere di Baldassarre Castiglione (Pado- 
va, 1733, pag. 329) pare doversi desumere che Raffaello 
fece il ritratto della duchessa. Ecco come vi sì legge: « Un 
> ritratto di bellissima e principalissima signora di mano di 
» Raffael Sanzio da Urbino con due sonetti di Baldassarre 
» scritti di suo pugno nel 1517, trovati dietro un grande spec- 
bio della contessa Catterina Mondeila di lui suora. » Macie 
ota la sorte del dipinto. Però riferisce il Ricci (Memorie 


* V«di DennUtoan, Memoirs of the Dukes of Urbino: Londra, 1851 , 
III , da pagg. 441 a 447. 

* Il Pangileonl non lo dette per certo, e il Longhena fa asiolntamente 
llYer»o parere. (Nota del traduttore.) 
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stcriehf Mia Marca d'Ancma; i33i, voi. Il, pag. 37) che 
nella Biblioteca di San Salvadore a Bologna trovasi un poema 
manoscrklo, composto nei 1509 quando Tu istituito il Monte di 
Piatti a Fabriano; il qual poema, scrìtto da un tale cbe si no* 
mina il PupiOo, è dedicato al cardinale Antonio del Monte e alla 
duchessa Elisabetta Goniaga, de'quali si veggono i ritratti in mi- 
iijiilura. La duchessa è in abito di corte, e Torse chi sa che non 
:^i;j questa una imitazione dal rìtrallo colorìlo da Raffaello. 
11 Poema comincia cosi : 

O GoDzigt, DMdoiiDa humile et pia, 
duce clemeatisBÌDi* d' Urbino, 
L'iotento boId a te il Pupillo invia. 

K in altro luc^o si legge : 

Dato ba principio gli la Duce mia 
Blisabetb d'Urbin nobil Gonzaga, 
C'ogni sua terra il Manie forma et sia. 

3'. Francesco Maria della Rasere, erede del ducato d' Ur- 
LiuD, nato nel li91 e morto nel 1539. Sì citano varì ritratti, 
niu non abbiamo la più piccola lesti nonianza per riienerii suoi. 
L'[iu ne possiede il principe Eszterbazy di Galaniha nella sua 
(i;illeria di Vienna, e in esso è figurato un giovine veduto per' 
Ire quarti e voltalo a sinistra, con un berretto rosso in testa 
u con veste stretta alla vita dello stesso colore. Appoggia 
.niiibe le mani a un parapetto e nella destra tiene una carta pie~ 
t'uta. Il fondo 6 paese. Delicatissimi sono il naso e la bocca e 
l';>ria del volto è soave: ha qualche somiglianza col ritratto 
delio slesso principe cbe si vede nella Scuoia d'Atene, ma qui 
si^mbra più giovine. Il dipinto ba sofferto massimamente nelle 
maui che furono rifatte ; però restano ancora delle parti senza 
lu minima alterazione, e da esse si giudica cbe questa dev'es- 
Eure delle prime opere di Raffaello. 

Un altro ritratto di questo principe nell'età di circa qual- 
lurdicl anni, lo vedemmo nel ISIT a Mantova in casa di Gae- 
tano Susannì, ed è una mezza figura vestita di scuro. Dalla 
spalla sinistra gli scende un manto di dommasco nero e un 
JjLTrello pur nero gli copre 11 capo adorno di lunghi capelli 
biondi: con la mano destra tiene l'impugnatura della spada, i 
suui ocelli sono di un bruno chiaro e il fondo è verde. La ma- 
iiiuni del dipinto ba veramente qualche cosa di quella usata 
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dal Sanzio nei primi tempi; tuttavia non è tanto evidente da 

puiergli allritiuire questo ritratto^ e le stesse mani sono di un 
ilisegno mollo duro. Se è vero quanto ci dissero, fu poi ven- 
duto in Inghilicrra. 

Finalmenle coiivien ricordare un teno bel ritratto che era 
tempo fa in rn?n Su»rdi a Bergamo, noto per la descrizione o 
l'iolaglio [lubblicali nella tiìMioteca Italìatia (mag^o 1829, 
pag. 281) che fu creduto di mano di RaUaello a che rappre- 
seatasse il principe ereditario d'Urbino. È un nobile giovine 
piegato a sinistra quasi da mostrare le spalle, il quale guarda 
lu spellalore volgendo la testa verso il manco iato. Con la 
sinistra mano prende l'impugnatura della spada, e un manto 
cero, ornalo di trecce d'argento, gli copre una parte della 
larga manica di color rosso. Il fondo ò cielo. Questo prezioso 
dipiD^J fu crudiiln di Giorgione, ma noi Io allribulamo' invece 
al Palmavci-chio, e forse è il ritratto d'un antenato del conte 
Suardi, poiché non somiglia punto Francesco Maria della Ito- 
vere come ne Ta lustìraonianza II ritratto della Scuola d'Atene. 
Francesco Mari.T i; liguralo sempre con naso grosso e alquanto 
torlo, mentre la persona ritratta nel quadro di casa Suardi ha 
naso piccolo e un po' arricciato. Ne duole che questa pittura 
fosse molto restaurala. 


41. SUO RITRATTO, 

r in >tì di 33 unii biulo KBU nual. 
Tivgli, ilu, O.tSi Urgi, 0,33. 

È voltalo per ire quarti a destra, ha la testa alquanto pie- 
gata indietro o coperta d'una herretla nera: il collo, affatto 
nudo, è di una fninia bella ed elegante. I suoi lunghi capelli 
castagni un pn' iri;inellati gli scendono sulla nuca, e l'orlo 
della camii-ia e^ci^ fuori della veste, di color nero, quasi ae- 
I co llata. Guarda con quella dolce melanconia propria d'una gen- 
Bi'tt. giovine anima. La sua bocca ha una piacevole espres- 
nb; pallida 6 la carnagione, gli occhi son neri. Il naso, ap- 
iF' appena piegalo, è sottile, il mento un .po'allungato ii 
~ ~ K Questo ritratto ha un fondo verde bigio. 
KCndìsmo che ItalTaello si ritraesse nel 1506 per lasciare 
nriadi sé ai suoi parenti d'Urbino: a ogni modo il dipinto 
^l'bk quella citlB Uno al tempo in cui fu trasportato nel- 
mia dì Sin) Luca a Roma, fondala nel 153S a' tempi 
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4i Sisto V (In Federigo Zuccaro.' Fu poi da essa vendutu, con 
altri quadri, ul cardinale Leopoldo AA Medici per grossa som- 
ma spesa nel costruire la Tacciata della chiesa di Sciala Mar- 
tina e san Luca coi disegni di Pietro da Cortona, e da quel 
tempo si irovn nella Galleria di Firenze tra i ritraili dei pit- 
tori dipinti lin loro slessi. Questo, eseguilo con poca tluia, è 
diventato cosi trasparente a cagione d' essere stato troppo ri- 
pulito, da scorgere in qualche parte i conlumt del disegno: 
oUredkhè ha livcuturatamenle sofferto dei ritocchi. Ma con tutto 
dò uni noli si-^'uiamo l'opinione del Rumohr, il quale scrìsse 
nelle sue lìnncht italiane, che il dipinto tu rif(Ulo di nuora , 
e ì capelli di' erano prima biondi sì sono cangiali in colore 
scuro e gli '.vhi da neri in turchini. Egli, Jn questo, si fece 
l'eco (k-lla rr]^:i opinione di coloro i quali giudicarono che il ri- 
trailo già in r,isa Allevili fosse quello proprio di ftalTaelIo. Del 
resio se IH; b.iuno dì esso molte antictio copie, le quali non la- 
sciano nlcuii iubbio Intorno al colore degli occhi e dei capelli; 
e una di qiiivt'', creduta di Timoteo Viti, è a Roma nella Gal- 
leria Burglu-i' , un' altra si trova a Urbino nel palazzo Albani. 
l.\cis:OM.~G. U. Prelsler, 1741, pìccola slampa del ^u* 
seo Fiorentiiui . lav. I, p. 49. — Altra pur piccola di lac. Frey. 

— Allra siniilii di Antonio Morghen. — S. Coiny, in 8". — 
F. Mullersul ilisegno di Sleinla, in 8°. — V.Biondi, 1816, in 8°. 

— F. Forsier. 1S36, sul diiegno di Desnoyers, in foglio. — 
Sifliler e lUiiiliard, 1810, in 8°, per YMmanach de Rome pour 
les (trtistfs. — Coiny, I82i, per il frontespizio dell'opera di 
Qualremén' >l" <Juincy. — Disegno del Calamatta litografato da 
Gsell, iSiii. iJi foglio. — Litogralia di A. Angelini, 18i5, la 
loglio, — Di-.[i..yL'rs, per l'Appendice all'opera del Qualremère 
de Quiiicv, ::■ edizione, Parigi, 1853. —L. Gruner per l'edi- 
zioni: ledesse;! di riuest'opera. tav. V. 

Per >iMi]ilice notizia ricorderemo eziandio un ritratto dì 
Itaffaello da lui dipinto sopra un muro, che Luigi Crespi disse 
essere a ItIhiio nel palazzo Albani. Quell'artista cosi ne scri- 
veva da liuliJL:n.i a Giovanni Boltari il di i8 giugno del 1760: 
« Ilo vedulu il ritratto fatto da se slesso di ItalTaelIo veramente 
» iiicravìgliu-ij, ed è l'unica cosa che del Sanzio si vegga in 
» Urhino. » !■; avendo lo stesso Boltari chiesto altre notizie in 
propoiiiu, ecco quanto rispose sotto la data del 16 luglio di 

I Vé,|i Munirmi, «.mori* hll' Accail^mia di S. litto , Roint, 18S3, 
m.S. . [u aiiii'n foglio eiliMDle nel)' irchlni) dell' Acudemli, Tcngana In- 
• iliciit I nlntli eiiilMIt nelli medeiln», di nairttlla, di Brintnla M. • 
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I ■ quell'anno: « Che tale ritratto è dipinto sul muro con crislaHo 
I > dinnanzi, e cornicione battente ben allo. » (Vedi Lettere 
i pittoriche, n. CLxxxui, pag. 429, e n. clxxxiv.) Ma recatisi 
a Urbino alcuni amatori di cose d'arte, non giunsero a sapere 
alcuna cosa di esso. Il Pungileoni (pag. 251) mostra di dubi- 
tare di quanto asserì li Crespi, ma aggiunge che il ritratto fu 
preda de' Cisalpini .nò sa dove si trovi. Interrogato da me, 
nel 1835, il vecchio custode* del palazzo Albani, non si ri- 
cordava d'aver veduto altro che la copia citata. Laonde bi- 
sopa concludere che il Crespi s' ingannasse scambiando il 
ritratto a olio, coperto da cristallo, per jm dipinto nel muro; 
e questo è forse quello stesso ricordato da Michele Dolce nel 
Distinto ragguaglio delle pitture che si trovano in Urbino, 


42. LE TRE GRAZIE. 
. Tondo del diametro di i9 centimetri. 

Formano un gruppo al modo antico. Quella del mezzo, 
veduta di dietro, posa la sinistra mano sulla spalla della com- 
pagna che ò da quel lato e guarda il pomo d'oro sostenuto con 
la destra. Le altre due poste di faccia hanno anch'esse un 
aurato pomo in una delle mani e appoggiano l'altra sulle spalle 
delia terza. Alcuni vezzi di corallo sono ornamento al capo di 
qoelle poste a destra e a sinistra , mentre la figura del mezzo 
ne ha uno anche al collo. Il fondo del quadro è paese con 
colline. Il nudo è di un largo e bel disegno, l'esecuzione so- 
miglia alla maniera del 1506. E questa data, stabilita per ana- 
logia, ci fa credere che egli dipingesse la tavola per un amico 
d'Urbino servendosi della copia che aveva fatto dell'antico 
gruppo delle Grazie che è nella libreria del Duomo di Siena; 
disegno conservato ora nella Galleria dell'Accademia di Vene- 
zia. Il quadro che già fece parte della Galleria Borghese fu 
venduto a un certo Reboui, e per mediazione dei fratelli Woud- 
burn, lo comprò sir Tommaso Lawrence, dalla cui eredità 
1 so nella Galleria del defunto lord Dudley. Al presente lo 
I siede lord Ward di Londra. Fu inciso a punti da J. K. 
rwin, in 4°, della grandezza simile al dipinto. — Pari- 


s 


1 ate da jG. Forster a Parigi, 1841, in 4^. 
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13. niTRATTI DI DUE MONACI. 


Sono Hii)h<!diie riiratli di profilo con gli occhi rivolli al 
delo. l''u ùi:U<} nella nostra vita di RafTaello che egli poteva 
avi.Tii l'seiruitì nel monastero di Vallombrosa quando da Urbino 
si rL'cù :i Firenze, e che certamente li colorì a tempera per non 
aver [ri.iv;iM nel monastero l'olio adallato a disfare i colori. 
La jii?5-^.i disposizione delle teste fa supporre che questi due ri- 
tratti fusseni destinati a stare a' lati di un quadro devoto, af- 
fìni'liè gli oi'cld dei due monaci guardassero l'immagine di 
Gesii. i)un IJiasio, generale dell'Ordine, è in età avanzata e di 
saluto fjureale, la cui flsonomia se rivela bontà ba una espres- 
sione comune: radi capelli gli coprono la tesu. Il colorito del 
dipinla che )ia qualche cosa di morbido , e quello usato da Raf- 
faello, vuk'a dire di un bigio scuro nelle ombre, rossastro nelle^ 
mozze iJniL' e biancastro nelle parti chiare. L' abito che gli 
squ^i Jn al collo è bigio con una tinta violetta, e il fondo di un 
lonu viforoio. Sull'estremità del ritratto si legge questa scritta: 
BLAsio. CES, SERVO. Tvo. svccvnftE. Dou Baldassarre ri- 
volto a sinistra è un uomo nel vigore degli anni, un po' magro 
e di cnrnaeione scura. Ma ha una fisonomia viva e divota 
come di persona abituala a profondi pensieri. L' iscriiiooe di- 
pinta, eguale a quella dell'altro ritratto, per' tutta la larghezza 
rfel fondo, dice cosi: D. daltasar. monaco, s. tvo. svccvrre. 

Questi due ritratti sono di una gran verità e di una ma- 
niera clic jurprende; il disegno h corretto, il modellalo ottimo 
e r esecuzione ingegnosissima. Si comincia già a presentire in 
ossi l'autor.' della Disputa del Sacramento, poiché è manìfesw 
una sorprendente somiglianza con la maniera di quel celebre 
alTrL'sco. Dal monastero di Vallombrosa passarono nella Galleria 
dell' Accademia Fiorentina, dove, dice il Bellori, furono'cre- 
duli lavoro del Perugino.' Ma il disegno e il modellato rivo- 
lano un sontimento del vero ignoto a Pietro, e gli orecchi, tra 
gli altri particolari, sono cosi belli di fonne come non seppe mai 
farli quel pittore. Ed è appunto per queste considerazioni che 
noi ai'ceiiiamo l'opinione del Wicar e di Rumohr, i quali fu- 
rono i primi a riconoscere inquestidìpintila mano di Raffaello. 
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H, RITRATTO DI GIOVINE DONNA. 
Tavola della Galleria PtUi con naeua figura seduta. 

È una donna sempre giovine e grassoccia veduta per tre 
quarti e piegata a destra. Quantunque non bella ha però un 
non so che di grazioso nell'aria della testa e nello sguardo 
lutto bontà. Posa la mano sinistra sul corpo in quell'attitu- 
dine che sogliono. prender volentieri le donne incinte^ mentre 
appoggiando il braccio destro sopra una tavola tiene in mano 
i guanti. Una rete bigia con fili dorati le chiude i lunghi e ca- 
denti capelli di color castagno, e una catenella d'oro le cinge 
il collo. La vita, di stoffa gialla, è orlata di nero e le mani- 
che sono di un colore .rosso cupo: ha poi il grembiule bianco 
e la sottana scura. 

Questo bel ritratto è eseguito con molto buon gusto: la 
tfóta e le mani sono di un perfetto modellato, le carni fresche 
e chiare, le ombre trasparenti, e nel disegno correttissimo si 
conosce maggior^ranchezza che non nei ritratti del Doni. È 
Javoro del 1507 in buono stato di conservazione, e non sono 
molli anni che fu tolto dal Guardaroba Granducale per collo- 
carlo nella Galleria del palazzo Pitti. Lo incise G. Vitta, in 8\ 

45. SACRA FAMIGLIA DI CASA CANIGIANI. 
Tavola, alu 1.30; larga, 1.06. 

Nostra Donna seduta in un prato sostiene con la destra il 
Bambino Gesù che le sta sulle ginocchia e con l'altra mano 
tiene un piccolo libro. San Giovannino che presenta al Divin 
•Salvatore una striscia di pergamena con la scritta ecce agnus 
Dfi, è dinanzi a sant' Elisabetta, la quale, inginocchiata di fac- 
cia y guarda san Giuseppe che, stando in piedi e appoggiato 
con ambe le mani al bastone, viene a dare a questa composi- 
zione la formn piramidale. Il fondo è un grazioso paese con 
lontana città. In alto, da ambo i lati, v'erano tra le nuvole tre 
izze figure d'angioli, che temperavano la severità del gruppo 
incipale. Quanto alla maniera del dipinto essa s' accosta a 
ella del Deposto di Croce nella Galleria Borghese, e parti- 
armente per l'aria delle teste somiglia a quella delle donne 
1 ricordato dipinto. Anche il partito dei panni e il disegno 
'le estremità accennano a quel tempo, cioè all'arino 1506. 
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I,.i <|ual dala dicesi che Tosso Iella altra volta ndV orlo della 
YuMo della Madonna. Non pretendo però dire con questo, cbe 
la Sacra Famiglia di Casa Caaigiani aggiunga nel disegno 
t'i'<n')Ienza del Deposto Borgliose, cbà anzi, iu quanto a ctù, 
i iluu Putti lasciano molto da desiderare; del cbe gran parie 
di l'iilpa si dovrà Torse attribuire al restauro. 

Sappiamo dal Vasari cbe RalTaello colori questa Sacra Fa- 
miglia per Domenico Canigiani di Firenze, e àaW biventaria 
di tiilte le figure, quadri et olire cose della Tribuna dal f3S9 
al l'iSt, resulta essere di poi venuta in proprietà dei duchi Me- 
dii'L'i. Si trova registrata a car 30 nel seguenl» modo: <t 15S9. 
j> Un quadro.... in tavola, ritrattavi una Nostra Donna col 
ji Iìl;IìuoIo in collo, sant'Anna e san Giovanni e san Giusep-' 
t pc, con cornice di noce, alto braccia 2 '/f, e largo braccia 
». 2 Vg^ "i' mano di RafTaello da Urbino.» Negli Inveniarii suc- 
cessivi vi è segnalo due volle a car. 48, n. ili, cioè negli 
anni 1635 e 1C38, con le seguenti parole: « 1635. Un quadro 

> in tavola, enlrovì dipinto una Madonna a sedere con Nostro 
D Si^'nore, a sedere in collo nudo, et mostra ragionare eoa 
R san Giovanni, tenuto in collo da santa Lisabetta, et un 
n san Giuseppe ritto, appoggiato a un bastone, con più angio- 

> liniia3rÌa,dimanodi RaÌTaello da Urbino, con adornamento 
n di noce con quattro filetti d'oro. Alto braccia 2 '/ì> e largo 
« braccia 2 '/g il 'utto in circa, s 

i.>uando Anna Maria figliuola di Cosimo III andò sposa di 
tiinv.inni Guglielmo Eiettore Palatino, questo dipinto passò, 
ci'iiK. regalo di nozze, nella Galleria di DussetdorT. e di là nella 
l'iiijcuteca di Monaco. In quel lompo fu molto restaurato da 
un francese, certo Colin, cbe esegui il lavoro sotto la direiiocie 
di (iregoire, ispettore di quella Galleria, poi cameriere del- 
riilli'ttore Carlo Teodoro. Gli angioletti furono guastati a segao 
cIk' [li'un tempo dopo il direttore Krabe stimò necessario di 
c^iti" ll.irli coprendoli con una tinta d'aria. 

[MiiSiONi-— Giulio Uonasone, con cinque angioli in aria, 
Uail-L'li, voi. XV, pag. 128, n. 05.— Renalo Boìvin, all'opposlo, 
con paese diverso: in alto sei angioli e sotto, a destra, il mo- 
nojiramma dell'incisore. È una stampa piccola. — Giuseppe 
C;ili.'(\di,cou gli angioli, in fog. — G. Teodoro Prestel, a pumi, 
in l'j.;. picc — Cussi;, senza gli angioli. — K. [tuss, all'opposto^ 
culi ;i;iese varialo e cinque angioli, a imitazione dell' acqua- 
rgli' ■. in Tog, — Carlo Hess (1804) senza angioli, in Tog. picc, — 
Suiiiiiele Amsler (1830) senz'angioli, Toglio grande. — Nel Ca- 


^ 
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talogo di Taurlscus Euboeus (conte Lepel)^ pag. 155^ è citata 
un'altra incisione a me ignota con cinque angioli^ e sotto la 
iscrizione: Sacra Christi Famlia, in Roma, presso Agapito 
Pranzetti a Torsangmgna, —Anonimo^ in iT, assai mediocre, 
ìì&WAlmamch du BasRhin, 1802. — F. Piloti > le teste lito- 
grafate a parie , cinque stampe in foglio. ^ 

DISEGNI PER IL QUADRO. 

a) Uno schizzo a penna delle due donne coi putti , si 
trova nella Raccolta deirArcìduca Carlo a Vienna: fu inciso da 
A. Barlsch. — Litografla di Fendi. 

b) Un altro disegno a penna di tutto 11 gruppo, si vede 
a Parigi nella Raccolta Reiset. In esso san Giuseppe rivolto a 
destra, è, in paragone, più grande delle altre figure. Un terzo 
disegno su carta turchina ma non autentico, esiste a Oxford 
pervenutovi dalla Raccolta Gelosi. Trovasene un quarto in casa 
Cavaceppi a Perugia, il quale è diligentemente finito a acqua- 
rello con lumeggiature di biacca. Lo citano l'Antologia pittorica, 
pag. 69, e la Guida al forestiere per la città di Perugia, 1784, 
pag. 258. Dice il Pungileoni che questo disegno è un lucido, 
il quale fu poi donato dall'auditore Filippo Cavaceppi all'ar- 
civescovo Berioli d'Urbino, e da quest'ultimo offerto nel 1818 
alla principessa Carlotta di Galles. 

ANTICHE COPIE. 

Vi sono parecchie antiche copie di questa Sacra Famiglia, 
delle quali, la più pregiata, è quella in casa del marchese Carlo 
Rinuccini a Firenze. Per mezzo del pittore Ignazio Hugford, 
il marchese Rinuccini la comprò, l'anno 1767, dagli Antinori 
da San Gaetano, al prezzo, per quanto si dice, di scudi sedici- 
mila. C. F. Rumohr crede quésto dipinto una copia di un pittore 
dei Paesf Bassi, di gran lunga inferiore all'originale di Monaco. 
Ha molto sofferto ed è* stato più volte ritoccato. L' iscrizione, 
M. Dxvi. DIE. XXVII. MEN. MAR. è, sccoudo lui un inganno.^ 
Un'altra antica copia si trova nella sagrestia della chiesa 
san Frediano in Firenze; una terza del SassoJTerralo era 
ila Galleria di Luciano Bonaparte. Vedi Choix de gravures 

* Vedi la nota 3, a pag. 82, del voi. I di quest'opera. 
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à reau-forle d'après lei peinturei eie. de la Galerìi de Lìtcf-n 
Bonaptoie, n. 33. E un'altra, con cambi amen li nel paese, la 
vedemmo a Stocolma presso lo smjUore Bystraem. Parimenie 
UD'altra pìccola all'acquarello su carta, era nel magazzino della 
Galleria Palatina di Firenze, la quale sarà stala Tatù nell' oc- 
casione in cui l'originale fu dato in regalo di nozze all'Elet- 
tore Giovanni Guglielmo. Flnalmenle ricordiamo altro simile 
disegno all'acquarello che si dice pervenuto dalla fìaccolla di 
Praga dell'imperatore Rodolfo 11, ed è ora appresso gli erodi 
del conte Francesco di StembergHanderschein: è^lto, cen. 29; 
largo, 22. Vedi il Kunslbbat (foglio artistico) di Stuggards, dei 
22 marzo 1832. 


Tiioli, liti, D.3Sj lirji, Oli. 

Nostra Donna con un ginocchio piegato tiene dinanzi a sé 
il Divino Figliuolo che sta seduto sopra un agnello, mentre sao 
Giuseppe, appoggiato al bastone, contempla la graziosa scena. Il 
fondo è un ridente paese dove, in piccolissime Sgure, sì veds 
rappresentata ia fuga in Egitto. Nell'orlo della veste .di Maria 
presso il petto, sta scrìtto in piccole lettere dorate: raphl. 
VRBiNAS. BDV.. Uno dei punti clie seguono il millesimo era 
certamente una cifra ora cancellata, ond'è che doveva leg- 
gersi il 150G il 1507. E la stessa esecuzione dimostra che 
è di quei due anni, massimamente il paese simile a quello 
del Deposto di Croce eseguito nel 1507. Del resto questo pre- 
zioso dipinto 6 pregevolissimo non tanto per la morbidezza del 
disegno quanto per la vaghezza del colorito, e il Bambino Gesù 
rammenta te più belle invenzioni di Leonardo da Vinci. Tempo 
fa stava quasi nascosto nell'Oratorio dell'Escuriale e si consi- 
derava come cosa di niun valore; ma un dì l' infanto don Se- 
bastiano, amatore delle cose d'arte, lo vide per la prima volta 
e gli parve cosi bello dà valerlo esaminare da vicino. Quale 
non fu la sua meraviglia nel leggerci il nome dì RafTaetlo? Da 
quel momento venne collocato nella Gallerìa di Madrid. * 

l< llgun lono Doli* 
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Nella Raccolta Cruzat esisteva una schizzo in penna che 
^ poi in quella del Mariette^ ma ora non se ne sa più 
nulla. 


ANTICHE COPIE. 

a) Il cantante Niccolò Tacchinardi comprò una bella 
copia dai Gerini di Firenze^ alta cen. AS; larga, 38. 

IxcisioNi.— Carlo Gregorio in fog. picc, per la Raccolta di 
80 stampe della Galleria Gerini (n. 8); Firenze, 1786.— A. Mor- 
ghen incise e disegnò, R. Morghen diresse; pìccola stampa.— 
Angiolo Emilio Lapi, in fog. piccolo.— G. Lenfant intagliò e 
dis- in 4®. 

b) Altra copia si trova appresso il Conte Castelbarco di 
Milano che è preziosa per la sua perfetta esecuzione, e fu com- 
prata nel 1840 da una famiglia romana per 12,000 scudi. 

e) Un'altra è nella Galleria del marchese Malaspioa da 
Sannazzaro di Pavia. Fu incisa da Giovita Caravaglia in gran 
foglio; Milano, 1817. 

d) Altra nel palazzo Corsini a Roma. 

e) Altra a Parigi presso Migneron. 

f) Altra nella Galleria CasseL* In questa si vede di più 
san Giovannino giacente presso un coniglio. È alta cen. 29; 
larga, 21. Un quadro con la stessa composizione^ che potrebbe 
anch'essere la già ricordata copia, si vedeva tempo fa appresso 
il duca Alberto di Baviera. 

Incisionl — Raffaello Sadeler il giovine; Monaco, 1613^ 
all'opposto col san Giovannino a destra; picc. foglio in 40.— 
Anonimo col san Giovannino a sinistra, presso Langlois di Pa- 
rigi. È all'opposto con i titoli: Qaidsibi vultPastoretc.jG, Pria- 
dpis ac Du. Alberti Boiorum Ducis, Picc. foglio in 4°. — Esiste 
pure un intaglio in fog. piccolo, con Nostra Donna e il Divin 
Figliuolo soltanto fatto dal Rolla nello studio di C. Dellarocca, 

47. SANTA CATERINA D'ALESSANDRIA. 
Tavola con Cgura simile al vero, alta, 0,73; larga, 0, 66. 

Più che mezza Qgura piegata a sinistra , posa la destra 
ano sul petto e appoggia il braccio sinistro sopra la rota in- 

' Nel oulogo si dà per r originale soUo il n. 29. {N9la di Lacroix,) 
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àÌ2to del SUO martìrio. Cod espressìaoe di santo entusiasmo 
«ssa volge lo sguardo dalla parte sinistra ci' onde scende dal 
cielo vivissima luce; e quantunque abbia un'srìa di U;sta piena 
di vivacità, si conosce che è una santa. Nel fondo scorre un 
fiume con intorno alberi e casamenti. 

L'esecuzione ù bella e leggera, ed ba cosi poca tinta, d» 
scorgersi sotto al colorito i contorni e i tratti disegnati a 
penna sulla tavola preparata con gesso. E, a dir la verità, è 
colpa di questa esecuzione la debolezza di alcune parli del di- 
pinto meno studiate e meno finite di quello che d'ordinario 
usasse RalTaello nelle opere sue. In generale può dirsi ben 
conservata questa stupenda pittura, nella quale si scorgano 
alcuni lievi ritocchi nelle ombre della fronte e al principio dei 
capelli. Dalla Galleria Aldobrandini di Roma passò, per com- 
pra, presso Day di Londra che la rivendè per 2000 lire ster- 
line a lord Northwick: finalmente la comprò la Galleria Na- 
zionale da William Beekford di Bath. 

Lncisioki. — A. Iloucher Desnoyers, I82i, in faglio. — I,e- 
roux, 1815, in 8". 

Esistono in Inghilterra vari! schizzi a penna fatti per 
questa tavola: alcuni di tutta la composizione, altri di una 
parte soltanto. Nella Raccolta dell'Università d'Òxford si vede 
parte della lesta riprodotta nella Lawrence Gallery, n. 15. L'in- 
tera figura esiste a Chatsworlh nella Raccolta del duca ài 
Devonshire. 

Il cartone originale in grandezza simile al quadro, è al 
Louvre nella Galleria dei disegni, e il principe TnibcUkoy 
di Pietroburgo possiede la copia della tavola di mano di un an- 
tico pittore. 


48. DEPOSTO DI CROCE. 


Due giovani portano al sepolcro il corpo di Cristo avvolto 
nella Sindone; quello d'eia maggiore con corta barba, 6 collo- 
calo dal lato sinistro e sta per salire all'indielro gli scalini 
che conducono alla%rolia sepolcrale; l'altro, più giovine, ve- 
duto di profilo, regge le gambe di Gesù. Maria Maddalena av- 
vicinatasi per vedere un' ultima volta il caro volto d'Iddio fat- 
t'uomo, gli prende la mano sinistra. Dietro a lei sono Giuseppa 
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ITAiimatea e san Gioyanni che^ addoloratìssimo^ si piega a 
laudare il Salvatore. A destra, un po' indietro^ vedesi la di- 
tioa Madre svenuta in braccio a tre donne, una delle quali 
{(foéìh posta nel primo presso) sta seduta sulle gambe. Nel 
paese montuoso è il Calvario con le tre croci a destra. Le 
figure sono un po' più piccole del vero, e sullo scalino a si- 
nistra è scritto: Raphael vrbinas. pinxit. mdvii. 

Raffaello colori questo quadro per Madonna Atalante Ba- 
glìoni die lo volle per la sua cappella posta nella chiesa di 
San Francesco in Perugia. Ma, scrisse il Vasari, che fece il 
cartone in Firenze con gran diligenza e con molto studio, poi, 
veduto il celebre cartone di Michelangiolo coli* episodio delia 
guerra dì Pisa e stretta amicizia con fra Bartolommeo, ritornò 
a Perugia, dove compì il quadro con arte stupenda, laonde 
esso sarà sempre un'opera degna dello studio e dell'ammira- 
zione degli artisti di tutti i tempi. Discorrendo di questo di- 
pinto, cosi s' esprime il Biografo Aretino: « E di vero, chi 

> considera la diligenza, l'amore, l'arte e la grazia di quest'ope- 

> ra, ha gran ragione di meravigliarsi; perchè ella fa stupire 
* chiunque la mira, per l'aria delle figure, per la bellezza 

> de' panni, ed insomma per una estrema bontà eh' ella ha in 
» tutte le parti. » 

Il Winckelmann nei suoi appunti di ciò che é da vedersi 
in Roma, da lui stesso comunicati ai signori Usteri e Mccheln 
nel 1766, ecco cosa dice di questo quadro: « galleria bor- 
» 6HESE. Un dei migliori quadri di Roma è il Deposto di Raf- 

> faello, ch'io riguardo come una delle sue opere più perfette. > 
Potremmo riportare i giudizi di molti altri illustri scrittori di 
cose d'arte, ma basti ricordare con brevità i pregi di questo 
dipinto in confronto a quelli eseguiti innanzi da Raffaello. Se* 
veri e profondi studii, forza di espressione e bellezza di forme 
spiegò, per la prima volta, da vincere gli artisti suoi contem- 
poranei e quelli che fiorirono dopo di lui. Ma i contorni hanno 
sempre alcun che di secco e di durò, non avendo ancor bene 
studiato l'effetto delle linee che sfuggono e delle ombre. Tal- 
V 'ta abusò delle velature nel colorire i panni, e gli or- 
li nenti dorati nelle vesti sono, troppo simili a quelli del 
^ "ugino. Tuttavia questi lievi difetti spariscono affatto se 
e siderìamo la forza e la verità delle mosse e dell'espres* 
s e, le quali contribuiscono all'insieme drammatico della 
e iposizione. 

Ma non mancarono le critiche onde scemare il merito di 
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E quantunque il dipiuto soffrisse ia alcune parti, pure è in buono | 
sialo e conserva ancora una mirabile irasparenzu di tono. ^ 

SCHIZZI PER IL QUADRO. j 

1°. Schizzo a peana per il gruppo dciJo donne. Il re 
d'Olanda acquistò questo disegno dagli eredi di Lawrence, ni;i 
alla vendila delia Galleria lo comprò il Leembrugge di Amster- 
dam. Fu inciso da Bonasone o da un altro scolare dì Marcanto- 
nio. Bartsch, voi. XV, pag. i23, u. 50, 

2". Gli scheletri del medesimo gruppo di donne; nella 
stessa Raccolta. 

3". Cristo morto con un uomo che gli regge i piedi; 
leggero schizzo a penna presso gli eredi dello scultore Banks. 

i°. Schizzo a penna dell' intero quadro ma con alcuni 
cambiamenti, nella Galleria di Firenze: lo intagliò S. Muliaa- 
ri, 1766. 

5°. Il gruppo delle donne in mezze figure, primo 
schizzo con alcuni cambiamenti; disegno a penna nella Rac- 
colta del granduca di Weimar. 

6*>. Cno studio per la tavola con uno schizzo. della Giar- - 
(liniera disegnalo a tergo della carta, si trovava nel Gabinetto 
Crozat. 

1 seguenti disegni sono varie composizioni d$1 quadro e 
certamente i primi' schizzi. 

a) Composizione, un po' variala, di nove figure. La 
Maddalena bacia i piedi del Salvatore, schizzo a pènna della 
Raccolta dell' Aia acquistato da Cbambers Hall di Londra. 

b) Tre ligure per la stessa composizione nella Galleria 
d'Ostord. 

e) l'n leggero schizzo di cinque figure per la medesima 
composizione si trovava nella Raccolta di J. Barnard. Fu pub- 
blicato nell'opera di C. Rogers. 

di Belle Arti nelli PraTincia deir Umbria. Tol. I, «nno IgTÌ, i pag. 3S5, 
e fai. it.pig. 331; Peru(i>, lipo-liiograna di G. GiiaDeaiiipa(Dl a C. Fn I 
docMBanU pubblicali ai leggono : 1° f litania dei iF|u>liuari di Sin Fr>nt««eo 
di tramila; !° d«lib*ratiane del Conaiglio, in d*U del 1 aprile 1608, cran 
cni al aubilius di mindare un oralon al Papa par (oilriDEara i Crill i ri- 
maltere al aii« pDila la liiola cha ti dice tolta atnia aapere in quel loaga si 
trovi; 3" (arie lettera, « ira queste una dai Prierl al Cardinal DargbaM • 
una dei medeiinii a Itriccin Bgglionl. Virgilio Cepari fa Incarialo di omsiira 
il cardinale. cbE in uni leiun ai Perugini cerivi ebe quel dipinto >n ctm. 
pripata , « cbe di ciao era (alo padrona il hanufite ì (talli del Iradtilore.) 


.♦ 
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. £) Altro schizzo con la Vergine inginocchiata stava un 
[lempo nella Raccolta di Samuele Rogers^ ed è ora in quella 
fa T. Birchall a Londra: fu inciso da Caylus. 

e) Composizione di cinque figure nota sotto il nome di 
lltorte d'Adone. Trovasi nella Raccolta d' Oxford e fu incisa 
dallo stesso Caylus. 

Incisioni del quadro. — Peter Scalberg, 1637, all'op- 
[posto, in foglio grande. — J. Collin. Sctdp, Romae; all'acqua- 
|forte, in foglio perii largo. ^Carolus Joseph Ratti del, loseph 
Pirol: ine. Si hanno delle impressioni con questo titolo: Carlo 
Giuseppe Perini incise. Sono all'opposto e alte cen. 56; larghe 52. 
|— Tofanelli dis.^ Giovanni Volpato inc.^ alta cen. 46; larga 40. 
— Samuele Amsler^ 1832, foglio grande col gradino che rap- 
presenta le tre Virtù teologali. — A. Scheich, in acciaio, pie* 
colo foglio in 4°. — Masquelier, 1848, in 4o.--Le dieci teste 
litografate in grandezza simile all'originale da T. Madiona, 
1829-30.— I contorni delle teste, litografia di Piloty, Monaco. 

antiche copie. 

1. Un' antica e bellissima copia fu comprata da Guglielmo 
Humboldt e si attribuiva a Giov. Francesco Penni. 

1 Un'altra, parimente antica, dagli eredi del pittore An- 
tonio Comerio di Milano passò presso il cav. Crivelli, e porta 
questa scritta in lettere dorate: i. f. penni. mdxviii. Il primo 
possessore l'ebbe in compra dai fratelli Serego, i quali asse- 
riyano.che il quadro era uscito dal palazzo dei Conti di Canossa 
eli Verona. 

3. Nella chiesa di san Pier Maggiore a Perugia è una 
iHioDa copia del Sassoferrato un po' più piccola dell' originale. 

4. Parimente nella sagrestia della chiesa di sant'Agostino 
a Perugia, si trova altra antica copia con sopra un'aggiunta 
centinaia in cui é dipinto il Padre Eterno. 

5. Nella Galleria di Caen in Normandia esiste una copia 
del secqlo decimosettimo che è un po' annerita. 

TIMPANO. ' 


Secondo il costume di cui se ne hanno molti esempi nei qua- 
da altare dell'Umbria e della Marca d'Ancona, sole vasi ag- 
^gere sopra alla tavola principale un altro piccolo dipinto 
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centinaio, che sì chiamava Umpauo. lìalTaello segui questo co- 
stume, giacché sopra un piccolo mezzotoado dipinse la mezz;.i 
figura d'Iddio l'adro, che sebbene tirala via è eseguita con 
hullissima maniera. A noi non par possibile ciò che dice il 
Resta, doè che .tale pittura fosse fatta da Gaudenzio Ferrari 
sul tli^rgiio del Sanzio. Questo dipinto ctiiuso ora ìq una cor- 
nici' ^1 incizo tondo, è circondato da undici angioletti che si 
iii'iliitm aggiunti da Stefano Amadei, pittore che fioriva a Pe- 
rui:i.j ìritLirno si 1630, e ai trova al presente nella stessa chiesa 
di >a[i Francesco sopra un quadro colorito da Orazio Alfani, 
dentrovi la NativilA di Cristo. 

GRADINO. 
Alla, 0, 33; lirgo, 1, TG. 


Il ({radiDO è composto di tre partimenii in forma 4i meda- 
jiliiiiit. io ciascun de' quali vedesi una Virtù teologale, e negli 
SI). 1/1 Ha l'uno e l'altro medaglione sia un angiolo dentro una 
uiui:lii,i a modo di genio, e tutti sì collegano col principale sog- 
UL'llu della pittura. Queste figure sono dipìnte a chiaroscuro su 
fondo verde. Tolto il gradino dal Francesi nel 17S8 fu collocalo 
nel Museo Napoleone, ma restituito all'Italia dopo il Trattato 
dtìi 1^15 venne posto nella Galleria Vaticana,' e sull'altare dei 
Frolli! I ;i'aui di Perugia vi è una copia. 

i m:[ìioni. — Henry, a punti, Parigi, i816. — A. B. De- 
sumi : •. 1811, tre pezzi in foglio per il largo- — Cbàtaignier, 
:ii<|i. : Ite compiuta da Niquet, Coiny e Dambron per il Musée 
,\'(/ ' li. — Litografia dì Siriner, Schòning^ r e Freymann. — 
1. < I ' -, D. G7. — Le tre Virtù in un solo j^zzo, litografia di 
J\ul1:, i&jì, in foglio per il largo. 

LA l'EDE. Questa figura sostiene con la destra mano un ca- 
lice: da ambo i lati sono due angioli vestiti che portano cia- 
scuno una cartella. 

1. \ CARITÀ. È seduta e tiene sulle ginocchia tre fanciul- 
lri[i iiitiiitre due altri le si strìngono attorno. Ai Iati vi sono 

Ii:ir nii due fanciulli quasi nudi, uno dei quali sostiene un 

\.i- . li» fiaccola e l'altro sparge monete, per indicare l'ardore 
e la ^'l'uerosità della cristiana beneficenza. 


^ 


^v- 
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Il medagìione della Carità fu inciso a parte ^ in piccolo Io- 
' 010^ da G. Morace, Roma. — L'intagliò a punti I. C. Allmer, in 
liecolo foglio, in 4® , per l'opera di Young Otlley che porta il 
Utok): The itdian School of design; Londra, 18:23. 

Nella Galleria Albertina di Vienna si vede il primo schizzo 
\ della sola Carità con tre putti. 

LÀ SPERANZA. — Mezza flgura rivolta a destra con gli oc- 
chi levati al cielo e con le mani giunte: i due angioli dei lati 
hanno le braccia incrociate. La sola Speranza fu incisa da 
Raffaele Persichini in un tondo del diametro di cent. 32. 

A9. MADONNA DEL GAROFANO. 

Piccolo dipinto eoa più cht mene figure. 

> 

Nostra Donna presenta una viola al Bambino Gesù che le 
posa in grembo, il quale con mossa vivissima e tutto allegro 
la prende. Il fondo è una stanza dalla cui aperta finestra si 
scorge un lontano paese. Di questo grazioso dipinto esistono 
rane antiche copie, ma fln qui non potemmo ritrovare l'ori- 
ginale. Ci fu detto che era presso il conte* Francesco Spada di 
Lacca, e che dietro alla tavola si legge. Per la N. Donna SS. 
rieemUo 80 scudi. Raphaello, ciò che non par credibile. Le 
eopie a noi note sono tutte piccole e si somigliano in questo, 
cbe l'aria della testa di Maria come il partito dei panni sono 
nell'ultima sua maniera fiorentina, vale a dire tra il 1506 e 
il 1508. Ricorderemo le migliori da noi vedute. 

a) Nella Raccolta del cavalier Vincenzio Camuccini 
a Roma, Nostra Donna è seduta dal lato sinistro e si volge 
Terso la destra parte. L'esecuzione è delicata ma il colorito è 
freddo, tuttavia appartiene alla Scuola di Raffaello. Alcuni 
ritocchi a oHo l'han resa sgradevole per le macchie che vi si 
vedono. Fu intagliata da Giov. Farrugia; Malta, 1829, in 
foglio. 

6) Nella Galleria del barone Speck-Sternburg a Lùtz- 
8"*^ena presso Lipsia, si trova un'altra copia che somiglia in 
t to alla precedente, non solo per il colorito quanto per la 
S mdezza. Pervenne dalla Raccolta Setta di Pisa e poi da quella 
i es di Vienna. 

e) Della stessa grandezza n'è un'altra nella Galleria 
( conte Paolo Tosi di Brescia, gentilmente finita ma di un 
I • freddo. . 
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d) Nella Gnllerin Torlonia a Koma. i 

e) Ntil palazzo Albani a Roma, 

f) Nella casa dei Bourbon Sorbello a Perugia. 

g} Altra, durissima nei contorni, ò udla sagre^^lia del 
Tesoro (leilà Santa Casa di Loreto. 

A) Nella casa Giovannini a Urbìiij 

i) Nella Raccolta (lei prof. Froehiich a Wunbourg tra- 
v.'Ljint; una eseguila con molla morbidezza e di bella armooia. 

k) Un'altra buona copia fu da noi veduta nel 1814 presio 
Huval di Genova, più vigorosa di tono delle ricordale ma di 
iH-fgQO corretto. 

Nella Raccolta dello scultore Bysiroem a Slocolma. 

m) Un'altra, con figure quasi simili al vero, trovasi ap- 
pi-e^so Haeglin di Bile, ed è una bella imilazione dipinta in 
ii'l.i dal Sassoferrato. 

1:4CIS10NI. — Job. Boulanger, o N. Housanger, poicbè ci 
|)^im cbe si sottoscrìvesse sempre cosi. Quest' intaglio in cui la 
V< rgjuù è volta a sinistra, fu Torse fallo sut quadro cbe UD 
itnipo vedevas! a Lucerna. La slampa porla questa iscrizione, 
iVij.cs mei fniclus, ed è olla cen. ii; larga 30. — Copia della 
[irciiedeule di T. Wolff di Augusta. — E. lleinzelmann. La Ver- 
Kin<i u rivolta a destra e nel fondo vedesi un'Abbazia tede- 
sci: ha l'iscriiiono sopra rìcordata, — D« Poilly, in foglio 
grande. Nostra Donna sta piagata a destra e vi è la stessa 
scritta. — J. Couvay, per Marielle, in un medaglione; foglio 
grande in 40. — Alvise Povelatu, Venezia, 178U, piccolo fogL 
— Itidè, in colori, dal quadro posseduto da DuQos de Maison- 
o !!.■. — Uulhé, in foglio. — Lehman e Chevron, 185^, in 
Iii,j1io. — La mezza figura di Nostra Donna volta a sinistra, a 
i-lii inscuro da un Anonimo, in 8". 

») Esiste pure una simile composizione con Nostra 
l.i> una elle, piegala a destra, tiene alcuni liori nella sinistra, 
i\\:t il Bambino Gesù che anche qui è seduto in grembo alla 
M;ulii:, ha le gambe incrociale, e invece di prendere la viola 
Clinic nei quadro sopra descritto, offre una rosa alla Vergine. 
Il lundo è una stanza senza la veduta del paese. Fu incisa 
il.L .luti. Morin, in fog. — Landnn, n. Ìì6. 

0) Un pìccolo quadro della (ialleria Pembroke a Wil- 
ti'ii-IIouse ci presenta la stessa composizione della Vergine 
ililkt Uo.ia, però con questa differenza, die Nostra Donna ha 
in niuno una viola In luogo dì alcuni Dori. Nel fregio della 
vesle, sui petto, si legge: raphaello vnDisAS. MDVlli.Ma 
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ifl HOSTR DONf COL BAMD \0 CES CHE DORUE 

Kos ra Donn con un g no boa terra e p Coala a de ra 

I la Telo he p B n b no besu ddo men a o e o 
con emp a on ma erno affeito San G ovann no n g no eh o 
pressi \erg n tuai^a '<> spettatore con nfan e a legrczza 
e mos a co ges o suo d v no Compagno II fondo è p e 
ton un monas o a d s r una e tlà a s n s ra e con p eco e 
ligu ne a campagn 

i. questo con e d var qu dr u cop a da d 
P B d RalTae !o ma non pò amo d r dove s a ora or g na 
le Tu tav a car on a II Accadem ad Bel e Art n F renze 
qua e at e Uè 6 cop e d cu rag on remo non furono fatte 
u qu g acche hann per fondo uD paese m e e secon lo 
gli de Sani o n enlre ar on non ha In qu e 
d?rsecpe rad e teste o pari to de p nn sono d 

Ili ma suo m n a f o en na Le seg n no no e han o 
%ure e me I e r ona due teri d ver 

a) Tavo a r n a n I a Gal e a del pr e pe E z 
h y i, un bu n 1 p o del a cuoi d R ffae lo ma o 
in fu n so d R Frey n 

6) Ne a r a del g a an base alore d Iluss a a 
altana, il conte BaiHi de TatitscbelT, esiste una pregevole copia 
della scuola di Raffaello, che ha alquanto sofferto ed è ricoperta 
<lì una palina scura. Tutte e quattro le parti del dipiato fu- 
rano ritagliale, e perciò non è perfettamente quadro: dicono 
elle pervenisse dalla Spagna. 

e) Presso il Brocca di Milano ò una bella copia che 
Humohr {Drei Reisen nach llatien) crede eseguila da un loni- 
Wdo pittore. E veramente questo dipinto, di grosso impasto, 
di un'espressione assai caricata, di disegno poco corretto, ha 

II lono quasi rosso scuro nelle ombre; il che mostra la ma- 
il 1 usata sopratlultu dagli imitatori del Correggio. Era 
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tondo uta ridollD a quadro della misura di m. 1, 46. Il preseole j 

posseditore Io comprò a Barcellona nel iStì. f 

Incisioni. — Antonio Banzo lo intagliò in i", dentro uo , 
tondo, seo^a aureole ai santi e con questa iscrizione: Ego dormio 
sed dir meUm vigHat. — Parimente P. Bettetini in i° grande e 
in ijn t-.indo. — Un altro intaglio cenlìnato e in i" grande, fu 
comimiaiu da Giuseppe Longhi e compiuto dal Toscbi. — Un 
quarta! incisione si vede nell'opera di Quatremére de Quiticy 
trailDiia dal Longhena, pag. 6*3. 

d) Una copia cbe era nella Galleria di Luciano Éona- 
parie sotto il n, 133, si trovava dopo ìl 1847 in quella del de- 
funlo n: d'Olanda, e rimase invenduta nel 1850. È un tondo 
in (avola del c^iamclro di 97 centimetri. 

hxisiOM. — Gio. Fola con questo titolo: U sonno di Getu , 
in ì". — Achille Martinet, fS53, col titolo: Le Sommeil de 
M'is. foglio grande. 

e) A Londra, nella Galleria di lord Grosvenor, esiste 
una hella copia di un freschissimo tono. 

f) Un'altra k ne vede a Btenbeim nella Galleria del 
diiL'U di Marlburougb, ma annerita. 

g) N'è una pure nella Gallerìa di Monaco in un tondo : 
del di.Tmiìlro di m. 1. 38, e porta il n. 1* del CaUlogo fatto 
nel iHiò, ma è cosa debole. — Litografia in i" grande fatta nel 
1813 da N. Strixner. 

h) A Sévres presso Parigi, nello studio del pittore in 
porcellana Costanlin di Ginevra, n'esiste un'altra centinaia ma 
non compiuta: però i panni sono più Gaiii delle carni. Essa 
pervenne da Firenze e il possessore credette d'aver trovato 
l'originale. Noi non l'abljiamo veduta; il barone Desnoyers ne ■ 
fece un disegno. 

i) Un'altra buona copia ben conservata vedesi a SìtU 
^li.'i :i Ila Accademia delle Nobili Arti: ha le ligure grandi 

f ■ ' .""l cartone. 

! 'iisiONi. — E. Wagner, in foglio, copia di un quadro 
chi' ;i lice essere a Anversa, — La sola testa del Bambino 
Gi'Mi In litografata in foglio, a Parigi, da Gigoux con questo 
liicl" l-Jitde de chérubin, d'après un deisin tnédil de BapkaèL 
E m-jLi dell'originale. 


r 
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51. MADONNA DI LORD COWPER. 
Figure pio della mela del naturale» 

Nostra Donna seduta e piegata a sinistra, quasi di profilo, 
tiene con la destra mano il Fanciullo Gesù seduto anch'esso 
^pra un bianco guanciale che le sta sulle ginocchia. Essa lo 
eonteropla con quella angelica grazia tutta propria di Raffael- 
lo, e posa la sinistra sul suo petto. Il Bambino voltato verso 
la Madre, prende con una mano la veste di lei presso lì 
collo e guarda sorridente lo spettatore. Nell'espressione di 
questa figura vi è del caricato, e fa ricordare altri simili di- 
pinti dello stesso tempo da noi già citati. Il fondo è un cielo 
turchino, e nel collarino della veste di Nostra Donna, presso 
la spalla, si legge in lettere dorate: mdvih. r. v. Questo 
quadro eseguito con l'ingegno che aveva Raffaello è perfet- 
tamente modellato, né può desiderarsi di più quanto alla 
sua conservazione se ne escludi la sinistra mano ripulita un 
po' troppo. II conte Gowper, ambasciatore d'Inghilterra presso 
la eorte dì Toscana, lo comprò dai Niccolini di Firenze,^ e lo 
pose nella sua Galleria a Penstrangar presso Hertford. * 

Incisioni. — Antonio Perfetti, lS31, con la dedica alla si- 
pora Caterina Naldini Canigiani , piccolo foghe. — Nic. Hoff., 
nella nostra opera tedesca. Viaggio neW Inghilterra e nel Bel- 
gio, in 80. — In t>iccolo foglio, Giorgio T. Doo, 1835, col titolo 
Messiàh. — J. Beìn, 1835, in foglio. — Ne fece un bel disegno 
Lodovico Gruner e si propose d'inciderlo.- 

Possiede una copia di questa tavola l'onorevole Little, 
figliuolo di lord Ramsworth. E un'altra fu fatta dalla signora 
Cosway quando il conte acquistò l'originale a Firenze; copia 
<;lie vidi a Lodi presso la pittrice nel 1835. 

« 

52. MADONNA DI GASA COLONNA. 

Tavola eoo più che metw 6gore, alta, 0, 66; larga, 0, 57. 

« 

Nostra Donna sostiene con la destra il suo Divino Figliuolo 
) guarda, mentre egli, pfer alzarsi, appoggia la sinistra mano 
;uo braccio diritto e con l'altra le afferra la veste sul petto. 

* Come esistente in casa Niccolioi lo .ricordò il Cinelli Delle Bellezze 
ireme: Firenze, 1677, pag. 409. 
' Vedi nel tol. l di quesi' opera, a pag. 85. 
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La Vergine ha ia mano un piccuto libro: da un angolo del fondo fl 
sì scorge il pa^se. Questo quadro non fu terminalo, che i c«pi<IIi \ 
e il velo sono'appena accennali: mancano 'le ambre ai p-inoi 
bianchi e le velature alle carni, e alcune parti del fondu, presso ( 
la mauo di Nostra Donna, non hanno tinte. E poiché anche le 
ombre della veste rossa avrebbero bisogno d' essere ritoccate 
e rinforzate, è da congetturarsi che gli ornamenti d'oro alla 
vesti che sono quasi sempre l' ultimo lavoro del pittore, sieno 
stali fatti dopo da altra mano affinchè l'opera paresse compiuta. 
Tutiavia questa bozza è di beiiissinio edettd, e ci mostra come 
il valente pittore sapesse imprimer subito la vita e lo spirita 
nella- sua opera, e come fin dalle prime pennellate manife- 
stasse splendidamente il suo concetto. E se nella tavola di lorA 
Cowper dovemmo criticare la testa del Bambino per la espres- 
sione un po' caricata, altrettanto, e per lo stesso motivo, siam 
costretti a dire della tesu di questa Nostra Donna. 

Nel primo volume di quest' opera tu notato 1" errore del 
Rumohr, il quale asserì che la tavola di'casa Colonna fosse 
quella in cui Ridolfo Del Ghirlandaio compi il manto della 
Vergine, dopo che RatTaello era partito da Firenze. £ nella stessa 
circostanza ci fu dato di combattere incidentalmente un altro ' 
errore delio stesso Rumohr, che nella prefazione al terzo vo^ 
lume della sua opera scrisse, cbc il Vasari designa col nome 
di Madonna tutti quei quadri dove sono dipinti la Vergine e 
il Fanciullo Gesù wiza alcun' altra figura. Imperocché il dotto 
scrittore pare dimenticasse che in molti quadri appellati Ma- 
domie dal Biografo Aretino, si veggono spesso più flgure oltre 
la Vergine e il Divino Fighuolo. E infatti non chiama egli, per 
esempio, Madoma della Gatta una Sacra Famiglia con quatti*» 
figure, che Giulio Romano dipinse sul disegno dì Raffaello? 
Ma tornando alla Madonna di casa Colonna, conviene ricor- 
dare che essa dai Salviati di Firenze passò, per erediti, nei 
Colonna di Roma, e l'ebbe Maria Colonna moglie del duca 
Giulio Laute della Rovere; ' ed essendo ministro di Prussia a 
Roma il cavalier dottor Bunsen, la comprò da quella famiglia 
per il Museo di Berlino. ' 

Incisioni.— C. L. Masqueiier, 18:^, piccolo foglio, all'op- 
posto. — Luigi Barocci, i8i7, in fog. — Caspar, in piccolo , 


ri puhbhtaU in Finn» da G. C. Siionoi, dubita con Bliri chf: •!■ quoli li 
igla diplnu per il Sergardl, a non !• StUa Giardiniera. (JViIa dai Iradmivri.) 


NELLA. SECONDA MANIERA FIORENTINA. 7(> 

foglio per la Società degli amici delle Arti a Berlino.— Reveil, 
per il Museo di Pittura e di SciUtura.—V. Lighfoot, in fog.^^ 
1849. — Eduardo Mandel del et sctdp., 1855, in foglio. 

Di questa tavola esistono molle ed antiche copie. Una 
bella del tempo è in casa del marchese Guadagni a Firenze: 
da« altre furono trasportate dall'Italia a Londra, una dal con- 
sole inglese R. Udney, l'altra dal Day. Quest'ultima uscita dalla 
casa Aldobrandini , nel 1831 era presso l'avvocato Swainston; 
l'altra, che è più pregevole, la possedeva in Londra Emmer- 
son negoziante di oggetti d'arte. 


53. LÀ BELLA GIARDINIERA. 
Tavola con 6gare intere, alta, t.17; larga, 0.96. 


Il dipinto ha un nome cosi singolare perchè la Vergine 
siede su uu sasso in mezzo a un prato tutto seminato di piante 
e di fiori. Essa guarda con inesprimibile affetto il suo Bambino 
che, standole ritto dinanzi, le posa un braccio sulle ginocchia 
e amorosamente la contempla. San Giovannino inginocchiato a 
destra e appoggiato alla croce, guarda il suo divino Compagno 
eoa tenera amrairazione.il fondo è paese con fiume serpeggiante 
e montagne, e in lontananza si scorge, a destra, una città. 
Questa bellissima tavola centinata è eseguita con sublime in- 
gegno, in specie nelle teste piene di vita e d'espressione, 
ma sembra in alcune parti non finita, come nelle estremità 
che sono appena accennate. E sebbene si noti qualche trascu- 
ratezza nel disegno, è una delle più belle Madonne colorile 
da Raffaello. 

Lépicié e Mariette scrissero che la dipinse per un signore 
di Siena e la lasciò senza terminare quando fu chiamato a 
Roma; per la qual cosa diede incarico al suo amico Ridolfo 
Del Ghirlandaio di compire il manto turchino della Vergine. 
E il predetto Lépicié, nel suo Catalogue raisonné des tableaiuv 
d ìoi, cita altresì un disegno che era appresso il Mariette, che 
d an lato aveva uno schizzo per questa Madonna e dall' altro 
q Mo del Deposto di Cristo esistente nel palazzo Borghese. E 
e 'essere i due schizzi riuniti in un solo foglio, può esatta- 
I le argomentarsi il tempo in cui Raffaello concepì la Bella 
( liniera. La quale fu comprata, alcun tempo dopo, per 
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Francesco I da quel signore senese che l'avfva commessi ni 
pittore, e che secondo gli ùltimi Annoiaiorì di>1 Vasari, fu mes- 
ser Filippo SergarclijChcrico di Camera di Leone X.E se ci fac- 
ciamo ad esaminare II manto turchino della Vergine in cuTsi 
crede che lavorasse il Gbìrlandaio, scorgesi che non è nella 
maniera di RafTaello, e vi si ravvisa una somigliania col 
manto, parimente turchino, dell' Incoronazione della Nostra 
Donna dipinta da RidolTo, ora nella Galleria del Louvre. La 
tavola porta questa scritta nell'orlo della veste delta Vergine: 
ftAPHAELO. vRB. La data poi si vede più in alto e in altra 
parie dej medesimo orlo, che doveva essere mdviii e non 
MDVii come fu scrino; poichù dopo il mdvii vi è un'altra cifra 
quasi cancellata e che non sì scorge bene, e subito apparisce 
chiaramente il punto. Il che conferma quanto asserì il Ma- 
nette. ' Il dipinto è hen conservato quantunque abbia molti 
ritocchi che lo deturpano, massiroamenle nel Bambino Gesù. 

Incisioni- — E. Rousselet, in foglio, all'opposto. — Copia 
dell' Ine isioae precedente fatta da N. Pcnlly, in fog. — Giacomo 
-Chereau, all'opposto, perii Cabittet Crozat, n. 6, in tog. — Ra- 
phael 4'Urhin piìtx., Sandrart excudit. È una debole incisone 
all'opposto e in piccolo fog. — Anonimo, a Parigi, presso 
.Marlene, con la scritta: Maria Virgo e S. Ioannes, piccolo fog. 
— Bernard Straiut aurifober scuip., incisione mollo dura, in. 
fog. — A. B. Desnoyers, in fog. — P. Audouin, i803, per il 
Siusée ^apoléon. — Robiliard , in fog. — R. V. Massard , per la 
Galène Filkoi, in 8°. — G. A. Sasso, Milano^ 1816, a punti, 
in fog. — Nic. Aurelio, 18^-2, in foglio grande. — Couchè, 
all'acquaforle, in 8'', — Litografia in fug. di Marino Lavigne, 
18il. — Girard, in piccolo foglio, t8i5. — J. N. Laugier, fo- 
glio grande. — Qust. Lévy, in fog.— Giuseppe Bai, 1857, io 
foglio grande.— Weuss/"rciJ Monacy, in H» {Tauriscits, pag, 170). 
— Landon, n" (06. — La stessa composizione con san Giuseppe 
seduto a destra, in atto di pregare , presso Valici. È una debole 
stampa in i". — Lalouetle, la sola testa delia Vergine in utt 
(ondo di grandezza simile a! vero. 

Il cartone originale disegnato a matita e lumeggiato di 
biacca, si trova a Ilolkham in loghillerrn presso il conte Lei- 
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I cester^ ma sventuratamente ha sofferto ed è unto. E alto, ì, 00; 

I largo cen. 70. 

Uno schizzo un po' diverso dalla composizione^ dagli 
eredi di T. Lawrence passò nella Galleria del defunto re 
d' Olanda e di lì ad Amsterdam in quella di Vos. Fu inciso- 
da G. Metz nel 1798, e da Ad. Bartsch all' opposto. Nello stessa 
modo anche da J. Keller. 

Uno schizzo col Fanciullo Gesù era a Vienna nella Rac- 
colta di Boehm: fu acquistato da Ghambers Hall di Londra e 
lasciato per testamento alla Raccolta di Oxford. 


ANTICHE COPIE. 


a) Una che si dice pervenuta dalla Raccolta del car- 
dinale Mazarino^ nel corso di varii anni fu alternativamente 
recata in Francia e in Inghilterra. Si dà com' opera origina- 
le, e nel 1767 Hacquin la trasportò dalla tavola sulla tela. 
M 1797, Giovanni Troumbull la vendette a West (Buchanan) 
per 890 lire sterline , e nel 18;29 fu trasportata sopra altra 
tela da Landry di Parigi. Noi la vedemmo una seconda 
volta nel 1831 a Londra presso un americano, certo William. 
Il paese e le piante del terreno sono molto diverse dall'origi- 
nale, e rammentano la maniera olandese nella prima metà del 
decimosesto secolo. Le ombre delle carni sono d' un bigio color 
piombo; e sebbency possa dirsi una pregevole copia, non ha 
nulla della maniera di Raffaello, nonostante l'elogio fatto nella 
Gazeite de F foncé, numero del 6 marzo 1828. 

b) Nella Galleria di Dresda ^ copia di Carlo van Mander. 

e) Nella Galleria Ambrosiana a Milano. 

d) Una pregevole copia faceva parte della Galleria del 
cardinal Fesch. 

. e) Sebbene le ombre delle carni sieno un po' bigie, è 
pure una bellissima copia quella della Galleria del duca di 
Marlborough a Blenheim.. 

f) In tela," a Vienna, nella Galleria del principe di 
I btenstein. 

g) Un' antica e bella copia è a Genova nel palazzo di 
( ;ano Cambiaso: il Ratti la crede originale {Istruzioni, 
] 270), ina non dice precisamente qual ne sia la composi- 

2 6. 
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h) Nella Galleria d'Avignone. . 
i) Una buona copia in tela^ si trova nel palazzo del- 
l' Escuriale, j 

Sl"?i 54. NOSTRA DONNA DEL BALDACCHINO. 

Tavola, alla, 3.24; larga, 1.95. 

La Vergine seduta sopra alto trono ^ tiene con la man de- 
stra il braccio del Divino Figliuolo sul suo petto e con la sini- 
li.-'/ . stra se lo stringe al seno. Egli, seduto in grembo alla Madre, 

[^■•„ volge la lesta dalla parte destra, e ai lati sono sant'Agostino e 

; :' l'Apostolo san Giacomo; san Pietro e un santo -camaldolense, 

r^ forse san Bruno. Presso i gradini del trono sì vedono due an- 

'' y ^ giolini che cantano e tengono una striscia di cartapecora; in 
alto, altri due angioli che alzano le cortine del baldacchino 
' ' attaccato ad una nicchia retta da colonne. Raffaello fece que- 

': sta tavola per V altare della cappella Dei in Santo Spirito di 

[ ^ ' Firenze, ma l'abbozzò appena, poiché nel tempo che la colo- 

riva fu mandato dal papa a Roma, nò ebbe più modo di ter- 
minarla e rimase certamente nella sua bottega. Morto il pittore, 
Baldassarre T urini la comprò per collocarla nella pieve di 
Pescia sua terra natale. Nel 1697 il prìncipe Ferdinando de' Me- 
dici, figliuolo maggiore del granduca Cosimo III, l'acquistò a 
gran prezzo dalla famiglia Bonvicini di Pescia a cui apparte- 
neva per diritto di patronato, e in sua vece fu posta nella 
pieve una copia di Carlo Sacconi. Il quadro, tòlto di nottetempo, 
fu spedito a Firenze accompagnato dal Gabbiani pittore di 
Corte, poiché teme vasi che i pesciatini s'ammutinassero 
• ond' impedire che fosse loro tolto quel tesoro. * Restaurato con 

molta diligenza dal pittore Giovanni Agostino, o Niccolò, Cas- 
sana,* venne ingrandito da ambedue le parti. Ma non fu ri- 
dipinto né compiuto da altra" mano, come asserì in una nota 
Ceditore del Riposo del Borghini (Firenze, 1730, pag. 316), 
perchè è sempre, com'era, un abbozzo molto restauralo. 

Durante 1* impero napoleonico fu trasportato in Francia e 
posto nel Museo di Brusselles, ma dopo la pace del 1815 venne 
restituito alla Galleria dei Pitti. Già lo abbiamo avvertito che 

* Vedansi In proposilo le notizie date da Reumont nel Kunilhlalt, 1847, 
pag. 181, e le Memorie di Esile Arti del Gualandi, Serie IV, pag. 1S6. 

' Si vedano altresì, Quatreroère de Quincy, tradotto dal Longhena, 
pag. 42^, e la nota 1 , pag. 15, nel voi. Vili delle Vue dei Vasari, edl- 
«ione Le Monnier, 1853« 
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: iiilfadlo imi lo, massime in questo dipinlo.fa maniera di fra Bar- 
I lommeo Ja scambiarla 11 per 11 con una delle migliori opere 
di'] Frate, cbe si ammiraDO ìa quella stessa Galleria. La qual 
5omJgliaDza é piuttosto nella maniera larga e nella bella dl- 
.'posizione (Il'I panai, aoiicbò nell'arie delle teste, in cui il 
seolimenlo del Sanzio non può imitarsi così da trarre in in- 
ganno. 

Incisioni. — Ant. Lorenzinl, in carta grande, per la Rac- 
aÀta de' quadri dei Sranduchi di Toscana. — B. A. Nicolel, 
I8UÌ; all'opposto, in pìccolo foglio, per la Galerie de Florence 
del Vicar. — G. HorgbeQ con la scritta: Perle Regina demem, 
in ioglio. — Morgben; Firenze, in pìccolo foglio. È una debole 
stampa. — Landon, n. 110. — Tondo con la Vergìnee il Bam- 
Uno soltanto fino ai ginocchi, dì Vincenzio Biondi. È all' oppo- 
sto, e porla queslo titolo: Alma Hedemploris Maler; piccolo fo- 
glio.— Landon, n. 326.. 

STUDI. 

a) Schizzo nella Raccolta Wicar a Lilla, con la lesta 
d'uno dei santi. 

i) .Studio del due santi, figure nude e una gamba, cbe è 
nell'antico Gabinetto Crozat. Fu inciso da Caylus. 


o) Nella Galleria di Monaco: la Vergine, il Fanciullo Gesù 
e san Giuseppe, Qgure fino al ginocchio. Il Catalogo del 18^& 
attribuisce questa tavola, cbe porta il n. 716, a fra Bartolom- 
meo.' — Litografata da Slrinxner, in foglio. 

6) A Monaco, presso il conte. T. Morawitzky; Nostra 
Donaa e il Bambmo Gesù. — Fu incisa in piccolo formalo, alla 
maniera nera, da Stntzenicli nel I80ì. 

e) Le medesime figure ìd un quadro della Raccolta Lam- 
\^"„ nell'Accademia di Vienna. 

i) Le slesse, in altro quadro che era una volta appresso 
ì] loccbi in Firenze. Il Rumobr (voi. Ili, pag. 6t della sua 
'i], lo dà per lavoro di Raffaello, 
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55 NOSTRA DONNA CON DUE PUTTI. 
Piccola tavola appena aliI>ouata, alta, Q.S7; larga, 0.21. 

La Vergine inginocchiata tiene ambe le mani del Divino Fi- 
gliuolo, che sta seduto sopra un rialto di terreno, e molto sì 
piega verso san Giovannino. Il quale stando in ginocchio a 
sinistra, regge con una delle mani la piccola croce, con l'al- 
tra una striscia di pergamena in cui sembra che legga atten- 
tamente. Il fondo è paese, dove si scorgono delle rovine con 
alberi, e a destra una montagna di forma conica. Di questa 
pittura esìstono molte copie tutte abbozzate: quanto all'oil- 
ginale dev'essere rimasto incompiuto al pari della Nostra Donna 
del Baldacchino, quando Raffaello andò da Firenze a Roma. 
Ora trovasi a Vienna nella Gallerìa del principe Eszterhazy de 
Galanlha^ e fu un dono che Clemente XI (Albani) fece all' im- 
peratrice Elisabetta, la quale ne scrisse di sub pugno questo 
ricordo, .in tedesco, sopra una carta incollata dietro al quadro: 
« Questa Madonna di Raffaello da Urbino, insieme con la cas- 
» setta ornata di pietre preziose, mi fu donata dal papa Al- 
:d bani. — Elisabeth K.» 

L'Imperatrice la donò poi al ministro Kaunitz, e intorno 
alla metà dello scorso secolo passò nella principesca famiglia 
degli Eszterhazy. —Fu incisa in foglio nel 1839 da Gust. 
Leybold di Vienna. 

Una buona e antica copia di questa pittura la posseggono 
gli eredi di Wendelstadt a Francoforte sul Meno , alta cen. 27; 
larga 19. Fu trasportata dall'Italia or sono molti' anni, e vo- 
Ifivasi far restaurare dal professor Enrico Hess di Monaco, ma 
egli giudicandola opera di Raffaello non ardì di metterci le 
•mani. — Litografia di I. N. Heigel, in 4o.— Parimente in 4° 
da Lucas. — Fra le incisioni a tratti della Raccolta Wendel- 
stadt porta il n. t3. 

Uno schizzo a penna è nella Raccolta dei disegni in Fi- 
renze, inciso da S. Mulinari nel 1784; una copia in litografia 
trovasi presso Vogel a Francoforte sul Meno. 

Nella Galleria degli Uffizi a Firenze si vede una tavola, 
parimente abbozzata, con questa composizione, in cui sono le 
sole figure della Vergine e del Bambino Gesù, ma non è cer- 
tamente di fra Barlolommeo, al quale fu male attribuita. ^ 

* Il senatore Morelli (Lermoiefr) la crede di Andrea del Breaciaoino. 
{Nola del traduttore]. 
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SALA DELLA 3EGNATDBA IN VATICAHO. 
Dil lìOS il ISll. 

Per cJù elle concerne le notizie generali e la descrizione 
di qjesu Sala, rimandiamo il lettore a quanto fu da noi 
strillo nella Vita di Raffaello ; qui fndicberemo brevemente lo 
ilorie, faremo delle crìticbe rlQessioni e daremo qualche no- 
tizia intono agli studi fatti dal Sanzio per le pitture e intorno 
die incisioni eseguite dopo, tanto sugli affreschi quanto sui 
disegni. Per ogni Sald (come abbiamo già. accennalo) il pittore 
ricevette duecento ducati d'oro.' L'opera del Montagnani: 
Bbutraziaae ilorica pittorica, con incisioni a contomi dtlie pit- 
Ore nette Stanze Vaticane di Raffaello Sanzio da Urbino, ee. 
(Itoma, 1830) dà, come lo dice il titolo, la completa illustra- 
iione dei dipinti Vaticani eseguiti dal nostro pittore. 

56. AFFRESCO nELLA TEOLOGIA. 
Alto, 4.g7i l»(o S. li. 

Questo dipinto, detto altresì la Dispala del Sacramento, b 
itioato in alto, e nella parte superiore rappresenta la Santis- 
•3 Trinità m mezzo ad una gloria. Ai lati del Redentore 

' Ttilintl la Itile» cba RalfaellD ktI<m >1 ius iìd nel I5U, e I* 
ieri* ini C«rrrg{rto di Ani. nalTiaUg Haag). 
P>iUT:»t, yiu di Raffailh. — S. 7 
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Stanno seduti la Vergine e il Precursore san Giovanni con 
dodici santi del vecchio e del nuovo Testamento; sei per parte. 
Nel mezzo^ in basso della composizione, si vede un altare col 
santissimo Sacramento^ intorno ai quale sono riunite quaran- 
tatre figure di papi, vescovi, teologi e d'altri personaggi; venti 
a destra e ventitré a sinistra. Nella nostra Storia di Raffaello 
abbiamo ricordato i nomi dei personaggi che sono scritti nel- 
l'aureole delle teste, cioè Anacleto, Bonaventura, Tommaso 
d'Aquino ed altri. Alcuni sono ritratti, come Dante, Savonarola 
e il Beato Angelico; altri affatto ignoti, come i due vescovi 
dietro a san Girolamo. Il Vasari parlando di questi affreschi in 
modo molto confuso, ricorda^ tra i personaggi, san Francesco, 
san Domenico e* Niccolò de Lira, che non ha alcun segno da 
riconoscerlo. Noi non abbiamo affermato ninna cosa quando ci 
mancava la certezza; e ce ne siamo astenuti per non cadere in 
asserzioni troppo arrischiate, come han fatto il Bellori e il Mon- 
tagnani. 

La Disputa del Sacramento, primo lavoro del Sanzio in 
Vaticano, rammenta le opere degli antichi pittori fiorentini. 
Le figure nella parte superiore dell'affresco, sono disposte 
come nei dipinti attribuiti all'Orgagna nel Camposanto di 
Pisa, di Fra Angelico e di Fra Bartolommeo; mentre nella 
parte inferiore dove le figure non hanno tipi speciali, Raffaello 
diede loro il carattere del ritratto. Quanto alla maniera, que- 
sta pittura^, al pari di quelle del Perugino, presenta sempre 
nell'esecuzione i tratteggi e gli ornamenti lumeggiati a oro« 
ma le arie delle teste sono vive ed hanno la giusta espres- 
sione che richiedevano i personaggi rappresentati. E serve a 
crescere il simbolico splendore quel gusto con cui furono di- 
sposti gli ornamenti d'oro nel cielo del dipinto. Nella mate- 
riale esecuzione acquistò il Sanzio maggior facilità durante 
il lavoro, tant'è vero, come si vede nel lato destro della sto- 
ria che egli non ebbe più bisogno di ritoccarle a secco. 

Ma a qual grado di sublimità non arrivò Raffaello in 
questa composizione, che per la sua profondità e verità, per 
la sua armoniosa disposizione e per la mirabile unità, vince 
di tanto ciò che s'era fatto fino allora in quel genere? In 
tal guisa questa gran pagina della storia dell'arte, nonostante 
qualche differenza nell'esecuzione, dev'essere considerata tra 
le migliori del maestro, il quale non seppe mai riunir me- 
glio la maestà dell'insieme, come richiedeva il soggetto, la 
nobiltà di ciascuna figura e la bellezza dei gruppi. 
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Questa pìilura cbe non ha nulla di somigliante colle opero 

Tnodirnc, preseriin ii vantaggio sui capilavori dell'arie anti- 
ca, cbe essa è una vira e profonda ispirazione deli' arie cri- 
siiana. Ed è ancbe superiore per il colorito, poictiè non sola- 
menle apparisce caldo a forte dì tono In alcune parti, ma in 
generate armonizza bene; pregio tanto più raro nei dipìnti a 
fresco, in quanto che si tratta di coprire delle grandi pareli. 
Ma per ben intendere le dilBcoltà cbe BafTaello superò ondo 
giungere a quella perfezione, è mestieri conoscere tulli gli 
studi che ancora ci rima ngoDo di questa storia. In essi vedremo 
com'egli modiflcasse a grado a grado 1 primi schizzi, i quali 
quantunque bellissimi, non rispondevano abbastanza, secondo 
lui, alla chiarezza e alla forza con cui voleva esprimere II suo 
concetto. Doloroso è peraltro notare come quest' afTresco abbia 
molto sofferto, che non solo alcuni colori sono caduti, ma rin- 
tonaca e spaccato la tre parti. La prima fenditura taglia il di- 
pinto perpendicolarmente e divide in due la figura del Cristo; 
la seconda scenda nello stesso modo fino all'estremità della sto- 
ria, e taglia in cima la figura di san Giovanbattista, coma 
in basso quella di san Tommaso d'Aquino e di colui che scrive; 
la terza poi divide, danneggiandola, la Ugura di Dame. Non è 
mollo che k sialo provveduto affinchè queste fenditure non 
rechino maggiori guasti all'affresco. 


■:W 




SCHIZZI E STUDI. 


a) Primo schizzo centinato nella parte superiore della 
composizione; disegno con ombre e tumidi biacca che si trova 
nella Raccolta di S. Morys. Fu inciso a una tìnta da Lelu. 

b) Aliro primo schizzo delle partì superiore e inferiore a 
dHtra, nella reale Galleria d'Inghilterra. 

e) Due primi schizti sullo slesso foglio, peri gruppi bassi 
a Sesira e a sinistra, sono presso Reiset a Parigi pervenutigli 
f' dalla Raccolta Croial. Gli incise il conte di Caylus. 

d) Schizzo della parta inferiore a sinistra, disegnalo a 
!a e ombreggiato a seppia : è a Vienna nella Raccolta del 
:i|>e Paolo Eszterhazy. 

Studio d' una mela della parie inferiore a sinistra con 
e nude. Dalla Raccolta Lawrence pervenne in quella del- 
;tulo Stagdel a Francforte sul Meno: fu inciso all'opposto 
'onie di Gaylus. 
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f) Studio dì nudi per la parte Inferioro del lato destro, ( 
era uq tempo nella Raccolta Crozat. 

g) Studio del nudo per tre figure. Ira le quali quella del 
san Girolama Era nella Raccolta di S. Mor^s. 

A) Testa a) naturale, stadio che faceva parte dello Bac- 
colla Crozat. Doveva esser quella d'Iddio Padre, che dallu 
Raccolta di S. Morys passò al Louvre, e pare sia un rrammenio 
del cartone originale. Questa testa è citata anche dal Ui- 
cliurdson (voi. lU, pag. 3t) come esistente della Raccolta 
Tea Kate a Amsterdam. 

Schizzi per la parie superiore dell'affresco, disegno di 
tredtd figure nella Galleria d'Oiford. 

/) Studio per l'apostolo san Paolo, nella ricordala Galle- 
ria d'Oxford. 

k) Tre angioli e altre due figure, nella predetta Galleria. 

/) Due Togli con leste di vescovi e due sonetti , nella stessa 
Galleria. 

n>) Leggiero schizzo con un sonetto sulograro, che trovaci 
nel Museo di Londra. Nella edizione tedesca di quest'opera ne 
Al pubblicato un racsìmìla. 

n) Schizzo di figure vestito, per ia parte inTeriore a sini- 
stra, nella Raccolta Albertina a Vienna. Fu Intagliato dal 
conte di Caylus e litografalo da Pilizotli. 

o) Nella stessa Raccolta Albertina, sant'Ambrogio e Pie- 
tro Lombardo con la prima bozza di un sonetto. 

p) Sant'Ambrogio, nella Galleria di Monaco. 

q) Nella Biblioteca Ambrosiana di Milano, studio di panni 
por la Madonna. 

r) Nella slessa Biblioteca, schizzo per la parte superiore 
ilfl!' affresco. 

t) Nella Galleria Fiorentina, alcuni angioletti e uno stu- 
dio per il torso e le braccia di una %ura virile. 

() Nel Museo Fabre a Mompellleri, studio per la figura 
dell'eretico con la prima bozza di un sjnelto. 

«) Nella Raccolta Wicar (Galleria di Lilla), studio per ì 
paoni dei Cristo. 

r) Era a Londra, nella Raccolta di sìr Tommaso Lawren- 
ce, uno studio pei panni di san Gregorio. 

x) Studio di Ire àngioli che sono a destra nella parte su- 
periore. Ne diede il (acsimile all'opposto S. Pacini (1770), i 
in S" per il targo. 

y) Isidoro Grassi ricorda nel suo manoscritto, Nodzie spel- 
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lanUaUa città di Parma, un gran disegno dell'intero affresco 
cbeera nel palazzo Sanvitali. (Vedasi Pungileoni, pag.219). 

Incisioni dell'affresco. — Giorgio Mantovano, 1552, in 
àue fogli, alti cen. 51 ; larghi 83. Bartsch, xv, pag. 39 i, n® 23, — 
Gaspero degli Oselli, ovvero de Avibus, segnato G. a P. F., 1565; 
due grandi fogli perii largo. — Giovambatista Cavalieri, con ri- 
tocchi di Filippo Tbomassin, 1617, e con l'indirizzo di Nic. van 
Aefet. Seconde prove coH'indirìzzo di I. De Rossi, 1648: due 
grandi fogli per il largo, alti cen. 48; larghi 81. — Francesco 
Agalla, 1722, in foglio per il largo nella Raccolta intitolata: 
Pìetwrae Raphaelis Sanctij Urbinatis ex aula et conclacibus pa- 
lai^ vaticani et sub auspicijs IfwocerUij XIII P. 0. M.: ffresso 
Lau, PhS. de Rossi, Sono diciannove pezzi, de' quali sedici con 
le pitture tielle pareti; due della volta e il frontespizio. — 
Seb. Gantrel, in foglio per il largo. — Giovanni Volpalo, 1729, 
in foglio grande per il largo.— Giuseppe Mochetti, 1816, piccolo 
foglio per il largo. — I. Keller di Dusseldorf, grande incisione 
cavata da un suo disegno. — Landon, l9 185. 

Intagli di una parte dell'affresco. — a) San Gio- 
vanbattista; Bergler dis.. Gius, Guaiser fece a Praga. Leggiera 
incisione all' acquaforte in piccolo foglio — 6) Le teste dei 
quattro teologi , tra i quali il vescovo che vedesi indietro a si- 
nistra; bella incisione all'opposto eseguita all'acquaforte da 
Matteo Osterreinch, 1747, alta cen. 13; larga 24. — e) Diversi 
grappi; Giovanni Paolo Melchiori dis., Gaetano Blancl ine — 
i) Gli stessi incisi da Andrea Prpcaccini. — e) Le teste di 
Dante e del Savonarola , intagliate da Paolo Fidanza per il suo 
lavoro intitolato: Teste di personaggi illustri ec (Roma, 1785). — 
/) Gruppi separati incisi da Bloemart e Barbazza nel 1749. •— 
9) Il gruppo inferiore a destra, litografato in foglio grande dai 
fratelli Groben.— h) Le teste di sant'Ambrogio, di Scoto e 
del Savonarola, incise sullo stesso foglio da Buschweyh.' 

* Ci meraTÌf Ha di ooo trovar qui Mtauna ntiiaia intorno alla più iropoi^ 
ttati copie di tutto o di ona parte dell* alTreaco , etefvite in tempi diTeni. Il 
^untant non paria, per eaempio, della bella copia esiatente nella Galleria 
del Lomva aotto il namero 390 delie Scuole italiane, la qaale fu eseguita per 
CMiBiaaione di Colbert peraerriredi modello a un arauo. E ai oostrl giorni, 
taa eopia molto più fedele e grande quanto Faffreaeo, la colorirono i fratelli 
Balze lettogli occbi delPIngret, direttore della Scuola flrancese a Roma. Qae- 
M aregevolo eopia deatlnau ali* Istituto delle Belle Arti a Parigi, ò ga ranfia 
della esoacrtaiiane del laverò di Raffiello, In quanto che fa in oaaa ricopiato 
«aa maraYigfloaa fedelli. 

Belle iBoumereToli copie che abbiamo, ricorderemo tra ie più rare e 
teportanti, od bello atudio di Niccolò Puialno, che copie, o per meglio 
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57. IL PARNASO. 
Allo, 4.87; largo, 6.50. 

Apollo in atto di sonare il violino e circondato dalie nove 
Muse^ è seduto all'ombra di piccoli lauri presso la fonte 
d'Ippocrene. Sulla stessa linea a destra, stanno ritti quattro 
epici poeti, fra i quali ben si ravvisano Omero, Virgilio e 
Dante: nel quarto, crede il Bellori che sia ritratto Raffaello, 
ma è inverosimile. In basso, a sinistra, nel gruppo del primo 
presso composto di cinque poeti, uomini e donne, si riconosce 
il solo Petrarca; gli altri vuoisi che sieno Alceste, Anacreonte, 
Saffo e Corinna. Di faccia, nell'altro lato dell'affresco, stanno 
otto poeti, dinanzi a'quali ravvisiamo Pindaro e Orazio: quat- 
tro di essi sono certamente poeti italiani, ma non possiamo dir 
quali. Il Vasari rammenta pure Ovidio^ Ennio, Tibullo, Catullo, 
Properzio, il Boccaccio, e Analmente Antonio Tebaldeo, che 
forse è quello più accosto alle Muse. Il poeta collocato dal pit» 
toro sotto Orazio dev'essere Iacopo Sannazaro, quantunque 
non somigli del tutto al busto ben noto, che si vede sul suo 
sepolcro a Napoli. Accanto a lui è il ritratto dell'Ariosto ve- 
duto dì profilo. 

Nella vita dì Raffaello abbiamo detto, che per quel che 
pare, nell'Apollo in atto di sonare il violino, sia ritratto 
il celebre in^provvisatore Giacomo Sansecondo vissuto ai 
tempi del Sanzio: aggiungeremo qui che l'espressione e l'at- 
teggiamento non corrispondono troppo bene al soggetto , 
in quanto che Apollo alza languidamente gli occhi al cielo^ 
mentre, secondo l'antica mitologia, il Dio dei poeti deve com- 
piacersi di so stesso. La mossa di questa figura è alquanto 
manierata e i lineamenti non sono belli. Il che fa più mera- 
viglia, se consideriamo che in una precedente composizione 
del Parnaso di Raffaello, non si ravvisano i principali difetti 
notati nell'Apollo di quest'affresco, che per l'esecuzione è 
simile alla Disputa del Sacramento, sebbene non sia finito con 


dire, imitò aleune figure della parte inreriore dell'affresco. In questo dipinto, 
posseduto da madama Lacroix, il Passino diede uno stile vigoroso alla coni* 
po<iizione del Sanzio e cambiò nella sua maniera la intonazione del colorito. 
È questa, per cosi dire, un opera comune a Raffaello ed al Pussioo. Tela alt« 
1.32; larga 0.95. {.Nota del Lacro^x). 
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■ I» Slessa dìIigeDE». Ma invece nel Parnaso vi h migliore di- 
I strìbaiione di lumi, e i parliti dei panni sono più larghi. 

I E dev'essere per ragione del soggetto che nella composU 

I liane à menu abbondanza d' ìnTenzione e minore dignità di 
I caralleri di quello che si ravvisa nella Disputa dei Sacramento. 

Ha JD quest' aftTesco si ha una fedele imagìne della Iranqutl- 
I liti tutta propria dei poeti iialianl di quel tempo, e ogni Qgura 

re»prìme benissima Sul)' architrave delia finestra che apresi 

sopra all'alTresco, è scritto: Jvlivs U. Pont. Max. Ann. Cani. 

MDXl. PoyTiFicATvs. SVI. vili. Pare che questo dipinto un 
i po'danneggialo fosse eseguilo quasi tutto da Raffaello. 

SCHIZZI E STUDI. 

a) Uno schizzo, a penna, di tutta la composizione passò 
I dalla Itaccolla di sir Tommaso Lawrence in quella di Oxford. 

-Fu inciso da Marcantonio; Bartsch, t. XIV, n° 2i7. — Copia 
di questa stampa eseguita da Ferd.Ruschweyh, 1830. — Lan- 
dau, n' 412. — La sola parte superiore con due amorini volan- 
11; amica copia della scuola di Marcantonio eseguita all'oppo- 
sio: è segnata: Raphael VnsiN. Alta cen. 18; larga 35. 

b) Melpomene con la maschera, ultima Musa dal lato de- 
stro d'Apollo: è nella Raccolta di Oifurd. —Fu intagliata da 
W. J. Ottley per la Raccolta, The ilatian Sckaot of design. — 
11 Hulinari la cavò da una copia di Firenze. 

e) La testa di una delle Muse che vedesi a sinistra d'Apollo 
cau icconciatura in capo che somiglia a un turbante, era nel- 
l'eredità del defunto re d'Olanda, e la comperò il Colnaghi, 
negoziante di disegni e di slampe a Londra. Fu incisa da 
B. Picort nel 1725. 

d) Nella Galleria reale d'Inghilterra;te leste d'Omero, di 
Virgilio e di Dante. 

i) Nella Galleria Britannica; il gruppo con Saffo nel pnmo 
presso a sinistra. 

/) Nella stessa Gallerìa; studio dei panni per la figura 
)razio. 

!?) Nella Raccolta -Albertina ; Calliope seduta, con una 
nba. — Fu litografata da G. Piiizotli— Sulla slessa carta è 
esi lo schizzo della Musa veduta di schiena. 

h) Nella Raccolta Albertina a Vienna; la Musa con la lira 

ala seduta a sinistra d'Apollo. Fu incisa da G. Ruschweyh. 


'm 
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i) Nella iiiede£ima Raccolta; mezza lìgura del Dante. Fu 
incisa da A. Bariseli. 

k) Apollo che suona il tìoIIdo; studio dal vero nella hac- 
colta Wlcar a Lilla. 

/) I piedi di Gridio e d'Orazio con i patiui del seuiiido; 
nella suddetta Raccolta. — Facsimile dei disegni di Raffaello 
pubblicati dal duca di Luynes. 

Incisioni dei. PAnniso. — Seb. Vouillemont, all'opposto, 
in foglio per il largo— lac Matham in foglio per il lai^o; Bar- 
Iscb.Tol. ili, pag. 18],n*'199.— Frane. Aquila, in foglio largo.— 
P. Fidanza, in foglio largo. — Giuv. Volpalo, io foglio per il 
largo.— Giuseppe Mochetti, piccolo foglio per il largo. — Frane 
Pulinati, piccolissimo intaglio in acciaio. ~ Landon, n» 30i. 


INCISIONI D'UNA PAIITE DELLA COMPOSIZIONe. 

a) Le due Muse, Clio ed Erato, a sinistra dietro ad Apol- 
lo, di D. Beyel: a cbiaroscuro in un tondo, in V. 

b) La testa di Calliope: a punti, dentro un tondo, dì un 
inglese. 

e) La testa d'Urania di F. Forster, 1839, In ft^lio. 

Nel palazzo Litta a Milano, si trova un quailro per II largo 
eoi giudizio di Harsia attribuito al Correggio. Fu inciso in tre 
tavole da Giulio Sanuti nel 155i cbe ci aggiunse le Muse del 
Parnaso di Raffaello. 

Molle teste cavate dall'af^esco del Sanzio, si vedono nel- 
l'opera cbe porta 11 titola: Raccolta delie teste dei /Uotofi, ilei 
poeti, colle twve Muse ed ApoUo ec, nel Pamatso al Votieatio. 
Dis. da Agricola, ine, da diversi. Numero 51 ; a 30 baiocchi l'uiia. 
(Roma, presso Agabìto Franzetti). 


58. SCCOLA D' ATENE. 
AiU, g,S7i l»g), 8,IS- 

In basso, a sinistra, è Pitagora con intorno Archilae molti 
altri discepoli: Anassagora in piedi, Eraclito solo, e Demo- 
crito circondato da alcuni giovani, stanno presso la base d'UQa 
colonna. Sono tredici figure , tra le quali fece il pittore i ritratti 
dì Francesco Maria della Rovere, duca d'Urbino, e del gìOTÌoe 
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Federigo 11^ principe di Mantova. Sugli scalini, all'estremità 
di sinistra, si vedono tre sofisti presso il gruppo di Socrate e 
dei suoi discepoli, fra'quaii Alcibiade: in tutto undici figu- 
re. Platone ed Aristotele occupano, con i loro discepoli, il 
mezzo della composizione, e tra gli scolari del secondo è 
Zenone, capo degli stoici: sono sei figure. Diogene sta solo 
disteso sugli scalini^ e Aristippo gli passa d'appresso discor- 
rendo con Epicuro. Tra le sei figure a destra, sono due filosofi 
scettici, Pirrone e Archesilao; e nel gruppo dinanzi, composto 
di nove figure, notiamo Euclide o Archimede sotto le sembianze 
di Bramante, che istruisce quattro gióvani nelle matematiche. 
Tolomeo e Zoroastro che stanno a rappresentare la geografia e 
Tastronomia, conversano insieme presso RafTaello e il Perugi- 
no. Ma per non dilungarci troppo, rimandiamo i nostri lettori 
Illa minuta descrizione che ne fu data nel primo volume.^ 
E poiché in quella descrizione ci parve di non dovere accet- 
tare molti fatti universalmente ritenuti per veri, aggiunge- 
remo poche parole onde avvalorare la nostra opinione. E certo 
ebe Raffaello ebbe da qualche dotto le necessarie notizie per 
la scelta dei filosofi da mettere nel dipinto della Scuola d'Atene 
e dev'essergli stato detto pure come doveva figurarli e ag- 
gropparli. Questo dotto, o fosse il conte Castiglione, o Iacopo 
Sddoleto qualunque altro, è da supporsi che conoscesse il 
libro allora molto divulgato, di Diogene Laerzio, in cui si 
leggono tutte le notizie intorno agli antichi filosofi. E letto que- 
sto libro separatamente, e fatti gli studi che richiedeva la de- 
scrizione dell' affresco, fummo meravigliati più volte di trovare 
tanta corrispondenza tra il libro ed il dipinto. Quanto poi alla 
storia dello svolgimento della filosofia greca, ci attenemmo 
alla cronologia che fu pure seguita, quasi senza eccezione, da 
Raffaello. 

Ma è certo che, subito dopo la morie del pittore, non 
si comprese più il vera concetto del suo lavoro; il che é abba- 
stanza accertato da tutte le spiegazioni che ne diedero gii 
antichi scrittori e incisori. Il Vasari ci vide l'accordo della 
Teologia e della Filosofia per mezzo della Astronomìa, e cita 
I gura di Pitagora scambiandola per l' Evangelista san Matteo. 
^ intaglio pubblicato da Giorgio Mantovano nel 1550, porta 
< sto titolo: Disputa di San Paolo con gli stoici e gli epi' 
i ù; e il Tommassin aggiunse anche, nella stampa che in- 

* Vedi a pag. 99. 
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Gìse^ le aureole alle teste di Platone e di Aristotele. Il Borgbim 
{Riposo, pag. 316), e il Lomazzo {Traitato della pittura, pa- 
gina 282) seguirono l'opinione del Vasari nelle loro opere 
pubblicate nello stesso anno (1584); e allo Sennelli {Microco- 
smo della pittura, voi. II, pag. 159) parve di ravvisare nelle 
figure di Platone e di Aristotele gli apostoli san Pietro e san 
PaoIOj che predicano il cristianesimo ai greci filosofi. Devesi 
pertanto al Bellori l'onore d'aver dato il primo una compiuta 
ed esatta illustrazione di questa pittura nella sua Descrizióne 
delle immagini dipinte da Raffaello nelle camere del Vaticano; 
Roma, 1695. Tuttavia in alcuni passi che dimostrano un'asso- 
luta mancanza di cognizioni classiche, raccolse delle false no- 
tizie e delle assurde tradizioni, le quali ingannarono alcuni 
scrittori poco intelligenti e privi di critica. 

Noi abbiamo la migliore interpetrazione di quest'affresco,, 
nel discorso pronunziato l'anno 1843 dal professore Adolfo 
Trendelenburg alta Società delle Scienze di Berlino {UÉcole 
d'Athènes de Raphael), Egli fornito di gravi e profondi studii in- 
torno alla filosofia, commentò in quel discorso accademico il 
Bellori, collegandovi un'infinità d'osservazioni tratte dalla sto- 
ria dell'antica greca filosofia, senza seguire strettamente la 
serie cronologica dei personaggi dipinti da Raffaello. A noi 
parve invece che l'ordine cronologico di quei personaggi fos- 
se, per così dire, la guida e il mezzo più sicuro onde scoprire 
quelli che erano rimasti ignoti. Imperocché quand'anche Raf- 
faello non si fosse tenuto rigorosamente alla cronologia dipin- 
gendo le figure staccate (per esempio quella dell'arabo filosofa 
Averroe), restava tuttavia provato con le figure di Pitagora, di 
Socrate, di Platone e di Aristotele, con la disposizione delle 
altre e con la maniera con cui sono aggruppate, che il pittore^ 
volle proprio rappresentare allo spettatore lo sviluppo e il pro- 
gresso storico della greca filosofia. Mossi da questa persuasio- 
ne, col libro di Diogene Laerzio alla mano, e illuminati dal 
sentimento dell'arte, abbiamo cercato di ricouQscere in que- 
sto dipinto i personaggi più notevoli che dovevano essere stati 
collocati storicamente e cronologicamente. 

Raffaello concepì ed eseguì sempre opere razionali, e per- 
ciò fu appellato il fUosofo pittore: ed avendo accettato il difficile 
compito di rappresentare in questo dipinto la filosofia presso i 
greci, egli seguì le orme comuni; e il suo grandissimo inge^ 
gno si manifestò con la più sublime intelligenza dell'arte, per 
mezzo della quale seppe rappresentare il suo soggetto in quel 
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modo cbe è possibile nella pittura, eseguendo un capolavoro 
splendido e venerando. 

Quaato poi alla verità dei ritraiti posti nella Scuola d'Ate- 
ne, 6 bene ricordare cHe, a' tempi del Sanilo, poco s* era cavato . 
dagli scavi di statue e di busti aaticbi de'greci flrosoEì, i 
bn cbe egli conoscesse soliamo quello di Socrate. Gli altri rj- 
Intli ricordati dal Vasari , sono dei ducbì d' Urbino e di Man- 
tova,' di Bramante, del Perugino e quello di Baffaello. Alcuni 
scrittori che vissero dopo il Biografo Aretino, credettero di s 
gere ritratto II cardinale Pietro Bembo nella viva Qgura dello 
stoico, con lunga barba e testa calva, cbe sta in piedi presso > 
discepoli d'Aristotele; ma questo è un errore, poiché il Bi'mbo 
aveva quaraut'annl quando Raffaello coloriva l'alTre^co, e 
com'egli medesimo scrìsse nelle sue lettere a Tiziano, si lasciò 
crescere la barba molto dopo. Il Honlagnsni invece supposi.' dio 
nellostoicofosseriiraltoil cardinal Bessarione, che tradus 
Ialino la Melafisica d'Aristotele. Il ritratto del Bessarione, u noi 
ignoto, era un tempo nella Camera d'Eliodoro di mano deV 
SramantiDo; ma poiché il costume della lunga barba non erasi 
aocora introdotto in Italia tra i preti dei secolo decimoquin- 
to, e il cardinale Bessarione mori nel U7^, ci pare di do- 
vere almeno mettere in dubbio la congettura del Hontagnani. 
In un errore più certo incorse il Torrigio (Sacr. Grotte l'atica- 
M, pag. 278) quando nella Ggura dell'astronomo volle ravvi- 
sarci il ritratto del conte Castiglione, imperocché non suniiglJa 
punto al bellissimo che il Sanzio eseguì all'autore del Corte- 
pano. E assai s'ingannarono eziandio coloro che in quella 
slessa figura vollero vederci il ritratto di Giovanni dellu Casa, 
cbè, alla morte di fìafTaeilo, era sempre un fanciullo. E seb- 
ttene ne potremmo aggiungere molte di più, ci paiono suffi- 
cienti queste poche conrutazioni. 

Nella nostra vita di BafTaello abbiamo indicato gli splen- 
didi ed originali pregi di quest'affresco; ond'è chequi basterà 
riferire un passo tratto dal Propylaeo» dei amU des arls de M'ei- 
aar. t Nella Scuola d'Atene Raffaello si mostrò più ubile pit- 
I tore e coloritore cho non nella Disputa e nel Parnaso. Senza 




'^. 


•^ _ 


96 PITTUBE m RAFFAELLO 

» nuocere air armonia della composizione^ vi spiegò bellezza 
p di tono più variato; le difficoltà tecniche e materiali del- 

> Topera non legarono punto la inclinazione e il lavoro dei suo 
» ingegno. E se confrontiamo i primi dipinti, in quell'affresco 
» ogni cosa è ideata con ardimento^ ogni cosa è disposta con 
}i^ maggior libertà e con più gusto. I panni sono più larghi^ le 
» pieghe sono graziose e condotte con diligenza: le masse 

> delle ombre e delle luci ^producono nelP insieme un migliore 
D effetto perchè furono meglio distribuite. » 

Fra tutte le pitture che adornano la saia^ la Scuola d'Atene 
è quella clie sventuratamente ha sofferto di più; colpa non solo 
della trascuratezza con cui si custodirono le Stanze fino al 1702, 
nel qual anno Carlo Maratti, aiutato dai suoi discepoli Bario- 
lommeo Urbani, Pietro de* Pietri e Andrea Procaccini/ le re- 
staurò scrupolosamente, ma colpa eziandio dei molti calchi 
/atti sugli affreschi, e che alterando col tempo la superficie 
piana della pittura , le fece necessariamente perdere la preci- 
sione e la purezza dei contomi. Oggi qualunque calco è proi- 
bito; ma come sempre avviene, fu rimediato troppo lardi 
all'abuso. Aggiungasi che l'affresco ha due spacchi che divi- 
dono le figure di Diogene e d'Epicuro^ e che il tempo l'ha 
fatto scolorire in molte partii specialmente nella statua di Mi- 
nerva e nel bassorilievo che è sotto alla statua medesima. 


STUDI DEL.L' AFFRESCO. 

a) Nella Biblioteca Ambrosiana di Milano, è il cartone ori- 
ginale disegnato a matita. Diviso in più parti, fu trasportato 
a Parigi nel f799, dove il pittore di cose storiche, Bouillon, 
le ricongiunse con molta diligenza: dopo la pace del 1815 fu 
riportato a Milano.' 

b) Nella Raccolta dell'Università di Oxford; studio per le 
due figure che stanno sui gradini presso a Diogene, e per la 
testq di Medusa. Fu inciso da W. J. Otlley per Vltalian School o( 
design. 

e) Studio per il Diogene, nella Raccolta dell'Istituto Stae- 


■ Leggati il Rapporto di B. Urbani nella Vita di Carlo ìiavUi, acritU 
dal D«Uori; pag. 93. 

* Vedasi A. Boucliar DesDoyeri, appendice alla Vit de Raphael di Qoa- 
tremére de Quincy, pag. 38. 
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del a Ffancfort sul Meno. Fu inciso dal predetto Ottley per 
l'opera stessa. 

df) Nella Raccolta d' Oxford; studio per il gruppo di Bra- 
mante. Fu inciso esso pure da Ottley per la medesima opera. 

e) Schizzo per l'architettura del fondo a sinistra^ con la 
statua d'Apollo dentro la nicchia; Raccolta d' Oxford. 

f) Nella stessa Raccolta^ la statua di Minerva. 

§) Nella medesima, studio per il bassorilievo che è sotto 
la statua d'Apollo e che rappresenta quattro uomini combat- 
tenti. Fu inciso anch'esso da Ottley per la suddetta opera. 

h) Disegno dell'uomo che reca dei libri: è a Londra nella 
Raccolta di sir Tommaso Lawrence. 

i) Nella Galleria di Firenze; la Filosofia > schizzo per il 
bassorilievo sotto la statua di Minerva. — Fu inciso da Mar- 
cantonio; Bartsch, XIV, n* 381.* — Copia, all'opposto, di Ago- 
stino Veneziano. — Lambertus. Suavius, col nome e senza, e 
all'opposto. — Enea Vico, airopposto.—- Antico anonimo, all'op- 
posto. A destra un angiolo volante, e in basso un paese con una 
città e un ponte che attraversti un fiume. In questa stampa 
si legge: Cautarum Cognitio, e in basso, a sinistra, sono le ini* 
xiali C. H. È alta cen. 17; larga U. — All'acquaforte da E. Bon- 
nioime. — Landon, n<> 337. 

k) Studio per 11 gruppo di Pitagora, nella Raccolta Alber- 
tina a Vienna. — Fu inciso all'opposto, a una sola tinta da 
Roberto Lesueur, in foglio per il largo. - Parimente all'opposto 
e in fd^lio per il largo, da T. Th. Prestai, 1785. — Senza Jo stu- 
dio dei panni, in 4% da Ferdinando Ruschweyb , 1807. — Lito- 
grafia di Pilizotti. 

Schizzo per la Scuola d'Atene. — Fu inciso in foglio 
perii largo da Maria G. Prestel, 1776 sul disegno del Gabi- 
netto PrauQ di Norimberga. — Probabilmente lo stesso dise- 
gno intagliato da F. Rosaspina, in foglio largo, con questa 

* Son« marariglioM la bontà e la flneisa del diiaffiio in questa iDeialone, 
tpecialneiite nel oodo; la bellezia nelParia di testa della principale flgura è 
coti soperiore a tolto qaello che Marcantonio fece in questo genere di lavori, 
^ iov«ra per font attribaire queat' intaglio a an altro grande artista ignoto. 
' .Ioana tuo! Tederei le mano dì Rafbello, ma noi non possiamo approTare 
I gjodiiio, giacché i panni, diversamente dal nudo, sono eseguiti rotza- 
■ ta. Esistono altre stampe con simili pregi e che sembrano eseguite dallo 
) o Incisore: tali sono la Vergine Diangenta il Cristo morto, detta Nostra 
i u 4el bragcio nudo (Bartocb, n^ 34), e la Vergine seduta sulle nubi (lo 
1 «, o* 47). Quest* ultimo intaglio non descritto nella Raccolta di Dusael- 

, ha dato luogo ad una incerta congettura, della quale discorreremo in 

ilo. 
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scritta : Della coUezime ibi signor canonico filippo Nicoli. Noi 
dubiliamo assai dell'autenticità di questo disegno. 

Incisioni dell'affresco. ~ Giorgio llantorano, 1650; 
due fogli con questa iscrizione -.J^auba Athenis per Kpìcw-aeos 
et Stoica gìtoidam pfùlosophos addactus, etc; Bariseli, voi. XV", 
pag. 395, n. 24. Alti cen. 5i; larghi 83. — AVco/ai JftHi for- 
fais, 1572. Cattiva incisione in due fogli alti cen. 48 ; larghi 81. 
^Giovanibatista CaTaleri exc; due fogli. Incisione ritoccata da 
Filippo Thomassin con l'indirizzo di Nic. van Aeist, 1617. — 
Platone e Aristotele con aureole; due fogli cenlinatì in alto: 
nelle seconde impressioni è scritto lac. de' Bossi far., 16i8. Alte 
cen. 48; larghe 81.— Gasparo degli OsolIì,o ab '4t>iiiut, incisione 
ricordata da Heinecke, ignota allo Zani e da noi non mai veduta. 

— L. Cossin; [avola grande quanto quella di Giorgio Mantova- 
no, ma non cenlinata: ci mancano le figure di Raffaello e del 
Perugino.— Cholet, debole incisione in piccolo foglio per il 
largo. — Frane. Aquila, 1722: stampa grande perii largo inse- 
rita nella Picfura« eie. —Giovanni Volpalo, in foglio per il largo. 

— Domenico Cunego fectl, Romae; 1793. Le seconde impres-, 
sioni del 1799; grande stampa, aita cen. 67; larga 89. —Ano- 
nimo, Slef. Gantrel exc, in foglio grande. — Altro anonimo , in 
piccola foglio. — Giuseppe tiocbetti, piccolo foglio per il larga. 

— Piccola incisione di forma rotonda in acciaio, eseguita da 
Frane, Putinati di Verona. — Landon, n. 184. 

ImCISIOM ni UNA PARTE DELLA COHPOSIZEONE. — fl) Il 

gruppo di Pitagora; sei ligure intagliale da Agostino Venezia- 
no, 1523. Bartsch, voi. XIV, n. 492. — 6) La figura d'Apollo 
nella nicchia, incisa da Marcanionìo; Bartsch, voi. XIV, n. 33i 
e 335. — e) Alcibiade in piedi dinanzi ad un'ara, incisione 
di Agostino Veneziano; Bartscb, voi. XIV, n. 483. Un disegno 
a penna di questa figura con ombre e lumi di biacca, era nel 
1765 nella Raccolta d'Isacco Walraven a Amsterdam. — d) 1 
ritratti di Raffaello e del Perugino incisi da H F. Dien. in 4<*. 
P. Fidanza, gli stessi rilralli grandi quanto l'origÌDale. Gli 
stessi, all'opposto. Litografati a una sola tìnta da Piloti. Il sob 
ritratto di RafFaello di P. Fidanza, in foglio. Biepenhsusen, ia 
foglio. Mich. Bisi, in piccolo ovale. Dom. Cunego, In picco! fo- 
glio. -^ e) I due gruppi più prossimi a Platone e ad Aristote- 
le, ma all'opposto, in due tavole. In foglio. Giov. Paolo Mel- 
chiorri dis., Gaet. Blanci ine.—/) Cinquantadue teste grandi 
quanto l'originale, in quaranta fogli e uno con la dedica a Don. 
G. U. Azara col tìtolo: Le Lll Teste della Scuola d' Atene dip. da 
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Raffadb Sanzio d' Urbino nel palazzo Valicano^ disegnate in XL 
carte dal cav. A. R. Mengs, incise da D. Cunego (Ruma, 1785). 
^g) Raccolta delle teste dei Filosofi, dei Poeti, colle nove Hihise 
ed Apollo e di altri uomini ili, dipinti da Rafaélle nella Sctiola 
4t Atene, e nel Pamasso al Vaticano; dis. da L. Agricola, ìqc. 
da diversi. N. 51^ a 30 baiocchi runa. (Roma^ presso Agapito 
Pranzetti). — ft) Fra le centoquarantaquatiro teste incise al- 
l' acquaforte e nella grandezza dell'originale dal Fidanza^ ve 
ne sono dieci di Guido, le altre di Raffaello, quasi tutte cavate 
dagli affreschi del Vaticano. Questa Raccolta si compone di 
quattro volumi, di cui i due primi uscirono nel 1757 e gli al- 
tri nei 1763: gli ultimi tre sono inferiori al primo. L'opera ha 
questo titolo: Teste di personaggi illustri ec, dipinte in Vaticano 
da Rafaélle ecl, divise in due tomi da Paolo Fidanza, pittore. 
(Roma, 4757-1763). — La stessa Raccolta fu pubblicata nuo- 
vamente nel 1785 col frontespizio in francese. — i) 11 duca 
d'Urbino inciso da Langier, in foglio, 1841. 

Fu un errore se neir opera di C. P. Landon ( Vie et Oeuvres 
de Raphael), vennero a lui attribuiti tre primi schizzi della 
Scuola d'Atene; tuttavia ne faremo breve ricordo. 

a) Riunione di dotti e di donne di Francesco Salviati, 
intaglio attribuito a Marco da Ravenna; Bartsch, voi. XIV, 
n. 470. 11 monogramma K. S. con cui la stampa è segnata, è di 
anonimo maestro. Vedasi Brulliot, pag. 363. 

6) La scuola d'un antico filosofo in cattedra, detto an- 
che Dionisio r Areopagita. Nel mezzo sta seduto il filosofo presso 
on leggio in atto d' insegnare a' suoi discepoli che lo circon- 
dano. In una tavoletta posta in alto si legge: Dea Ignoto, X 
quanto pare fu incisa da Iacopo Caraglio sul disegno d' uno 
seolare di Raffaello; Bartsch, voi. XV, pag. 91, n. 57. — Lo 
Zani dice d' aver veduto a Parma una piccola tavola dentrovi 
Cristo in mezzo ai dottori, con lo stesso monogramma L A. di . 
cai ò segnata questa stampa e l'anno 1543. Di questa. com- 
posizione si ha pure un antico intaglio in legno di Gius. Porta 
Garfagninus. — Landon, n. 355. 

e) Adunanza di dotti in una sala con colonne ioniche; 
mezzo una statua dentro nicchia. Questa composizione pare 
sia di G. B. Franco. — Landon, n. 354. 
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59. LE TRE FIGURE ALLEGORICHE 
■ ^ nell'arco iopra alla 6oefttra. 

La Prudenza, con testa di Giano^ è seduta nel mezzo; un 
genietto le presenta Io specchio e di faccia le sta un putto con 
fiaccola. A sinistra siede la Fortezza presso ad un giovine cane, 
ed ha due gemetti d'intorno: a destra la Temperanza con 
freno, la quale accenna col gesto un genietto seduto vicino a 
lei. Questa pittura benissimo conservata, ci dà un concetto 
dell'ingegno di Raffaello maggiore di quello, se è possibile, 
che mostrò nella Scuola d' Atene, sebbene V ordine della com- 
posizione, dimostrando la sua inclinazione alla simmetria, ap- 
partenga piuttosto al genere plastico. In basso, suU' architrave 
della finestra, si legge questa iscrizione che mette in mezzo 
gli slemmi del papa: Ivlivs. IL ligvr. Pont. Max. — An. 
Chris. MDXI. Pontificat. svi. viii. 

Incisioni dell'affresco. — Francesco Aquila con le 
pitture che si vedono sotto da ciascun lato della finestra; 
stampa grande per le Picturae etc. — Raffaello Morghen, in 
foglio grande per il largo.— Landon, n. 66. 

Incisioni di una parte dell' affresco. — a) La Pru- 
denza, intaglio di Agostino Veneziano^ 1516; Bartsch^ voi. XIV, 
n. 357. — b) La Temperanza, intaglio dello stesso, 1517; 
Bartsch, voi. XI Y, n. 358. -^c) La Prudenza con due genii a 
sinistra, certamente cavata da un ignoto disegno; intaglio al- 
l' acquaforte di Fr. Bonnionne, in 4®. — d) La testa della 
Prudenza; Demarteau, 1787, in foglio grande, a imitazione 
della matita. — e) La Fortezza, incisione in foglio di Ferroni. 

60. L* LMPERATORE GIUSTINIANO CHE DÀ LE PANDETTE. 
Dipinto bislungo, a sinistra, presso la finestra. 

L'imperatore coperto con manto di porpora, assiso sopra 
antico seggio, porge i volumi delle Leggi a Triboniano, che gli 
sta dinanzi inginocchiato: dietro a lui sono in piedi sei giure- 
consulti, due dei quali, Teofilo e Doroteo, han ciascuno un 
volume per indizio delle nove Costituzioni e Instituzioni con- 
cesse dall' imperatore. Un' architettura a modo di nicchia è il 


ESEGLITE IN nOÌIA AI TEUPl DI GIULIO II. 101 

fondo della composizione. Per causa d' un danno cagionato al 
l'ialoDaco, i colorì dell' affresco sono sbiaditi. 

Nell'Istituto Staédel a Praucforte su) Meno, trovasi lo 
schizzo di questa pittura cbe prima era presso gli eredi di 
sir Tommaso Lawrence nella Raccolta dell'Aia. 

Incisioni dell' affresco. — Fr. Aquila con gli altn 
diplDii di questa parete, per le sue Picturas etc. — Francesco 
Giaugiacomo esegui un intaglio a tratti, in foglio, net 1809. — 
Landon, n. 353. 




61. GRBGOHIO IX CHE CONSEGNA LE DECRETALI. 
DrpimD biilungo, > ima Mh Swilri. 


Papa Gregorio, sotto le sembianze di Giulio II, è seduto 
in una nicchia, e consegna, benedicendole, le Decretali a uit 
aTTocato concistoriale cbe le riceva in giuocchìo. Tre cardi- 
nali stanno in piedi a sinistra: sono Giovanni de' Medici, poi 
Leone X cDe regge il manto del papa, dietro a lui Alessan- 
dro Farnese che fu poi papa col nome di Paolo III, e Antonio 
del Monte. Ha, come accenna il Bellori, è più verisimile che 
il ritratto di Antonio del Monte sia quello cbe sostiene il man- 
to. Oltre poi l'avvocato ginocchioni, ci sono tre uomini dal 
lato destro. 

Questa pittura, sebhene meno guasta della precedente, ha 
assai perduto nel colorito- Udo schizzo di essa passò dalla Rac- 
colta del barone Verstolk van Soelen all'Aia, nell'Istituto 
Staédel a Francforte sul Meno. 

Incisioni dell'affresco. — Frane. Aquila con gli altri 
dipinti che si vedono dallo stesso lato della Sala, per le sue 
Picturaeeie. — A tratti, in foglio, Francesco Giangiacomo, 1809. 
— Landon , n. 352. — Alcune teste incise da P. Fidanza per le 
sue Teste di pertonaggt iHustri ec. — L' intero srondo della Sala 
con gli otto dipinti e gli ornamenti, fu intagliato da Francesco 
Aquila per le PicturiK etc— Lo stesso, a tratti, per l' opera del 
MontagnanL — Lo stesso, in colori, per la beli' opera di Lodov. 
Grunier, Specimen of omementat art; London, 1850, tav. 80. 
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62. FIGURA ALLEGORICA DELLA TEOLOGIA. 
Dipinto DclU volta, in uà tondo mctso i oro, i guiu di molaico. 

Siede sulle nubi e con la sinistra sostiene un libro che 
contiene i dommi della chiesa^ mentre con la destra accenna 
il gruppo superiore delia Disputa. Due putti reggono ognuno 
un titolo con queste scritte: Divinarum rerum — Notitia. Seb- 
bene questa figura sia graziosa nella mossa ^ pure non sembra 
fatta da Raffaello^ perchè non è di quella maniera grave e 
franca ad un tempo usata dal maestro. 

Incisioni della teologia. — B. Audran in 4^ grande. 
— Nic. Bqcquet, senza nome, in 4® grande.— Raffaello Morghen, 
1781, in 4^ grande. Molte copie di questa stampa furono colo- 
rite nel 1786. — Giuseppe Bortignoni; incisione debolissima in 
piccolo foglio. — Pietro Ghigi, in piccolo foglio. — I. M. de 
Sainte-Ève, in 4<' grande; Parigi, 1848. — Litografia di Schrei- 
ner, 1849. — Landon, n. 68. 

63.. figura allegorica della POESIA. 
Dipinto della volta, in un tondo messo a oro, a guiia dì mosaico. 


Con le ali spiegate e le gambe sovrapposte, siede su mar- 
moreo scanno adorno di maschere da teatro che simboleggiano 
la poesia drammatica: ha un libro nella destra e una lira nella 
sinistra; e sopra le nuvole stanno due putti con tavolette, su 
cui è scritto: Numine Afflatur. Questa figura di maravigliosa 
bellezza, è tutta di mano del Sanzio e della sua miglior ma- 
niera. Un bello schizzo della sola figura, eseguito a matita, 
si conserva nella real Galleria d' Inghilterra. Fu inciso da 
F. C. Lewis, 1809, per l'opera di Qhamberlaine. 

Intagli DI questa figura. — Marcantonio ; Bartsch , 
voi. XIV, n. 382. — Maestro A. F. ; Bartsch, voi. XV, pag, 536, 
n. 1.— Antico incisore con questa scrìtta: Numine afflatu. Ha 
un R in basso a sinistra col 1542. — Giulio Bonasone, per le 
Emblemata di Bochius, in 12°; Bartsch, voi. XV, no 307. — 
Benedetto Audran, in 4® grande. — N. Bocquet, senza nome, 
in 4° grande. — Raffaello Morghen, in 4° grande. — Giuseppe 
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Bortìgnoni^ bruita incisione in foglio. — Pietro Cliigi^ in foglio. 
— ferd. Ruschweyh, iSt9, in foglio quadro. — I. M. de Sainte- 
Ève, in 40 grande; Parigi^ 4848. — Litografia di Schreiner, 
i859. — Fotografia nell'opera che S. A. R, il principe Alberto 
fece eseguire nel 1857^ intitolata: i^c^aW/o's drawings in the 
royal coUecUon 6f Windsor cosile; photographed by C. Thurslaw 
Tompson, — Landon^ n. 71. 


64. FIGURA ALLEGORICA DELLA FILOSOFIA. 
Dipioto delU volti, in tondo muto a oro, i iniitasiooe del moutco. 

Piegata alquanto a sinistra^ siede anch'essa sopra marmo- 
reo scanno adomo di piccole imagini della Diana d'Efeso. 
Nella sua veste sono figurati i quattro elementi^ e sulle ginoc- 
chia tiene i libri coi titoli^ Naturalis et Moralis, Due putti in 
piedi^ sostengono due cartelle col motto^ Causamm— Cagni- 
Uo. In questo dipinto un po' guastato dai restauri, si conosce 
benissimo la mano di Raffaello. 

Incisioni. — P. Audran, in 4° grande. — N. Bocquel, 
senza nome^ in 4° grande. — Raffaello Morghen, in 40 grande. 

— Cecchini^ senza nome^ in foglio grande. — E. Bonnionne, 
acquaforte /in i^, — Giuseppe Bortignoni, in piccolo foglio. 

— Pietro Ghigi, ih piccolo foglio. — I. M. de Sainle-Ève, in 4* 
grande; Parigi, 1853. — Litografia di Schreiner, 1849.— Lan- 
don, n* 70. 


65. FIGURA ALLEGORICA DELLA GIUSTIZIA 
Nella volta, in un tondo inewo a oro, a guiia di molaico. 

Cinta la fronte di diadema, questa figura ha nella mano 
destra una spada, la bilancia nella sinistra, e a' suoi lati sono 
{ e putti che sostengono due tavolette col motto: lus suum 
cvùque tribttens, È la più debole delle figure allegoriche , e 
1 certamente colorita da uno scolare di Raffaello. 

Ijicisioni. — Bened. Audran, in 4° grande. — B. Simo- 
1 lu il vecchio, in 4^ — Presso Tardieu, 1716, in 4% con un 
Siro sotto i piedi della figura. — Rafl'aello Morghen, in 4* 


1 


1 


I nde. ^ Giuseppe Bortignoni, in piccolo foglio. — Pietro 


i 
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<jbigi, in piccolo foglio. — I. M. de Sainte-Ève, in 4° grande; 
Paris, 1853. — Litografia di Schreiner, 1849. — Landon, 
n^69. 


66. IL PECCATO ORIGINALE. 
Piccalo dipinto Oflla volta con fondo doralo. 

Adamo sta seduto a sinistra sotto un fico e si volge ad Eva 
che gli dà il frutto vietato. Essa è ritta dal lato destro, e con 
la mano sinistra tiene un ramo dell'albero su cui si vede il 
serpente con volto di donna. Questa pittura è bellissima. 

iNGisiONL — Virgil. Solis, all'opposto e con altro paese; 
Bartscb, voi. IX, pag. 246, n» 4. — Remigius Vuibert Gallus 
sculp,, anno 1635; acquaforte in piccolo foglio.— Nic. F.Bocquet, 
1691, in foglio. — Fr. MuUer, 1813, in foglio. — Jos. Th. Ri- 
chomme, 1814,in foglio. -—A tratti di Frane. Giangiacomo. — 
Landon, n^ 313. 


67. GIUDIZIO D'APOLLO CONTRO MARSIA. 
Piccolo dipinto nella volta su fondo dorato. 

Apollo con la lira nella sinistra mano, ordina a un pastore 
di scorticare Marsia legato al tronco d'un albero: l'altro pa- 
store che volge le spalle, pone una corona di lauro sul capo 
del detto Apollo. Questo affresco fu eseguito da uno dei meno 
abili scolari di Raffaello. 

Incisioni. — Remy Vuibert, 1635; acquaforte in piccola 
foglio. — Nic. F. Bocquet, 1690, in foglio. —F. Giangiacomo, 
a tratti. — Landon, n^ 367. 


68. LA CONTEMPLAZIONE DEGLI ASTRI, L'ASTRONOMIA. 

Nella volta, piccolo dipinto con fondo dorato. 

Una donna appoggiata a una sfera celeste trasparente, 
contempla meravigliata gli astri, tra i quali è la Terra: due putti 
Je stanno ai lati, ritti sulle nuvole, e con libri in mano. Udo; 
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•luiliQ di questa figura allegorica esiste nella Galleria Albertina 
il Vienna. 

Ixcisiom. — Rem. Vuibert, 1655; all'opposto, in piccolo 
foglio.— Nic. f. BoMfuet. 1694; acquaforte, in foglio.— Gian- 
giaeomo, a tratti. — Landon, n» 445. 

69. GIUDIZIO DI SALOMONE. 

Salomone seduto ìa trono a destra sta per pronunziare il 
giudizio, mentre un giovine che volge le spalle, tiene con la 
sinistra mano il bambino, ed è in atto di dividerlo. Sul dinanzi 
Ita inginocchiala la finta madre; la vera invece accorre onde 
impedire che sia eseguita la sentenza. < 

Incisioni. — Rem. Vuiberl, 1635, io piccol foglio. — P. 
ScgJberg, i637; acquaforle in piccolo foglio. — Nic. F. Bocquel, 
1690, in foglio. — Pietro Anderloni, in foglio grande; 1845. 
— A tratti, Francesco Giangiacomo. 

STUDI PER IL DIPINTO. 


a) Uno schizzo a punta d' argento è nella Raccolta 
d'Oiford. —6) Uno schizzo della donna in ginocchio, vedesi 
nella Raccolta Albertina a Vienna. — e) Nella Raccolta Lam- 
berg all'Accademia di Vienna, esiste una piccola copia di que- 
sto dipinto eseguita da Niccolò Pussino. 


0. ALESSANDRO IL GRANDB CHE FA PORnB LE OPERB D'OMERO 
NEL SEPOLCRO D'ACHILLE. 


Ritto a destra, il giovine conquistatore ordina a un uomo 
1 buio dì mettere un libro in un sarcofago del quale altro 
I vine quasi nudo, tiene alzalo il coperchio. Sei guerrieri in 
I lì sono dietro ad Alessandro: a sinistra si vedano sei uoml- 
1 tre de'quali guardano con curiosità dentro il sepolcro. 

Dal Bellori al Montagnani fu sempre creduto che questa 
1 a composizione rappresentasse la scoperta dei libri sibillini 
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nella tomba di Numa Pompilio. Cosi descrive Bartsch l' intaglio 
di Marcantonio: « Alessandro fa deporre le opere d'Omero- 
nel sarcofego di Dario > : ma a noi piace di seguire la spiega- 
zione che per il primo diede Ernesto Platner nella sua Deicrì- 
ption de Rime; spiegazione ragionevole sotto tutti i rispetti. 

Incisioni. — Marcantonio; Bartsch, voi. XIV, u9 207. — 
Cop. A., dove in basso si legge: Rafa. Vrb, Inue. ■— Cop. B., 
all'opposto. •— Cop. C, acquaforte all'opposto senza contras- 
segno. -— Stefano de Laulne, foglio piccolo, allo cen. 8; largo 
13.— Landon, n^ i58. 

Un disegno a matita rossa tratto dall'intaglio di Marcan- 
tonio e di una bellissima esecuzione, fu comprato per 400 fio- 
rini alla vendita degli oggetti d'arte del re d'Olanda e passò 
in Inghilterra. 


71. L'IMPERATORE AUGUST^O IL QUALE IMPEDISCE 
CHE SI ABBRUCI L* ENEIDE DI VIRGILIO. 

Dipinto a chiaroscuro • d«»tra, fotto il Parnaso. 


L'imperatore incoronato di lauro, si fa avanti a Plauzio, 
Tucca e Vario, amici di Virgilio, e gli trattiene dal gettare nelle 
fiamme, come aveva testato il poeta, il poema non compiuta 
dell' Eneide, A destra sono otto figure. Il Taia volle qui ravvi- 
sare la distruzione dei libri sibillini, e il Bellori seguì inconsi- 
deratamente questa spiegazione; ma scrittori venuti dopo a 
loro, spiegarono diversamente quel dipinto, cioè nel modo so- 
pra espresso. 

La maggior parte degl' italiani che scrissero a'nostri giorni 
di belle arti, si trovarono d'accordo neir attribuire a Polidora 
da Caravaggio tutti i chiariscuri di Raffaello e della sua scuo- 
la; e fu un'opinione espressa dal Montagnani parlando della 
pittura a chiaroscuro ora descritta. Ma questo giudizio non ba 
alcun fondamento, poiché scrisse il Vasari che il Caravaggio 
andò a Roma attempi di Leone X, quando il suo maestro Raf- 
faello dipingeva le logge e quando erano da molto tempo com- 
jpiute le pitture nella Sala della Segnatura 

Di questa composizione conosciamo soltanto un intaglio che 
trovasi nell'opera del Montagnani. 
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72, PICCOLI DIPINTI NEI VANI DELLE FINESTRE. 


Questi clìiariscuri lumeggiati a oro eseguiti sui disegni di 
Raffaello^ rappresentano candelabri e grottesche con in mezzo 
un quadretto ed uno più grande in alto. £ssi hanno molto sof- 
ferto e furono quasi interamente restaurati: d'alcuni poi non 
resta più nulla. È perciò ora difQcile giudicare se gli antichi 
intagli sieno fedel copia dei medesimi^ massimamente le stampe 
di Stefano Baudet con 1 sei lati dei vani^ potendosi dubitare 
della loro esattezza. Tali stampe portano questo titolo: Divers 
omements de Raphael peints aux embrasures des fenétres de 
VaUcan; Paris^ presso Drevet. I soggetti di esse stampe sono 
i seguenti. 

a) II giudizio di Paride^ composizione più francese che 
raffaellesca. — b) L'Annunziata. La Vergine é in orazione su 
un inginocchiatoio^ a sinistra sta l'angiolo anch'esso inginoc- 
chiato. La prima composizione di Raffaello dev'esser proba- 
bUmente quella che Enea Vico intagliò (Bartsch , voi. XV^ 
pag. 282^ n° 2)^ e che vedesl nella Sala con la storia d'Attila 
in Vaticano. — e) San Pietro in casa del centurione Cornelio. — 
d) Cristo che apparisce a san Pietro presso le mura di Roma. 
In questa stampa fu copiata la composizione di Raffaello ese- 
guita nella Sala di Torre Borgia. — e) Tribunale in una Basilica. 
— /) Prigioniera condotta da due uomini al tribunale: forse il 
giudizio dato da Daniele a Susanna e ai due vecchi. 

Possono ancora conoscersi due soli dei soggetti dipinti presso 
la finestra della Sala dal Iato della Giustizia. L'uno accosto a 
Giustiniano che dà le PandeUe^ rappresenta Seleucio che con- 
danna il figliuolo; Taltro^ di faccia^ gli apostoli che dicono a 
Cristo: « Ecco due spade » (San Luca^ cap. XXI). 

Pietro Santi Bartoli incise all'acquaforte questi due di- 
pinti nella sua Raccolta di 14 tavole^ oltre il titolo e la dedica 
i Tic. Simonellì. — Landon, numeri 250 e 252. — Tra le inci- 
t lì di tutte le pitture murali eseguite da Fran. Aquila^ quella 
e san Tommaso che non crede, potrebbe essere una delle 
e iposizìoni dei piccoli dipinti. Lo schizzo originale doveva 
e tere nella Raccolta Crozat: fu inciso in ottagono da Caylus 
e » N. Lesueur. — Landon, n® 232. —Lo stesso soggetto, ma 
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con tre sole figure, fu comprato a Amsterdam nella vendita di 
Ten Kate e di A. Rutgers fatta nel 1778.— LMntagliò B.Picard 
nelle sue Impostures innocentes^ n<> 1. — All'opposto G. F. 
Scbmoll, in A^ grande. 


73. DIPINTI NELLO ZOCCOLO DELLA SALA. 

£ noto t^he Raffaello aveva fatto porre intorno a questa 
sala, a modo d' imbasamento, dei postergali di legno inta- 
gliati da Giovanni da Verona, i quali furono tolti a' tempi di 
Paolo III, per dar luogo alle pitture di Perino del Vaga. *■ Ma 
avendo molto sofferto, furono rifatte nel 1702 da Carlo Haratti 
e dai suoi scolari. Tuttavia v' è sempre qualche cosa della ma- 
niera di Perino del Vaga; e poiché questi piccoli dipinti color 
di bronzo, si collegano con le principali composizioni della 
Sala, noi li ricorderemo brevemente. Son essi divisi da otto 
Cariatidi e da due Termini a chiaroscuro, che si hanno incisi 
a tratti, neir opera del Montagnani. 

Sotto r affresco della Teologia. 

a) La scienza delle cose divine; figura allegorica di donna. 

— b) La sibilla Tiburtina che addita all' imperatore Augusto 
l'apparizione della Madonna. — e) Sant'Agostino che, in riva 
al mare, guarda il fanciullo intento a votarlo col cucchiaio. 

— d) Sacrifizio pagano. 

Sotto la Scuola d* Atene. 

e) La Filosofia speculativa; figura allegorica di donna. — 
f) Dotti orientali e maghi ^ che discutono sul globo terrestre. 

— g) Assedio di Siracusa. — fc) Morte di Archimede. 

Sotto la Giustizia. 

i) Mosè che presenta le Tavole della legge al popolo ebreo. 

— k) Allocuzioni di Solone al popolo greco. 

' Vedati il Vasari nella Vita di Perino. I moderni scrittori , compreso 
il Montagnani, danno per autore di queste pitture Polidoro da Cantagfio, 
sebbene la sua maniera aia tanto dlToraa da quella del maestro, e fino dal 45S7 
fosse partito da Roma, dove non ritornò più. Si consideri poi cba Paolo III fa 
eletto nel 1534. 
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Sotto U Parnaso. 


Sono sei piccoli paesaggi a colori Dei vano di porle ar- 
chitettoniclie: in una si ravvisa il tempio di Minerva mèdica 

a Roma. 


74. RITRATTO DI PAPA GIULIO II. 
TiToli, alti, a.«T| Itrgi, DM. ' 

Siede il papa in poltrona sopra i cui appoggiatoi riposa le 
braccia: è volbfa sinistra, e con la mano manca, adorna di ire 
anelltj tiene una pezzola. Ha in testa una berretta di velluto 
rosso e abbassa gli occbi in atto di pensare: la sua barba 
bianca gli scende sul petto. Il fondo è verde. Pare che Daffaelto 
lo dipingesse al papa slesso, che lo donò alla chiesa di santa 
Haria del Popolo in Roma; certo ancbe ai tempi del Vasari e 
del Sandrart suva in quella chiesa, e nei giorni di solenne 
festa si esponeva con la Madonna di Loreto dipinta anch'essa 
dal Sanzio- FJon sappiamo poi come questo ritratto passasse 
ai Medici. 

Mollo si è disputato tra i critici delle Belle Arti, qual sia 
l'originale Ira le tante c«pie che esistono. Veramente se ne 
trovano molte eseguite nella scuola di Raffaello e sotlo la 
sua direzione, le quali perciò sono bellissime. Né è da meltere 
indubbio che fino dai tempi dell'Urbinate, tutte quelle copie 
passarono per originali, come è accaduto ai giorni nostri coi 
litraili dì Napoleone del Gerard e con quelli del re d'Inghit- 
lerra dipinti da Lawrence. È però certo (almeno cosi giudi- 
cano tutti gl'inlelligenli di cose d'arte) che il vero originale 
del ritratto di papa Giulio II è quello dei Pitti, il cui disegno 
e il modellato sono mollo migliori che in tutti gli altri- Esso ha 
un po' sofferto per un restauro che gli fu fatto in Francia quan- 
d'era nel Museo Napoleone con lant'altri capilavori; ma è 
sempre una bellissima pittura. 

Incisioni. — Morace, per la Gallerie de Florence del Wi- 
r, in 4°. — Chataigner, in 8", per la Galerie Filhol. — A, Da- 
irio dis. e ine: è soltanto abbozzata; in piccolo foglio. — 
Delfini, ine, P. Toschi diresse; in foglio.— Landon. n^SlT. 
cartone^ fatto a matita nera, fu bucato nei contorni per il 
Ico: esso da Roma passò a Firenze nella Galleria Corsini. 
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COPIE. 


a) Pregevolissima è quella della Tribuna nella Galleria di 
Firenze pervenuta daireredità dei duchi d'Urbino alla gran? 
duchessa Viitorla, nipote dell' ultimo duca e moglie di Ferdi- 
nando II de* Medici {Real Gali, di Firenze, 1817, tom I, pag. 8). 
£ di un'esecuzione franca, sicura, di perfetto modellato e di 
un colorito iflorbido, ma gli manca la finezza e in specie quella 
vita che tanto si ammira nell* originale. Le mani, coi diti di- 
stesi, sono disegnate oon trascuratezza, e le ombre delle carni 
hanno un tono rosso scuro troppo cupo. Così il collare rosso è 
di una tinta molto fredda, e perciò apparisce smorto: gli ac- 
cessorii poi sono un po' duri e la barba grave. Ma assai più 
debole è una seconda copia che trovasi ai Pitti. 

b) Nel palazzo Borghese in Roma. Questa copia attribuita a 
Giulio Romano è di un' esecuzione franca ma alquanto dura. 

e) Altra copia poco pregevole, si vede anch'essa a Roma 
nel palazzo Corsini. 

d) Alquanto migliore della citata è quella della Galleria 
Torlonia a Roma. 

e) Nella reale Galleria di Torino. 

f) Nel Museo di Berlino, alta cen. 94; larga 80. Pervenne 
dalla Galleria Giustiniani, e il Rumohr l'attribuì a Sebastiana 
del Piombo.* 

g) A Londra nella Galleria Nazionale, alta, t.i3; larga 
cen. 86. Questa copia * si vedeva nelle Raccolte Falconieri e 
Angerstein. 

h) Nella Galleria Miles a Leight Court, presso Bristol: b 
in tavola e mollo notevole. 

i) Dev'esser pure in Inghilterra un altro ritratto di Giu- 
lio II proveniente dalla Galleria d' Orléans e venduto nel 1800 
per 36 lire sterline. È in tela con la scritta iVLivs nella parte 
superiore. Allo cen. 97; largo 73. Fu inciso da Morel, in 4% 
per la Galerie d'Orléans, 

j) Nel 1826 fu venduta una copia a Parigi, la quale dal- 
l'eredità dei duchi di Moncada passò al marchese Altamira. 

* Italienitehé Fortcìmngm, rol. HI, pag. 108. 

* Si dà come ripetizione nel CaUlogo della detta Galleria (1657), e 
fa incisa par tale nell'opera di Jones intorno alla Raccolta nazionale. (if«iii 
del Lacroix). 
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Aita, 1; larga eco. 75. Vedi Stutlgarter Kutulblatt del 26 giu- 

Della sola lesta doì conosciamo tre copie e tutte giudicale 
come scbìzzi del quadro. E proprio belUssiioa quella di Allon 
Toner presso Ashbourn, dimora del conte di Shrewsbury: l'al- 
tra vedesi a Urbania nella Raccolta di Marco Rossi, e la terza 
era nel palazzo comunale di Lucca, venduta in Inghilteira con 
lutti i quadri di quella Raccolta. ■ 


75. RITRATTO DEL HARCHESB FEDERIGO DI MANTOVA.' 
Tirali.ilu, 0.tt,ltrg*, 0.93. 

Nel Catalogo delle opere d'arte del re Cario I d'Inghilter- 
ra, fatto da van der Doort {A C(Ualogruaaddescrij)ti(tn of kàiff 
ChatiesI capital Cottection of pictwes tic, front oh originai MS. 
IR lAe Adtmolean Miiseam al Oxford; London, 1757, in 4°), eoA. 
è descritto, a pag. 3, questo ritratto del duca ereditario di 
Mantova: e Bougbt by tbe Icing. A young man's head without a 

> beard, in a red cap, whereon a medal and some part or bis 

> while sbirt, wjthout a rufF, in bis long hair; being tbe mar- 

> quis of Maniua, who was by tbe emperor Charles V made 

> tbe first duke of Maniua. Tbe picture being only a head, so 

> big as tbe life. Upon a board in a black frame, painted upoa 
j the righi light. H. 5 '|„ — 8 '/, . » 

Fu già detto cbe Raffaello ritrasse il giovine prìncipe nella 
Scuola d'Atene quando aveva sei anni, e eh' egli. doveva cer- 
tamente essere In Roma tra il 1509 e il 1511. Da una lettera 
del marchese Francesco Gonzaga diretta al fìglìuolo Francesco 
(vedi Pungileoni, pag. 288), cbe porta la data del 6 febbraio 
1513, si sa che in quell' anno il principe di Mantova era sempre 
a Roma; dunque Raffaello lo ritrasse dal vero. Nel seguente 
passo del Cortigiano cbe il conte Castialione aveva già scritto 
nel 15U, k detto quante belle speranze desse allora il giovi- 
netto duca: t Quello che Ira tutti si mostra di miglior indole, 
3 di se promette maggior speranza cbe alcun degli altri, 
;iarmi cbe sìa il signor Federigo Gonzaga , primogenito del 
oiarchese di Hantua, nepote della signora Duchessa nostra 
lui; chèfOltra la gentilezza de' costumi, e la discrezione che 
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9 in COSÌ tenera età dimostra^ coloro che lo governano di lui 
» dicono cose di maraviglia circa Tessere ingenioso^ cupido 
» d'onore, magnanimo^ cortese, liberale, amico della giusti- 
» zia ; di modo che di cosi buon principio non si può se non 
» aspettar^ ottimo Gne. » 

Federigo Gonzaga dopo avere ammirato in Roma i capi- 
iavori di Raffaello, prese tanto amore alle arti cbe, subito 
creato duca, chiamò a Mantova Giulio Romano (1524) e pro- 
mosse grandi opere d' arte. 

Riferiti questi fatti che tuttavia non possiamo garantire 
per veri, il ritratto del duca di Mantova fece parte della Rac- 
colta del cardinale Richelieu; *■ ma W. Buchanan nelle sue Me- 
moirs ofpaintings etc. (London, 1829, tom. I, pag. 295), dice 
d' aver riportato in Inghilterra questo dipinto, che errando, 
crede sia il ritratto del giovine duca di Milano, che stava nella 
Raccolta del re Carlo L Ma comunque sia, il quadro che nel 
1831 era presso Edward Gray a Londra , lo possiede oggi Lucy 
Chaslecote Partk, presso Warwick. Alcuni intelligenti di cose 
d'arte che l'han veduto, assicurano che in esso è ritratto un 
bellissimo giovinetto, vestito di nero, con camicia bianca che 
^li esce fuori della veste, e con in capo un cappello rosso a 
cui è appesa una medaglia come usava a quei tempi. Dicono 
che la pittura abbia molto sofferto.' 


76. RITRATTO DI RAFFAELLO. 


Rivolto a sinistra e veduto per tre quarti, siede dinanzi 
ad una tavola coperta con tappeto, sulla quale appoggia il 
braccio destro e lascia cadere la mano, mentre con la sinistra 
si tiene la veste guarnita di pelliccia. I lunghi capelli neri, 
divisi sulla fronte, gli scendono parte sul petto e parte sul 
collo. In capo ha una barretta piegata su una parte e alquanto 
indietro. Il fondo figura una stanza con finestra che lascia scor- 
gere un paese con varii ediGzi, tra' quali avvene uno che so- 
miglia il sepolcro di Cecilia Metella esistente nei pressi di Roma. 
In età di circa a venticinque anni, ha naso lungo e sottile, 

* Nel 1521 li trovata in posaewo di un servitore del cardinal Coloana; 
fu poi trasportato in Mantova, e se ne pirla in una lettera dell' ottobre 1531. 
Vedi nel toI. IV del Vasari, edizione Sansoni, pag. 36G. [Nota del traduttore). 
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bocca caratteristica e il mento assai sviluppato; fronte spaziosa 
con sopracciglia dolcemente arcate. Il suo sguardo grazioso e 
penetrativo, è rivolto allo spettatore , e il bel contorno della 
sinistra guancia rivela quella particolare magrezza che spesso 
eoQginnge un animo ardente ad una natura giovine e forte. 

Fu da noi congetturato che fosse quello promesso da Raf- 
faello a Francesco Francia in una lettera dei 5 settembre del 
1508; e sebbene gli antichi scrittori non ne diano certa notizia, 
tuttavia lo Scanelli {Microcosmo della pittura, ec; Cesena > 
1657, pag. 169) ricorda un bel ritratto del Sanzio dipinto da. 
se stesso che trova vasi allora nella Galleria di Modena, fatto dal 
naturale, veduto quasi di faccia e rivolto allo spettatore. Il quale 
certissimo ritratto, che potrebbe essere il descritto, è pure così 
citato nel manoscritto della Biblioteca ducale col titolo: Descri- 
zione delle pitture esistenti nella ducal Galleria di Modena V anno 
mi: e Ritratto di Raffaello di. Urbino, dipinto da sèmede- 
> Simo. » Ma d' altra mano vi fu posta questa nota: « Si è per- 
duto ». (Vedi Pungileoni, pag. 283). 

Secondo una tradizione di cui è difficile trovare l'origine, 
Antonio van Dyck avrebbe posseduto un ritratto di Raffaello 
che corrisponde alla fatta descrizione, e che Paolo Pontius incise 
all'opposto. Del qual ritratto si conoscono oggi due copie che 
non abbiamo vedute: una presso il principe Adamo Czartoryski 
che la comprò a Venezia, come si legge nella Real Galleria di 
Firenze, voi. I, pag. 5, e nel Longhena a pag. 653. Di essa si ha 
un intaglio a tratti eseguito da Felice Zeliani con iscrizione che 
accenna essere il quadro a Venezia presso Niccola Antonioli. 
Waagen che lo vide a Parigi dal principe, afferma che è l'ori- 
ginale e bellissimo. L' altra copia che alcuni anni addietro fu 
veduta in Inghilterra e nei Paesi Bassi, appartiene oggi al si- 
gnor Reghelllni di Schio, e fu inciso da Devlamyck con una 
scrìtta che rammenta come un tempo fosse nella Galleria del 
duca di Mantova, ove era stato portato da Giulio Romano. Ma 
gì' intelligenti mettono in dubbio la sua originalità, ^T attri- 
buiscono ad uno scolare di Raffaello. Questo dipinto che deve 
^er molto sofferto, è forse lo stesso proveniente dagli eredi 
Filippo Rottier a Gand, posto in vendita per lire 60,000: 
in trovò compratori, e dicono che van Hansselaer offerse 
1,000 lire. 

L' Accademia Carrara di Bergamo ha una copia del ri- 

itto di Raffaello, che non è nemmeno del tempo: un' altra la 

ìemmo nella Raccolta Barbini a Venezia che ora trovasi a 
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Stutgarda^ nella quale la fodera del vestito é di broccato d'oro, 
« la pelliccia di color chiaro è macchiata. 

Incisioni. — Paulus Pontius /"(fci^ et excudit. Vi si'legrge: 

Raphael de Urbin. 

Urbioum urbs aìuit pinxit sua dextera , nempe 
Qtti melius qairet piogere, nuUus eraU 

Sic ipsum praeter bene qate pinxisset Apellem ! 
Eximia eximios piogier arte dicet.' 

Rivolto a sinistra, in piccolo foglio.— Ant. Gramignani, ovale, 
in 12o. — A Parigi, presso Odieuvre; volto a sinistra, in 8». — 
Appresso B. Moncomet, piegato a ainistra, in 80. — G. W. 
Knorr; il solo husto voltato a sinistra, in 12^. — P. Peiroleri; 
il solo busto dei pittore che S9stiene una tavoletta, in S^. — Fu 
sovente inciso il busto per frontespizio, come pei sette Cartoni 
di T. Bowles e S. Gribelin, nella Vie et Oeuvres de Raphael di 
Landon. — Incisione a tratti di Felice Zeliani (Venezia presso 
Niccola Antonioli). — Incisione in gran foglio diiP. Derlamynck 
dal quadro dei Paesi Bassi. È piegato a sinistra e porta que- 
sta annotazione: « Ce tableau provient de la fameuse col- 
> lection du due de Mantoue, qui le tonai t de Jules Romain. 
» Il appartient maintenant à M. Reghellini de Schio. Dédié à 
I M, le chevalier Odevaere, etc. > 


77. L'AMANTE DEL SANZIO. 

Splendida di giovinezza , questa bella figura mezza nuda 
siede in aperta e verdeggiante campagna; le avvolge la testa 
un drappo di color giallo a righe, e i capelli son fermati da un 
cerchio d' oro con foglie e fiori adorni di preziose pietre. Con 
leggiero tessuto si copre il petto, e posa la man sinistra sulle gi- 
nocchia coperte di stoffa rossa. Nel monile che le cinge il manco 
braccio, si legge: Raphael Vrbinas. Lo sguardo e Tcspres- 
sione di questa donna hanno insieme dell' ingenuo e del prò* 
cace, ma 1 suoi lineamenti non mostrano alcun che di molto 
amabile né di molto delicato: il naso poi è grosso. A giudicarne 
dalla maniera del dipinto e dai noti due sonetti amorosi che 
scrisse Raffaello nel 1509, il ritratto dev'essere di quel tempo 
e perciò contemporaneo a quello che il Sanzio fece di sé stesso. 


i 
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I 1d UD esemplare delle Vite del Vasari, edizione del 156S, si 
' legge una poslilla scritta nel decimoseslo secole, in cui l'aroanle 
i dj RafTaello è chiamata Mareberila. La copia è dell' avvo- 
calo Giuseppe Vannuielli di Boma, ma fu il Visconti il priioo 
a ineiler f^iori questo nome nella sua Istoria del ritrooammto 
Metpoglii mortali di Raffaello Sanzio; Roma, 1833, pag. 85. 
i Di questo ritratto esistono più copie; perà l' originale è 

> certamente quello della Galleria Barberini , come si legge anche 
I nel libro Aedes Barberinae, etc., stampato in Roma nel 16ii. 
in cui, a pag. 153, è ricordato cosi: « Raphaelis tabula dìnii- 

> diatae faeminae, neque lamen divinum Raphaelis ingenium 

> ei bujus imaginis inspectìone omnis dìgnoscere possimius. > ' 
Perfeltissimo è il disegno e il modellato di esso, massime 
nel petto e nella destra mano. A cagione della polvere e del 
ludido quasi non si conosceva pio nulla, ma il Paimaroli lo 
ripulì con molta diligenza nel 18^0, e allora ricomparvero il 
suo bel cclorito e la maniei^ tanto viva dell' Urbinate. Le carni 
sono di una inarrivabile freschezza e d' un tono dolcissimo; le 
ombre sole tirano alquanto allo scuro, e lo slesso dicasi del 
fondo. Ma questi lievi difetti possono derivare anche dal re- 
slauro fatto con asfallo. 

Incisioni. — Domenico Cunego nel 1772 con questa iscri- 
zione; Ra^aelis Amasia, vulgo La Fomarina. Pìccolo foglio per 
h Stàola italiana di Hamilton. — Franciscus Raslaini, 1778, _ 
copia in piccolo Toglio. — Pietro Fontana, in foglio. — In un 
tondo, 1797, in 8".— .Suntach direxiV, in piccolo foglio. — Lan- 
doD, n. 15a 

' Fibia Cbifi, cbi fu poi Aluwadra VII fMìeÙe», Dal (us Cammsiua. 
rio taliM itila «ila di Ajisiliiu Ckiffi, lllatlrBio aaiimpBto dil cntt. GiuM^fa 
CnlMiii nell'ArcAinir) dilla Séàlli flonani iì Slarit pUhc {Romt , 187S, 
ni. Il , lìH, I , pi(. 4e a ut.) dlc«: ■ IJIlu> wi>< mtruiieDlaa non idmo- 

> doB ipiclOMin ubultin ib tpu inapboale) alfioUin ildimu* Hquiib ìd 

• aidlbai DdcIi Bano«D|»Eal. Bgun jniie miroiindinli, niinclo linlitra 

> braibl* Upui lipu, iD uquc aanli IIMrli deurlplo MDiiat Jttphatt 

• rrbiui. . — AirndDRBDnianlio una noi» mi dallo ilrthitia. toI. Ili, 
bw. 1, p*g. 333, dìed* ddIìiib di quello rilrilU, a icriiM cbe noi I5II5 fra 
I dlpIaU clw ano* appnwo Ceterl» de'Mohill, moglie di Sroni Srona, conta 
" "«BU F<*n, calila» < nna danna nudi lilnlu dal tIto, Dieua (Igara di 

■Ibatio >, «orna il tìmci DccUiara Canduir, ambaaoliior* caaareo In 
la. aa leiInTi a Rodalfo 11 I m para torà ; a che qoal rilrailo piiiaiu In 
I a Baagcompagnl allorquendo Coiiaaii, unica fiflliiola dalla medtilma 
I laua di Suli Plora, looit nel 1576 Gleooma BuoncoBpagnl, fl|1iuol« 
I upi GrenrlD SUI, htlo narcheia di Vignala nel 1S77, a due* di So» 
I IBBD. Allarebi II Ctal|i ride qatl rliralio, lo pDuedeii don L'go Baao- 
r «gni, E oal 1649 ara fii nel paiono Barberini. V«dMl II Vaurl, odi- 
I I Stounl, nal ricordilo voi. IV. (A'ota iel Iradillora). 
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COPIE. < 

i 
i 

a) Nel palazzo Borghese a Roma. È alquanto più scura 
di colore , e nel Catalogo della Gallerid si attribuisce a Giulio 
Romano. 

6) Nel palazzo Sciarra Colonna a Roma. Questa copia 
pervenuta dal palazzo Barberini^ è^ coma la ricordata^ di una 
maniera fredda e dura. 

e) Nel palazzo Albani di Roma: questa è uscita dalla 
scuola di Raffaello. 

d) Nella villa Lante^ dentro un medaglione dipinto a 
fresco. 

Incisioni. — Paolo Fidanza fra le sue Tétes choisies etc. 
Porta il n. 9, ed è dentro un ovale della grandezza quanto il 
dipinto. — Godefroy e Aubert, nella Recueil d'estampes gravées 
d'après des peintures antiques italiennes, di A. B. Desnoyers, 
disegnate nel 1818 e 1819; Paris, 1821. Lo stesso Desnoyers 
diede pure inciso in questa raccolta un altro ritratto di d)nna> 
dentro un tondo; e xitW Apperdice, pag. 43^ Io dice ritratto 
di un'amante che ebbe Raffaello in Firenze^ ma non ricorda 
alcuna testimonianza di questa sua asserzione^ la quale non è 
nemmeno avvalorata dalla tradizione. 

! 

78. ritratto d' un giovine. 

N«l Masco del Louvre, dall* antica Raccolta di Laigi XIV, alto 0, 69; largo 0.43. 

£ un grazioso giovine di circa quindici anni con biondi 
capelli e con nera berretta in testa. Tiene il gomito appoggiato 
a una tavola^ e il capo sulla palma della mano, mentre volge 
gli occhi a chi guarda. La sua veste d' un verde scuro, si 
stacca benissimo dal fondo che è dello stesso colore, ma al- 
quanto più chiaro. Questo ritratto é di una maniera molto 
franca, ma di un disegno non sempre corretto. Nell'Inventa- 
rio del Bailly fatto tra il 1709 e il 10 si descrive cosi: « Tableau 
estlmé de Raphael, représentant sonportrait: il a été rehaussé 
de six pouces et demi, et élargi de trois pouces et demi.» 
Il Manette nella descrizione dei Gabinetto Crozat dice cosi: 
a. Panni quelques uns, il passe pour étre le portrait de ce 
peintre (Raphael). Mais on a peine à se persuader que, dans 
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Ufi àge si peu avance qua l'est le jeune homme représenté dans 
le tableau^ Raphael fùt déjà aussi éloigné de sa première ma- 
nière, qu'il le parait dans l'ouvrage doDt nous parlons. > 

Incisioni. — Niccola Edelinck, n. iO, all'opposto, in 8», 
per il Cabinet CrozcU. — GandolH per il Museo Napoleone , in 
l foglio. — Boatrois^ per la Galerie Filhol, in S\ — E. Demar- 
teau, grande quanto l'originale, in nero e in colori, e lo dà 
per ritratto di Raffaello fatto da sé stesso. — Litografia di 
G. Staal. — Raphdél Sanzio à Va gè de quinze ans; disegno e 
incisione in foglio di F. Forster. Paris, 1843. — Pannier incise, 
i8.U, in 8^ 


79. MADONNA DI LORETO. 
Figura 6oo ai gioocchi. 

Nostra Donna rivolta a sinistra e in piedi dietro alla culla 
del Bambino Gesù, solleva, alzando il braccio destro, il velo 
che Io copre. Il Fanciullo disteso sul guanciale, alza le sue ma- 
nine verso la Madre con mossa viva e graziosa: san Giuseppe, 
appoggiato al bastone, sta dietro alla Vergine sposa. Per fondo 
una tenda; le figure sono grandi quanto il vero. 

Stava questo dipinto nella chiesa di Santa Maria del Po- 
polo in Roma col ritratto di papa Giulio II, e nel 1575 vi era 
sempre come afferma il Sandrart. (Vedi Academia nobilissimae 
arUspictoriae, pag. 121). Non abbiamo precise notizie della sorte 
toccata al medesimo, ma generalmente si crede che un roma- 
no, certo Girolamo Lottorio, lo donasse nel 1717 al tesoro di 
Loreto e perciò prendesse quel nome. Sul gradino, ora per- 
duto, leggevasì la seguente iscrizione. (Vedasi V opera di Vin- 
cenzio Murri col titolo: Sopra la Santa Casa di Loreto; 1741, 
pag. 205). 

PICTORUil PRINCIPIS 

RAPHAGLIS SANCTII VRDINATIS 

OPUS 

QUOD HIERONYMUS LOTTORIUS RO.VANUS 

SACRAE DOMUI LAURETANAE HAEREDI EX ASSE 

RELIQUIT 

AD PERENNE3I PII TESTATORIS MEMORIAM 

CLE3IENTE XI P. 0. M. ANNVEME 

IN LAURETANO THESAURO COLLOCATUM EST 

ANNO D. MDCCXVII. 

PASSATA^T, yita di Raffaello. — 2. 9 


i 
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Scrisse il Rehberg a pag. 64 del suo Raphael d'Urbìn, che 
i francesi, occupalo Loreto, tolsero 'questo quadro per tra- 
sportarlo airAccademia di Francia in Roma, ove il detto scrit- 
tore l'aveva veduto, ma a Parigi fu inviata una copia. E il 
barone A. Boucher Desnoyers, in un* Appendice all' opera di 
Qualremère de Quincy, pag. 35, crede che l'originale fosse 
donato a una Pinacoteca dipartimentale della Francia.^ Da 
altre notizie, della cui veracità non stiamo garanti,, sembre- 
rebbe che il dipinto fosse involato a Loreto prima che vi giun- 
gesse Tarmata francese, e che sia ancora nascosto in qualche 
piccola città d' Italia. 

Nel Galignani's Messengei- del 1847 si legge, che il marchese 
Spinola credette di possedere V originale in una copia che da 
molto tempo trovavasi nel suo palazzo a Genova, e per tale la 
vendè al re di Sardegna nel 1847. Altra copia possedeva la 
vedova del cavalier Laurie a Firenze; e stando al giudizio di 
sir Carlo Eastlake, è di grande bellezza e nella maniera di 
Raffaello. Ma da molti anni lo possedeva la famiglia di quella 
signora, e perciò non poteva essere il quadro che un tempo 
slava a Loreto.* Altra copia considerata pure come originale è 
presso la duchessa Maria di Saxe-Meiningen. Portala dall'Italia 
a Parigi dal generale francese Alix, conte di Frendenthal, fu 
molto restaurata: nel 1808 questo generale la recò a Cassel, e 
nel 1813 la diede in deposilo a Luigi Hummel, pittore, poi di- 
rettore della Galleria di quella città. Poscia, nel 1825, il prin- 
cipe ereditario, quindi elettore Guglielmo II di Hesse-Cassel, 
la comprò per farne un dono a sua moglie, ava del principe 


' L* ebbe il Comune di Monngis per decreto reale del S7 loglio ISSO* 
quando Tu acceriaio che il creduto originale era una mediocre copia. (Nota del 
Lacroix]. 

* Paolo Lacroix stampa una lunga nota a riguardo del ritrovamento dalla 
Madonna di Loreto, di cui diamo un sunto per non trascorare alcona notiiia 
concernente a questo quadro, sebbene quello posseduto dal signor cav. Walter 
Kennedy Laurie Tosse già conosciuto e giudicato per copia. ■ I giornali dei 

> giugno 1857 annunziarono, con grande strepito, il ritrovsmento delTorigi- 

> naie; e sotto il 2 di giugno fu comunicata da Firenze al Momwg Post oas 

• dichiarazione fatta dai profeaaori dell' Accademia di Belle Arti di Roma, in 

> cui giudicarono, air unanimità, che il dipinto posseduto dal caTaltere Wal- 

• ter Kennedy Laurie, Ingléae abitante in Firenze, è di Raffaello da Urbino 

> « della sua migl, or maniera. Al seguilo di questo certificato, furono fatte do- 
» mende, per mezzo del cardinale Antonelll, al aignor Laurie, percbè oedesia 

> il quadro al GoTerno romano, ma egli non loconaeniì e lo riportò a Firenze. 
» Noi peraltro attendiamo altri giudlzii prima di annorerare questo dipiofo 

• tra quelli di RafTaello. > [Nota del traduttore). 
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Giurgìo <li Sase-MeiDiDgen che la lasciò in legato alla Qgliuola 
Haria, duchessa di Meiniagea. È alia 1, 12; larga cent- 81. 

In DessuDa delle copie da noi vedute scorgemmo l'ori- 
giaale: molte però sono aniìclie. Il Vasari oe ricorda due 
eseguite da Bastiano da san Gallo, detto Aristotele, le quali 
a'suoi tempi erano ia Firenze, una presso gli eredi d'Ottaviano 
de' Medici, l' altra appresso Filippo dell'Amelia. Ha ecco quali 
sono quelle che conosciamo. 

a) Nel 1821 fu esposta al Louvre una buona antica co- 
pia, molto restaurata.' Comunque sia la comprarono per quella 
Galleria con alcuni altri quadri di poco valore, per L. 100,000 f 
Vedi Slultgarler KìtiulblaU , .M 20 dicembre 1021. Fu incìsa 
in 8° da Villcrey per la Galene Filhol. 
I 6} Se non prendiamo errore, il Willet ne comprò una 

: dalla Galleria d'Orléans per trecento lire sterline, e certa- 
' mente è quella copia che fu venduta all' incanto in Londra ne! 
1835 e r ebbe Stanley. È alla 1, 13; larga cen. 86. — Fu incisa 
ÌQ piccolo foglio da A. L. Romanet per la Galerie d' Orléans.— 
Parimente, in piccolo foglio, da G. Bouillard. 

e) Al suo ritorno dall'Italia nel 1813, I. Rlchomme 
esegui uD intaglio in i" sopra un disegno da lui fatto a Roma, 
cavato da una copia attribuita a Giulio Romano. (Vedi StuUgar- 
ter KmtMatt del 20 dicembre 1821). 

d) Una mediocre è a Blenheim nella Galleria del duca 
di Harlborough. 

e) Bella copia, su tavola, ma senza la llgura di san Giu- 
seppe, è nella Galleria Miles a Leight Court, presso Bristol. 

f) Altra buona e antica si vede nella Galleria di Brera 
a Hìtano, pervenutavi dalla chiesa del convento di Sassoferrato, 
e perciò è detta la Madonna di Sassoferrato. (Vedi Memorie sto- 
riche del Bifj:ì; tom. Il, pag. ìGt). 

g) Una buona copia della scuola di RafTaetlo era a Roma 
nella Galleria del cardinal Fesch: il color delle carni tirava 
alquanto al rosso mattone. 

' l.'jicqaldicopicroHerorliiiiilg il n Luigi XVlll, ctia toI«* riani- 
TUBII liMiill nella Gilleris par ìt nMtotioi.e d«i quadri « ogg«lii 
I i'aru dopo il TraMio dal 1815. ApparUBBT» alla HaMOlU Da Scilirini, a 
'al 1848 an iuta iilribulla nai Catalogo a HalTaallo, aolto il p" 1186. 

iMrJit tic.; Parii, IBtl ;aTill»l, canserralora dal quadri, la poae nei Caia lof> 
KMlaScuala italiana tn la copie dei dipinU di Rarbello, a gli aaiagnò il pd- 
Eatra 380, É alta 1,31 ; larga «D. 01. [Nola dal Lacrùix). 
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V.' ' 

h) In Roma stessa^ nella sala del Conservatori al Cam» 
pidoglio> se ne vede una cattiva copia. 

t) Nel secondo altare della chiesa di sant'Agostino a 
Roma^ esiste un quadro in cui il pittore prese il concetto della 
Madonna di Loreto^ aggiungendovi in alto degli angioli vo- 
lanti e delle rose sulla bianca tenda; ciò che la fece chiamare 
Madonna delle rose. 

k) A Napoli» nella Raccolta del cav. Carmine Lance* 
lotti» n' esiste una della «cuoia di Raffaello ma dura di contorni. 
Dietro ci ò scritto: e Legato del signor principe Borghese alla 
signora Costanza Eleonora. » 

l) Nella Galleria di Napoli. Apparteneva alla Badia di 
Montecassino» dove si attribuiva a Andrea del Sarto: ora si 
crede di Ferino del Vaga. Ma è un errore» poiché oltre il di- 
segno più che mediocre» ha le carni di un colorito molto rosso. 

m) Una bella copia attribuita al Garofalo» si vede nella 
Raccolta del De Canicof» ambasciatore di Russia a Dresda. 

ti) Altra bella copia» nella maniera del Siciolante da 
Sermoneta» trovasi a Berlino presso Carlo Laird Wigram di 
Londra. In essa i diti del Bambino Gesù sono lunghi e grossi; 
i panni turchini hanno ombre scure d' un leggero impasto; 
nelle carni v' è del languido e dello stentato» massime nella 
figura del san Giuseppe; il color verde della tenda rammenta i 
pittori ferraresi. Si dà per certo che questo quadro venne da 
Loreto e fu considerato come originale del Sanzio. 

o) Antica copia poco pregevole, era a Stocolma presso 
gli eredi dello scultore Bystroem. 

p) Altra» assai mediocre» era a Harlem nella sala dei 
Giudici del palazzo Municipale. 

g) In una cappella della Cattedrale d' Avila in Spagna 
(vecchia Castiglia) se ne vede una benissimo dipinta; però vi 
fu aggiunto un angiolo in alto. 

r) Nella Raccolta del Campana, direttore del Monte di 
Pietà di Roma. * 

s) Bella copia» di un colorito molto chiaro» la possiede 
il duca d' Aumale a Chiswick presso Londra. 

t) Altra mediocre nella Galleria di Bruxelles. 

u) Una piccola copia (alta cen. :23; larga 19) si vede 
nella farmacia del Collegio Romano» ed è quella che il D'Agin- 
court fece incidere nella sua opera (tav. 484). 

' É noto cfao la Raecolta Campana fa venduta in gran parte a Napo- 
leone IIL :.Yo(a del traduttore). 
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SCHIZZI E STUDI. 

Nella Raccolta Wiiar a Lilla trovasi un foglio con vari 
schizzi di UD raociutlo, fatti a punta d'argeato: tra questi si 
conosce quello del BaniLino Gesù. Altro schizzo " per la Ma- 
donna di Sassoferralo (Loreto) b eseguilo con punta d' argento^ 
(o cita il Longhena (pag, 707) come esistente a Pesaro presso 
la conlessa Costanza Monti, vedova Perticari: dietro al fo- 
glio leggasi la nota dei Profeti scritta da BalTaello. Il Reveley 
nelle Noticfs itlustralive pubblicate nel 1797, ricorda un altro 
schizzo a matita rossa, cbe era nella Raccolta del general Mor- 
rison. 

Citeremo gl'inlagli ìì questa'composizione, se non quelli 
del dipìnto originale. ~ Michele Lucchese^ 1553, in foglio, al- 
l'opposto. — Giorgìu Manluano, 157S: seconde impressioni del 
1602; Bartsch, tora. XV, pag. 385, n. 5. — Antica incisione di 
anonimo, all'opposto; alla cen. 27; larga 22, — Paulus Ca- 
ronni, Longhi dir., debole intaglio, in 4" grande. — Landon, 
n. Ii7. 


8U. MADONNA DI CASA D'i 


.Nostra Donna seduta in terra nel mezzo a un paese, 
tiene eoa la man destra un libro aperto, e con la sinistra 11 
Bambino Gesù, il quale cinge il collo della Madre col braccio 
sinistro, mentre con la man dritta prende la croc£llina che gli 
porge san Giovannino inginocchiato. Il paese rammenta le rive 
del Tevere. 11 prezioso dipinto é ben conservato niBlle parti 
principali, poiché uno spacco che lo traversava passando sopra 
al capo della Vergine, fu restaurato con diligenza. Pare che 
sulla fronte del san Giovannino sia qualche scrostatura : il paese 
fu tutto rifatto, del che nessuno s' accorse, e quelle goffe tinto 
erano tanto alte, die fu possibile di toglierle via senza nuocere 
al quadro. 

A giudicarne dalla maniera, potrebbe credersi che fosse 
eseguito quasi subito dopo l'arrivo di Raffaello a Roma. Le pie- 


122 PITTURE DI RAFFAELLO 

ghe del manto turchino della Madonna sono secche e spezzate 
come quelle della Nostra Donna nella Sacra Famiglia di Mi- 
cheiangiolo dipinta da Angiolo Doni, oggi nella Tribuna della 
Galleria Fiorentina; laonde è probabile che il Sanzio l'avesse 
dinanzi alla mente quando dipinse questa tavola. La quale an- 
ticamente era nella chiesa degli Olivetani a Nocera dei Pagani^ 
nei napoletano: ^ di là fu tolta dal marchese del Carpio, viceré 
di Napoli^ che la comprò permillescudi. Noi la vedemmo nedia 
Galleria del duca d'Alba a Madrid^ dove si trovava anche sul 
cadere dello scorso secolo, avendola ricordata don Antonio Conca 
nella sua Descrizione odepoiHca della Spagna; Parma, 1793^ 
tom. 1, pag. 236. £ nella stessa Galleria è altresì un'antica co- 
pia di questo dipinto, che, secondo una tradizione^ la duchessa 
d'Alba avrebbe legato al suo medico insieme con l'originale, in 
ricompensa d'averla guarita da pericolosa malattia. Ma poco 
appresso essendo morta questa signora (1801), per supposto av- 
velenamento, ne fu il medico accusato e posto in carcere, dalla 
quale fu liberato per intercessione del principe della Pace. Se- 
guendo sempre la tradizione, il medico, per gratitudine, avrebbe 
donato uno dei quadri al suo difensore: e l'originale, venduto 
al conte di Burcke, ambasciatore di Danimarca a Madrid, il 
quale lo portò poi a Londra, e abbandonata l'Inghilterra, lo cx)m- 
prò W.G.Coesvelt delia detta città per la suaGalleria, pagandolo 
4000 sterline. Ma nel 1836, Labensky, uno dei conservatori del- 
l' Ermitaggio, l'acquistò per l'imperatore di Russia con una parte 
della Galleria di Coesvelt per ìifiOO lire sterline. È mestieri 
pertanto di correre fino a Pietroburgo per cercare questa Ma- 
donna, che per fortuna fu salva nell'ultimo incendio dellMm- 
periale palazzo. ' 

Incisioni. — A. B. Desnoyers, 18:23, in foglio. — Franz 
von Stadler, in i^ grande. — Vitali; Roma, in i^. — Lit. di 
F. Diffani, in 40. — Lit. di Schertle, in 4^ — Liti di V. Dollet 
per l'opera intitolala: Galene impériofe de VEnnitage; Pietro- 
burgo, 1846. 

Il cartone originale a matita nera sventuratamente molto 
rifatto, è nella sagrestia di san Giovanni inXaterano a Roma: 

* É probabile che tì foste fatta traaportare da Paolo GIotìo« eletto v«- 
teoTOdi Nocera da Clemente VII. Vedati più innanzi la notiiia che dft 11 P* 
Beata Intorno a questo dipinto. 

* AI presente è \t pure la Uadonna del Libro, che come abbiamo detta 
a pag. 19, nou prima, l\i vendou nel t871 dal conte Gian Carlo Gonneita- 
bile di Perugia. [NoU dal iraiuttort). 
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altro disegnato a bistro e lumeggialo di biacca, che si vede ^j* 

nella raccolta del conte d'OutremoDt a Liegi, è bellissimo e può \^i 

considerarsi come orjgiQale, selibeoe anche questo, certamente '^i. 

ratio sul dipinto, fu alterato per dargli maggiore apparenza. Un <-^^ 
primo schizzo con alcuni cambiumeati trovasi'nella Raccolta At- / '% 

berlina a Vienna, e uno studio della Madonna, a matita rossa, '- ^ 

in quella Wìcar a Lilla. ^-i* 


ArtriCHE cO(-iE. 

a) Bellissima è quella già ricordata nell'antica Haccoltadel 
defunto principe della Pace a Roma. 

b) Debole invece è l'altra della Galleria Borghese a Roma. 

e) A Berlino il conte Wyilìch e Lettura, posseggono una co- 
pia su tela quadra pervenuta dal barone Basile dì Napoli, che 
dicono, fosse trovata a Gaeta. Togliamo dsl P. Resta questa no- 
tìzia che egli diede parlando d' un creduto disegno di RallaeMo, 
in cui i rappresentata questa Madonna ; il qual disegno è nella 
Biblioteca Ambrosiana di Milano e fa parte di una raccolta di 

' disegni d'antichi maestri, da lui chiamata Galleria portatile. 
Ecco quanto scrive: «Primo studio di RafTaetio d'Urbino del 
Tondo che stava per altare nella chiesa de'Padri Olivetani a 
Nocera de'Pagaai; era celebratissimo et 11 sig. marchese del 
Carpio vice re di Napoli, con licenza della congregazione del 
S. Consiglio, lo comprò dai Padri per mille scudi, fatta fare al 
medesimo altare una copia da Luca Giordano, e ne fece flde- 
commisso passante alla famiglia della prima Sglia che fossema- 
rìlata, non harendo maschi. E una bellissima copia antica sta 
IR Gatta nella chiesa d. Cand. di Malta dipinla da Andrea Sab- 
batini da Salerno, cbe può da raggione dìr^i il Raffaelle di Na~ 

' poli. > Ma ci sembra male attribuita ad Andrea da Salerno, poi- 
ché nei registri della Confraternita di Gaeta si da per opera di 
Francesco Penni, detto il Fattore. Durante l'assedio di Gaeta, 

I una bomba divise il quadro in Ire parli, senza molto danneg- 

I giarlo, laonde tu prfluto restaurare. — Se ne ha una litografìa 

} di Giulio Kuhr. 

d) A L<Bidra,nella Raccolta di lord Dudley esiste altra copia. 

I IT) Nella Raccolta del conte di Lamberg, all'Accademia 

[ ili 'ienna, trovasi una piccola copia che ha il diametro di 3i 
ct limeiri. 

t HA Milano, nella Raccolta del Bernardi. 


» 
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81. MADONNA DI CASA ALDOBRANDINI. 
Figure 600 ai ginocchi : tavola a|U 0.36 ; larga 0.30. 

Nostra Donna assisa sopra un banco copre col suo manto le 
spalle del Bambino Gesù, che le sta seduto ih grembo appoggiato 
al suo seno, in atto di porgere una viola a san Giovannino, il 
quale, ritto a destra, stende il sinistro braccio per prenderla, 
mentre appoggia la dèstra mano sul banco e tiene con essa la 
piccola croce. La Vergine col capo coperto d'un panno cangiante 
xra il verde e il turchino e lumeggiato d'oro, guarda amorosa- 
mente san Giovanni e lo cìnge col sinistro braccio. La sua veste 
è di un color turchino smorto non solito nei dipinti di Raffaello: 
il fondo rappresenta un pilastro in mezzo con a' lati due archi 
dai quali si scorge un paese con fabbriche. Il colore delle carni 
molto chiamo e lucidissimo^ contrasta col tono smorto de' panni 
e del paese che ha qualche cosa dell'affresco. I rari fregi lumeg- 
giati d'oro nelle vesti, rammentano la prima dimora di Raffaello 
a Roma. 

Questa tavola della Galleria Aldobrandini fu acquistata 
dal Day, il quale cercò per molto tempo un compratore a Lon- 
dra, e finalmente lo ebbe in lord Gravagh, che gli diede (cosi 
il Buchanan) 1,500 lire sterline. 

Incisioni. — Debole, in foglio, di Alessandro Mochetti.— 
Il contorno soltanto con leggero accenno di ombre, grande 
quanto il quadro, si vede neWHistoire de l'Art par les Mo- 
numents etc. di Seroux d'Agincou^t; tom. Ili, pag. 172, ta- 
vola CLXXXIV. — In ovale da un dipinto a noi ignoto. È all'op- 
posto in 40 grande, di F. Androil, presso Vallet, col busto di 
Luigi XIV. 

ANTICHE COPIE. 

a) A Bergamo, nell'Accademia Carrara. — 6) A Urbino, 
in casa Staccoli. — e) A 3Iilano, in casa Silva. -r rf) A Berlino, 
di proprietà del general Menu. È copia con alcuni cambiamenti: 
san Giovannino sta seduto a destra sopra un guanciale e pre- 
senta un fiore al Bambino Gesù. Per fondo una tenda. G. M. 
V. la disegnò e incise; Romae, i6it — e) Nell'antica Galleria 
del cardinal Fesch a Roma; copia^con varianti, cioè figure in- 
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it^ri' i[ii,-iSL al vero, e il s.in tiiOTannino inginocchiato in terra. 
— /*) Esiste uua ijtwr;i iuiiiazione nella Galleria di lord Gros- 
renor a Londra. Il Bambino GeEù tiene sulla sinistra spalla la 
croce di canna; diversa è poi la figura del san Giovannino e 
il paese del Tondo è coperto, a destra, da una tenda.— p) Bella 
copia , simile all'originale, era in Spagna , ma per conseguenza 
della guerra passò in Alemagna. 


8Ì. VERGINE DEL DIADEHA. 

Titoli, i1u0.6Tikrg)U.Ì8. 

Nostra Donna prostrata in terra dinanzi al Bambino Gesù, 
steso e dormiente sopra un panno, ha la fronte adoma d'un 
celeste diadema e solleva il velo che copre il Divino Figliuolo 
per farlo vedere a san Giovannino, cbe inginocchiato tiene 
la piccola croce di canna tra le braccia. In lontananza é una 
cillà, e nella fabbrica rovinala che vedesl in mezzo alla cam- 
pagna dove sono alcune piccole figure, si riconosce quella che 
esiste anch' oggi in Homa nella vigna Sacchetti presso la Ba- 
silica di san Pietro. Questo grazioso dipinto è chiamato anche 
Vergine dei Velo, Sonno di Gesù e Silenzio della santa Vergi- 
ne. Ai pari d'ogni altro quadro di Raffaello più o meno notevole 
nella sua storia, narrasi di questo che, tagliato in due parti, 
servivo di coperchio a una botte in una cantina di Pe!^cia, 
ijuandoTu comperato da un amatore di cose d'arte, il quale, 
dicono, fece rimettere insieme i due pezzi a un artista cosi 
bravo, cbe oggi appena si conosce traccia dell'antico restauro. 
Noi Siam certi che questo capolavoro era nella tanto celebre 
Galleria di Chateauneuf a Parigi, e che l'ereditò il marchese 
la Vrillière, segreUrio di Slato. Da lui passò nella Raccolta 
del principe di Carignano, dopo la cui mone, dicesi, fu com- 
perato, nel 17i3, per il re Luigi XV. Tuttavia non se ne 
6 menzione nel Voyage piUoresque de Paris, etc. di M. D. 
(Deialtier-d'Argenville); Paris, i757, in 12°, Ora è uno dei 
loieili del Louvre; noi ci rammentiamo d'averlo veduto benis- 
mo conservalo, ma fu poi tanto ripulito da fare annerire le 
mbre delle carni; e ne duole che al deplorabile restauro si 
giungessero alcuni ritocchi. 

IncisioKi. — Francesco di Poilly, in foglio. Nelle prime im- 
essioni i piedi della Vergine non sono compiuti e mancano 
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gli stemmi; altre hanno gli stemmi della ramiglia Vnllicre e 
una corona. Le seconde portano gli stemmi (Ire ^i;;li) non le 
-y ■ corone, e finalmente nelle terze impressioni non si vedono gli 

tV stemmi. La stampa fu ritoccata da Carlo Simonneau per il Ca- 

:-'.■' binet Crozat. — lac. Frey, (705, in foglio, con nota ctie il di- 

pinto era appresso il marchese Vriilière. — Du Flos, in 14°, 
con la scritta: Le sainte somnuti de Jésus-Christ. — A Parigi 
presso Diacre in 1:2", e in mezzo tondo. — Parimente a Parigi 
presso Chiquet con due versi: Soi'l ^usnous [>e(i^n« etc. —All'op- 
posto, Frane, Borsi /'«cif, 177i, — Pure all'opposto, I. Bruynel 
. ejx. Antwerpiae. Ma à una debole copia, in fogno, dell'intaglio 
'delPoilly. — A. Bouctierflesnoyers«c«/p. con la scritta: LaVirrge 
au Liuge; in foglio grande.— Pure in foglio grande, f. B. Mas- 
'-, sard tcuip.~\n foglio, L I. Avril, 1813. — In foglio, Antonio 

Bsnio. — la piccolo foglio, L. C. Ruotte. — In foglio grande 
per il Musée Napoléon, da Ingouf, il giovine, con questa scrìt- 
ta: Le Silencede la Vierge.—Boviaet, per la Coierie Filhol. — 
In piccolo foglio, Gerard, 1815. — In foglio, PieIruMeltmacher, 
1855, — Landon 0' 108. — I. Polret dis„ Claudius Randon fec. 
£ un ovale in foglio con varianti, poiché ti Bambino Gesù sta co- 
ricalo in altro modo, e il paese è diverso.- Gavatodallastampa 
del Pollly, un tondo con la figura di san Giuseppe aggiunta a 
sinistra. — La sola testa del Bambino Gesù; iitogralìa fatu a 
Parigi da Giov. Gigoux. 

ANTICHE COPIE. 


a) Nella Galleria Bridgewater, a Londra;' tavola alta 
cen. 73, lai^a bi. Fu comprata alla vendita di quella Orléans 
per 300 lire sterline: la incise, in piccolo foglio, P.W. Tomkins 
per la Staffonl Gallery , pubblicata da W. Young Ollley. 

b) Un'altra copia che era nella Raccolta del duca di Ghoì- 
seul, passò in quella di Agars a Londra. Vedasi l'opera di 
C. Augusto Goede intorno all'Inghilterra, ec; voi. IV, pag. 7i. 

e) Una terza che era appresso gli eredi d'un prete france- 
se, segnata Raphael. 151:2 (alla cen. 67, larga iS), fu espo- 
sta a Trèves e fu poi trasportata in Inghilterra, dove esiste 

< Nel CaUlogo ili quelli Gallarli dal 1830, è n(iilnt> aiuo il n° 30 
come rvrtglntla di RglCatllci,* *i dica ■ p( 
Itcrnaldi 1. Wtigcn la crede intla • bm 
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-eiiipre. Vedasi ArlisUscIt/^s NiAizenbIaU ; Dresda, fas. del i l'cb- 
braio JH31. 

i) Una bellissima e nnissima copia si vede nella sagresli» 
della Calledrale di Toledo, in cui peraltro la veste di Nostni 
DoQDa è rossa e non turchina come nell' originale. 

e) Nella nostra vita di RafTaello fu citata una copia, o me- 
glio un'imitazione, con quattro santi in piedi, grandi al ve- 
ro, cbe era nel Duomo di Urbino, attribuita a certo Antonia 
Sanzio. 


83. HADOKNA DI FOLIGNO, 
TkoIi tniporliu muli, ahi 3.S7i lirgi l.ilt 


Nostra Donna seduta sulle nubi in mezzo ad una gloria <tì 
forma rotonda lumeggiata d'oro, k circondata da molti ati|.u>]i 
veduti per metà e appena accennati nell'azzurro del ci. In. 
Regge con la sinistra il Divin Figliuolo ritto a destra, k mi- 
l'altra mano lo copre con piccolo panno. Ambedue guard;in<i il 
donatore Sigismondo Conti, che sta in basso inglnoccliiatj i' in 
adorazione dal iato destro, presentalo alla Vergine da san Ci m- 
lamo ritto dietro a lui. San Gìovarabatista, in piedi a sini^^n.i , 
accenna il Salvatore, e dinanzi si vede ginocchiani ed esiaiico 
san Francesco. Un angioletto nudo, ritto in mezzo ai due 
gruppi, regge una tavoletta su cui era Torse scritta la dona- 
zione de) quadro. 11 foudo rappresenta una città posta sopra 
un monte, e dal cielo dove si apre l'arcobaleno, cade un globu 
infocato. ' 

i\ella vita di RafTaello abbiamo fatto notare la perfeziono 
dell'opera, massimamente la forza del colorito; ma convi'df 
the assumiamo ora la parte del critico, imperoccliè la Veri-iiH 
U piuttosto i lineamenti d'una graziosa donna cbe della '>] i- 
life di Dio; il Bambino Gesù è in una mossa troppo carir.i' i , 
san Giovambatista, mentre non rivela la santità, li:i un 
celo assai difettoso; il che ci farebbe supporre che il di-i." 

fosse guastato nel restauro. Dev'essere stala colorlLn m- 
10 al 1511 per Sigismondo Conti, segretario intimo i.\:-\ 

* Smondo ti IrtdillDn* unhbe ani bsmb>, > rlcordm II periooln 
1 di Slfimoodo ndriiMdlD al Foligna, idi siili OBUle. L'irMbilano 

■ii% (IfiIGtire II ticoaciliailoiK del donilori eoa Dl«. 
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papa, e forse doveva sevire per ex voto, poiché il ricordalo 
signore morì l'anno dopo nel mese di febbraio. Dice il Vasari 
che prima adomò l'aitar maggiore della chiesa d'Araceli a 
Roma^ ma dopo il 1565 era a Foligno nella chiesa di sant'Anna, 
unita al monastero delle Contesse: però non si sa nulla di que- 
sta traslazione^ e solamente è noto che il vescovo Maffei, in 
occasione di una visita al convento, lesse sul quadro la se- 
guente scritta in lettere dorate : e Questa tavola la fece dipin- 
]b gere messere Gismondo Conti, segretario primo di Giulio 

> secondo, et è dipinta per mano di Raphael de Urbino, et 

> sora Anna Conti nepote del dicto messere Gismondo l'ha 
» facta portare da Roma, et facta mettere a questo altare 
» nel 1565 a dì 23 di maggio. » Vedasi la nota del Comolli alia 
Vita inedita di Raffaello, ec; Roma, 1790, pag. U. Tolta dai 
Francesi durante le guerre d'Italia, giunse a Parigi molto gua- 
sta, fu trasportata sulla tela da Haquin e restaurata da Roser 
di Eidelberga. Nel Précis hislorique des productions des Arts, etc 
di Landon (Paris, an. X, 1801), si legge come avvenne il tra- 
sporto, e il baron Boucber Desnoyers diede delle interessanti 
notizie nella sua Appendice all'opera di Quatremère de Quincy, 
pag. 44. Staccata la tavola dalla tela, si vide bene T intero di- 
segno della composizione fatlo a pennello con colore scuro, e 
si notò cbe la destra mano del san Girolamo era stata dise- 
gnata in due modi. Avvenuta la pace del 1815 il quadro fu re- 
stituito all'Italia, ma non lo riebbe la chiesa di Foligno: oggi 
trovasi nella Galleria Vaticana. 

Incisioni. •— Vificenlius Victoria Hispan. Canon fecit. Brutta 
acquaforte, all'opposto, in piccolo foglio.— Debole incisione di 
P. A. Pazzi, in foglio. — Il baron Boucber Desnoyers sculp. 
1810, in foglio grande. — De villiers, in foglio. — Nic. Schenker 
di Ginevra sculp.; Parigi, in foglio grande. —Filippo Tosetti, 
in foglio. — Ignazio Pavon; Roma , in foglio.— I. M. Saint-Evè, 
1848, in foglio. — Beisson, in foglio, per il Musée royoL — Pi- 
geot, 1813, per la Galerie FiUwl. — Litografia di G. Bodmftr. 
— Pietro Marchetti, 1850, in foglio grande. — Landon, n** 443. 

Incisioni delia sola Vergine col Bambino.— Marcantonio, 
due volte; Bartsch, voi. XIV, numeri 52 e 53, il quale parla 
di tre copie e della stampa ritoccata da Agostino Caracci , che 
ci aggiunse due teste di angioli. — Girolamo Scotto, 1818, 
in 8<>, con dei cambiamenti copiati da un quadro della stessa 
grandezza. — Acquaforte di L Brulliot, in foglio grande.— La 
stessa Vergine col Bambino in atteggiamento un po' diverso : 
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vi è ^n Giuseppi} a destra in una campagna. Questa stamp.i 
in piccolo rogifo. Tu eseguita da Antonietta Bouzonnet Stella. 

Una copia del dipinto atiribuila al Sassoferrato, la possiedo 
il conte Giacomo Mellerio di Milano: il disegno.della sola Ver- 
giae col Bambino a matita su carta turchina. Ai comprato oel 
1850 per 470 fiorini alla vendita del re di Olanda e passò in 
iDghillerra. È danneggiato, e sembra fatto sull'intaglio di KLir- 
cantonio. 


84. IL PROFETA ISAIA. 
_- xStueo, ilio l.SOi litio 1.S1. 

I 

Il Profeta seduto Tolge la testa dal lato destro , e presuitt^t 
^ allo spettatore, che pare veda da quella parte, una pergamenu 
su cui sta scritto in ebraico il secondo verdetto del venli^eUt!- 
simo capìtolo di questo Profeta : t Aprite le porte, onde il po- 
polo cbe crede, entri, n Due putti che recano una ghiriaoild <li 
foglie e dì frutti, stanno un poco più in aito aull'arcbiirjve 
dietro a Isaia, e tengono pure una cartella, dove in grecii ji 
legge la dedica: t A sant'Anna madre di Maria; alla s.n>i.i 
Vergine, madre di Dio; a Gesii Sahadore, Giovanni CorizIiK. » 
E iofatti RafTaello dipinse il Profeta per commissione di m.i- 
[ vanni Corizio, detto anche Giovanni Corycius LucumburL'ii- 
L sis. Era costui un gentiluomo tedesco, giudice civile a'it'rniù 
K di Leone X,' e mecenate dei dotti e degli artisti. Nel l.~<i:2 
P fece collocare un gruppo marmoreo di Andrea Sansovino, ruri 
Nostra Donna, il bambino Gesù e sant'Anna, in onore di i|ui.'- 
sla sua Patrona, nella chiesa di sant'Agostino a Roma, cnmu 
)i legge nella seguente iscrizione incisa nello zoccolo: 

JESU . DEO . DEIQ . FILIO . JIATRI 
VIRC1NI . ANNAE . AVIAE . M.ATERNAE 
10 . CORICIVS . EX . CEftUAKJS 
LVCVMBIJIIG . PHOT . APOST . DDD. 
PERPETVO . SACRIFICIO . DOTEH 
VASA . VESTES . TRIBVIT . MDXII. 

RaO'aello dipinse l'Isaia sul pilastro stesso dove è appog- 
giato il gruppo non più tardi del tóI'J; poiché uno dei suoi sco- 
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lari copiò i putti di quest'affresco per colorire quelli che reg- 
gono lo scudo con le armi di Giulio li in una delle Sale Vaticane, 
ed è noto che quel papa mori nel febbraio del 4513. 

Racconta il Biografo Aretino che Raffaello stava per termi- 
nare quest'affresco, quando Bramante' gli fece vedere le pit- 
ture di Michelangiolo nella Sistina, dalle quali fu così colpito 
che, scontento della figura del Profeta quasi compiuta, ordinò 
che fosse buttata a terra e ne colori un'altra più grandiosa e 
piena di maestà. Ed è cosa certa che nei Profeti dì Raffaello si 
vede un'imitazione di quelli coloriti dal Buonarroti; ma biso- 
gna confessare che quello studio non gli giovò molto, e gli 
fece anzi perdere la sua maniera. L'imitazione del caratteristico 
grandioso di Michelangiolo diede soltanto una non bella gravità 
di forme; laonde quel maestoso che si scorge nell'Isaia, altro 
non è che mancanza d'espressione. Non possiamo perciò accet- 
tare il giudizio del Vasari; giudizio che fa fede della sua cieca 
predilezione perii Buonarroti, e siamo anzi lieti che Raffaello 
ripigliasse presto la sua originalità. 

Ora quell'affresco è molto guastato, perchè un sagrestano 
il quale pretese di lavarlo, lo peggiorò talmente in alcune parti 
che, sotto il pontificato di Paolo IV (1555), Daniele da Volterra 
ebbe incarico di restaurarlo, ciò che Io indebolì più di quello 
che era: tuttavia alcuni particolari sono ben conservati e fra 
questi la destra gamba del Profeta. Né, a proposito di questo di- 
pinto, pare verosimile l'aneddoto riferito dal Richardson nel 
suo Tratte sur la peinture; voi. Ili, pag. 154. Egli racconta che 
il Corizio chiese parere a Michelangiolo intorno al prezzo do* 
mandato da Raffaello che gli sembrava eccessivo, e il Buonar- 
foti dopo avere esaminalo l'affresco giudicò, che e il solo ginoc- 
chio valeva il prezzo richiesto. » 

Incisioni. — Un antico anonimo maestro italiano, nella 
maniera di Giulio Bonasone, alto cent. 29; largo 17. Non ha al- 
cuna iscrizione. — Enrico Goltzius, 159:2, piccola slampa sul 

• 

* Era mollo incerto il luogo dove nacque Bramante , e molti credeYtao 
• Urbino^ma il GeymQlier ha potuto confermare cbe la aua naacita afvanae 
aenxa dubbio a Monte Atdrualdo preaao Fermignano, tre miglia diatante da 
Urbino. Vedi l'opera del ricordato Gejrmùller col titolo Let Progett primitift 
pour la batilique de Saint-Pierre de Rome; Parìa, 1875-t880, pagg. 18 e 30. 
Nel 4<> fascicolo, anno I, dell' Arc/i/oio Storico dell'Arte; Rena, 1888, è n- 
portato un documento del 1510. nel quale Bramante, che Ivi è detto haedm- 
baldinot è chiamato come arbitro nella lite per cagione di una caaa, tra il 
card. Francesco Sodenni, e maestro Febo Brigotto, medico. {Nota del tradut- 
toro). 
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<hiegai) di Gasparo Celio; Bartscb, toI.III, pag. 8J, 11.^69.-^ 
L'.ipia. all'opposio,[i] piccolo foglio, col Dome di Golizius, 1592 
. l'iuijirizzo Cleti), di JoDghe. — inopia di N. Vissclier. — B 
Tyn Holten, in foglio. — Cesare Fanielti, 1607 con iscrizione 
io-piccolp foglio. — Nic, CbaperoQ, 1619, in foglio, eoo cam 
biamenti. Serve di froDtespizio alla Bibbia di Raffaello. —Joie- 
pAiM Cereda, Mediolanenaìs, 1779, in foglio, cyi due Iscrizioni 
— 1. Bonajuli, in foglio. — Seh. Langer, acquaforte, in 8". — 
Anonimo, acquaforte mollo manierata, in 8". 


a) Una buona a olio, su tela, attribuita ad Annibale Ca 

racci, è. nella Galleria di Belvedere a Vienna. (Alla ±ìl ; larga 

ÌM.) Si trovava nel convento di Santa Croce in Vienna, e fu 

donata nel i79x all'imperatore Francesco il per la Galleria dei 

i)uadri dal P. abate Mariano Keutler. — La incise Seb. Langer 

n per l'opera di Haas concernente le Gallerie, voi. I. 

I b) Un'altra mollo annerita elle sembra ascila anch'essa 

' dalla scuola del Carnee!, si vede nella Raccolta della Biblioteca 

Ambrosiana a Milano. 

e) La Galleria di Dresda ne possiede una bella di Mengs, 
alla 18i; lai^a 1.7H. 


. DtJE PUTTI CON LE ARMI I 


Furono attribuite al Sanzio queste armi teouie da due putii, 
che erano sopra II cammino della sala delta di Innocenzio Vili 
in Vaticano. Si consultino il Taja, Descrizione dfl fcUazzo opoil. 
Vaticano, 1/50, pag. 4i0; Richardson, Traité de la peùUure, 
pag. 'mi; Longhena, pag. 410, e Pungileoni, pag. 133. E fa 
meravìglia che soltanto quest'ultimo scrittore abbia conosciuto 
che i due pulii sono una per/ella imitazione di quelli colorili 
nell'affresco dell'Isaia. Quando circa veni' anni sono fu ingran- 
diio il Museo Vaticano, segarono il muro dove erano le armi, u 
uno dei putti, dicono, fu trasportato in Inghillerra» l'altro Io 
comprò il plllore Wicar che, alla sua mone, lo lasciò all'Acca* 
demia di San Luca di Roma. Quesi'ullimo frammento è il putto 
del sinistro lato, veduto di faccia, il quale ba nei braccio de- 
stro una ghirlanda di foglie come nell'alTresco dell'Isaia. Ma è 
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molto danneggiato^ e fu così ridipinto e tanto verniciato da non 
poter più giudicare della sua esecuzione. In ogni modo dobbiam 
credere che le armi furono colorite da uno scolare di Raflaello. 


86. RITRATTO DI DONNA. 
^ Tavola qcIIj Tribuna di Firense. 

E mezza figura di giovine e bella donna veduta quasi di faccia 
e un po'rivolta a sinistra. Un cerchio dorato con foglie verdi le 
circonda il capo: tiene con una mano la sopraveste guarnita di 
pelle, che in parte le copre la vita di velluto turchino scuro. 
Sul fondo ,d' un verde opaco si legge la data 1512. Gli ornamenti 
della vita é della corona, il monile che le splende al collo, 
l'anello che le adorna uno dei diti e anche i capelli, sono lumeg- 
giati d'oro come nei ritratti del Mantegnaedi Holbein; ciò che 
aumenta la ricchezza e la bellezza del dipinto. Il colorito caldo 
e forte, rammenta molto le opere di Giorgione a cui fu varie 
volte attribuito, nonostante la data del 1512, essendo egli morto 
nel 1511. E men ragionevole fu il crederlo di Sebastiano del 
Piombo che aveva altra maniera e tutt' altro colorito: laonde è 
certamente di Raffaello, ' notevole per grazia, soavità e perfe- 
zione, a cui non arrivarono altri maestri. Fino dal 1589 era cosi 
descritto come opera del Sanzio nell'inventario dei quadri della 
Tribuna: < Un quadro simile (ritratto) d'una donna in tavola 
» un bragio ingniudo. e schollata con sua cornice simile alta br. 
» 1 Vs* larga br. 1 */«> di mano di Raffaello da Urbino. » Ma 
sventuratamente non si dice nello stesso inventario chi sia quella 
donna, non potendo crederla l'amante di Raffaello, poiché il 
suo ritratto, secondo il Vasari , era appresso Matteo Botti in Fi- 
renze, e anche cent'anni dopo si trovava sempre nella stessa 
casa, quando Giovanni Cinelli nabbìicò, nel AQll ,\e Bellezze 
della città di Firenze di Francesco Bocchi, dove il quadro è così 
descritto: « Ci è ancora un ritratto di una giovane di bel sena- 
3) bìante e leggiadro, dipinto da Raffael da Urbino: il quale è 

^ Eugenio Munì, nel eiuto libro Raphael, tavie, eie.; Parigi , 1886, 
registra questo ritratto in una nota di opere, che, secondo lui, non aono del 
Sanzio; e veramente oggi non si tiene più per sua, cbò Io stile e il colore 
aono delia maniera veneiiana; laonde credo che ftiudichino bene coloro i 
quali r attribuiscono a Sebastiano del Piombo. Per lungo tempo Tu detto es- 
sere il ritratto della Fornarina, altri crede che sia quello della Beatrice fer- 
rarese, di cui si parla nella aeguente pagina, nota 2. {Nota dat traduttore.) 
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Il l«Duta dagli urlelici in'graude slinia: e si come Tu «luustu 

f • pittore ammirabile , losl è l'opera oobile, a ramosa appresso 

r » lutti. V Sono questi fatti e queste date cosi certe, dn dislrug 

gere quanto aweri Tommaso Puccini che, nella Reale Gailenit 

di Firenze (1791, voi. 1, pagina 6) pretese di provare, sulh 

usiimoniunza di un documento trovato dal Galtuzzi negli ar 

I cbiri Medicei, die un figlio di Matteo Bolli lasciò la metà dc'suui 

beni al duca Cosimo I, morto nel t5T.i, e die il ritratto dii 

l'amaDte di ItafTaelto faceva parte del iRgato. Ha allora cunvcr 

' rebbe riportare il lascito a molli anni dopo, imperocctib nel 

IbTT il quadro si trovava suniprc in casa Botti: però di r|uestd 

; qtustione ne parleremo di nuovo nell'occasione di discorrere 

: d'un altro ritratto di Ra^aello, che è ai l*ilii. 

Intanto si domanda, chi è la bella donna ritratta nel qua 
dru della Tribuna? Il Missirinr col suo solito modo di difendere 
e (iropagare opinioni errale, credette di vederci Vittoria Co- 
I lonna, che Sebastiano del Piombo dipinse con disegno del Buo- 
I aarroii;' e a cunferraa cita una stampa d'Enea Vico incìsa sul 
i quadro originale dello stesso Sebastiano; stampa elio il l.on 
' ghena Tece intagliare per la sua traduzione dell'opera di Qua 
iremère de Quincy (pag. ii69). — Abbiamo pure un intaglio di 
' W. HotlardellCSUche riproduce lo s lesso dipinto. (Excoil.Jnh. 
et Jac. con Verie, con questa scritta: BUratlo di Villotia Cfl- 
I lonna, fatto da Sebastiano del Piombo, ce.) Ma tulle le sUmpe 
I attestano che quei ritratti non somigliano, tranne che nel mo- 
vimento del braccio, a quello della Tribuna; la forma della le- 
I sta e delle vesti sono ptit tanto diverse, da non meritare die con- 
tinuiamo a discutere l'opinione del .Missirini. Altri seritiorì sup- 
poseroche in esso fosse ritraila la duchessa Elisabetta d'Urbino, 
o Emilia Pia; ma allora con più ragione si potrebbe congettu- 
rare che sia il ritratto di quella Beatrice ferrarese ricordala 
dal Vasari, della quale non da alcuna notizia, e noi non sappiamo 
ehi fosse. ' Dopo il Vasari idtri scrittori la chiamano Bealrico 
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d'Esle, sebbene ai tempi di KafTaeilo nissuna principessa delia 
casa d'Este portasse quei nome/ non potendo ammettere che 
si voglia, parlare di Beatrice moglie di Lodovico Sforza, morta 
nel 1497. E poiché nella Beatrice ferrarese non è possibile rico- 
noscere alcuna principessa d'Este^ bisogna concludere che in 
quel dipinto ritrasse forse una illustre gentildonna di Ferrara^ 
nota allora pei suo ingegno e im provvisatrice, ma delia quale 
non rimane alcuna notizia. Questo pensiero ci è venuto dinanzi 
al ritratto della Tribuna: la sua posa alquanto ricercata, il suo 
sguardo fisso e ispirato, e fìnalmente la sua corona d'oro con 
foglie di lauro, emblema dei poeti e particolarmente degli im- 
provvisatori, ci è sembrato che potessero dar motivo ad una 
congettura che merita d' essere considerata. Una lettera scritta 
da Ferrara il 27 ottobre 1523 e indirizzata al cardinal Bembo 
da Graziosa Pia, termina così: « Le raccomando la mia Beatrice 
> e me insieme. » (Vedi, Delle lettere di diverse principesse et 
altre signore a mons. V. Bembo; Venezia, 1560, iib. Il, pag. 296.) 
Speriamo che queste poche notizie siano eccitamento ad altri 
studi per farci finalmente sapere chi sia la persona figurata in 
questo stupendo ritratto. 

Incisioni.— KafTaeilo Morghen, 1809, col titolo, Raphaelis 
amicitia celeberrima la Fomarina. In foglio. — P. Cenci , in pic- 
colo foglio. — Bonaini, 1832, in 8^. — Achille Martinet del., 
Leisner sculp., 1845, in foglio. 

Nella &alleria Corsini a Roma trovasi un antico quadro in 
cui è evidentemente imitato questo ritratto, ma il copiatore ai- 
terò il carattere della figura ponendola dinanzi ad una tavola 
con sopra un'urna, come se si fosse voluto rappresentare la 
Maddalena. 

il cui contaoiito Ta Tede che Cu scritta da una coriigiana. Noo può duaqnt 
congetturarsi che Lorenzo TacesM dipingere a RafTacUo la sua amasia? [Nota 
del traduttore). 

^ Vedi li Lilta, Famiylie celebri ttuliane. — Il P. IMingileoni, uell'^/o" 
f7Jo htoTxco ài Giovanni Smti, erra quando crede (pag. 110) che la lettera di 
Veronica Gambara in data del 3 settembre 1538, non siadii^tla alla marcbess di 
.Mantova, ma a Beatrice d'Este. Quella marchesa si chiamava Elisabetta ed era 
figliuola d'Ercole d'Este, naU nel M90 e morta nel 1530. 
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87. RITRATTO DI BINDO ALTOVITI. 


£ un bui giavinu con ocelli celesti, cbe volge la le^ta a si-. 
oùin: una nera berrelta copre i suoi lunghi capelli biondi, che 
gii seendoau abbondanti sul collo e tiene la destra, con molla 
Ernia, sul petto. Fino al 1801 quel ritratto rimnse in Firenze 
nell'amica casa Altoviti, daila quale lo comprò per 3500 zec- 
elìipi il principe Luigi, erede del trono di Baviera, e per varii 
soni fu tenuto nascosto da Giovanni Metzger che aveva com- 
migsione dui detto principe d'acquistare og inetti d'arte in Italia, 
lemeodo d'essere scoperto perchè il Governo lo voleva. Oggi è 
l'ornamento della Pinacoteca di Monaco,' dove fu da noi ve- 
duto in buono slato di conservazione; ed e^^odo di un colorito 
più caldo o forte del precedente ritratto, rammenta meglio la 
maniera di Giorgiono. Considerato per due secoli e mezzo dalla 
famiglia Altoviti come ritratto di Dindo, a un trailo, sul cadere 
<lel settecento, diventi), secondo il Botiari, quello di [tadaello 
dipinto da lui. Quell'erudito che aveva la mania di scoprire ri< 
tratti del Sanzio coloriti di propria mano, ìnterpetr6 a suo (n- 
vore questo passo, molto incerto, del Vasari: «Ed a Bindo Al- 
> toviti fece il ritratto suo quando era giovine. » Convien dire 
cbe il Biografo Aretino non espresse chiaramente se si trattava 
di un ritratto dell'Urbinate odell'AltovIti; uéi'Armenini fu più 
chiaro nella sua opera. Dei veri precetti della pillura (Raven- 
na, J587, pag. 191), avendo scritto: » Se ne trovano pur molti 
t (ritraili) per mano di RalTaello in Firenze, già da lui fatti 

* in Roma al tempo di Leone e di Clemente, ritratti da lui mi- 

* racolosamente con Bindo Altoviti. » Ma basta paragonare 
questo con gli altri che fece di sé stesso, per decidere che non 
può essere il suo. ti non soltanto la testa del giovine non ras- 
somiglia a quella del Sanzio; non solo la forma del naso, della 
bocca e del mento è diversa , ma in questo gli occhi sono cele- 
sti e i capelli biondi, mentre llalfaello ebbe occhi e capelli 
scuri. Né tm l'uno e l'altro ci è somiglianza nell'espressione 

' Sai CtUlnfs d(l ISai noinij il n" 6lt1, ti era itniir* ragitlnto coiDt 
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del volto, che in quello di cui parliamo è alquanto sensuale* 
ciò che non s'accorda col carattere dolce e cogitabondo dei veri 
ritratti di Raffaello. Non poteva perciò trovar credito l'opinione 
del Bottari presso gl'intelligenti del suo tempo, come l'attesta 
un passo di una lettera di Winckelmann al barone di Rìedesei^ 
in data deiraprile del 1763. 

Anche Tommaso Puccini e il Lanzi si opposero airopinione 
del Bottari, ma G. F. Rumohr incappò in una strano errore 
afTermando nelle sue Halienisrhe Forschuìigen (voi. Ili, pag. 8), 
che il Wicar, stimolato dal Missirìni/ era stato il primo a giudi- 
care quel ritratto di Binde Altoviti, mentre fu sempre conosciuto 
e descritto per tale fino a che non saltò in testa al Bottari di 
vederci Raffaello: e sebbene questa opinione non possa sostenersi, 
tuttavia fu creduto di avvalorarla con una frase dell'opera -apo- 
crifa, che porta il titolo di Vita inedita di Raffaello da Urbino. Ma 
uno studio comparativo delle opere di questo pittore toglie ogni 
dubbiO;^ e offre II mòdo d'intendere l'equivoca espressione del 
Vasari. Chiunque sa di pittura deve riconoscere che il quadro 
non può essere stato fatto prima del 15t:£, e a questo tempo 
Raffaello aveva veniinove anni, mentre il giovine in esso ri- 
tratto ne può avere appena ventidue. bl la data del dipinto e 
l'età del giovine vanno concordi, quando non si voglia trovare 
una diversa persona da Binde Altoviti, il quale essendo nato ai 
26 settembre del 1490, nel 1512 entrava appunto nei venti- 
due anni. 

Incisioni del ritratto considerato di Raffaello. ~ lac. Frey 
in piccolo foglio, per la Galeì'ie de Florence, ma poi non venne 
inserita nell'opera, perchè fu riconosciuto che non era il ri- 
tratto di Raffaello.— Giov. Batt. Cecchi, in piccolo foglio, perla 
Sf^ì'ie df'gli nomini ipiù iilastrì in pittura, ce. — Roberto Strange 
del., 1764, sculp. 1787; in piccolo foglio. — Raffaello Morghen, 
in piccolo formato. — Carlo Barth, 1816, in piccolo foglio. — 
Ritter, dall'intaglio di Morghen. — P. Cenci, da quello di Mor- 
ghen — In un ovale, Ioannes Farnigia Melilensis, 1822. — In 
8^ Fusinati, 1829. — I. Heinr. Lips, in 8« per la Vita di Raf- 
faello del Fuessli. — F. John, in 12", per ri4(//fl[;a. — Litogra- 
fia del Piloti, in foglio grande. - Parimente, in gran foglio, di 
Nic. Strixner. — Bonissìmo disegno di W. Flachenecker, lito- 
grafìa di I. Selb. 

1 VedMì Melchiorre Mksirini , Utl vero rilratm di B^'ffaeUo Sdiitw; 
Boroa, 1891. 
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Trovnmoiii <ìuiì uDticbe copio di questo rilratlo; una Del 
[laijiuo Sarncini u Siena e l'allra nella Raccolta del eay. Car- 
, ome l.ancellolli n Nupoli. 
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i. MADONNA UELLA GALLERIA IiniI>GE WATER. 
i»P«Uta IO Kit , io mei» li|un 


lirgn 0.6D. 


Nosira Donna piegala a sinistra ha il Bambino Gesù di- 
steso in grembo e sul destro braccio, posando la manca mano 
su] petto. Il divino Fanciullo, con vivissimo movimento, prende 
roo la destra il velo della Madre e la guarda, raenlr' essa amo- 
rosamente lo contempla. Bellissimi sono il disegno i! il model- 

, massime nella figura del Bambino, di cui non si potrebbe 
ideare un disegno più perfetto dalla spalla ai piedi. Le carni 
SODO, in molte parti, trasparenti. Torse per essere sialo troppo 
ripulito, giacché qua e là si scorge, sotto il colore, il disegno 
tanto da conoscerne i pentimenti. Questo bellissimo quadro passò 
dalla Raccolta del Seignelay nella Galleria degli Orléans, dove 
(u trasportato stilla tela dal Hacquin. Lo comprò a Londra il 

^duca di Bridge water per tremila lire sterline, e lo collocò nella 
sua Gallerìa detta sovente del marchese SlnlTord, suo erede. 
I Oggi lo possiede lord Ellesmere. ' 

' Incisioni. — A. L. Romane!, In piccolo foglio, per la ija- 

lerie i'Oriéims. -~ NIc. de Larmessin,.in foglio, per il Cabinet 
Crozat. — N. Houlanger, o L Boulanger, in foglio grande, con 
. paese per fondo. — D^ Poilly, in foglio grande, con la seritla: 
Diiectus DKus miki et ego UH. — F. Poilly incise e exc.eoa la 
scritU: Virgiai Mairi. È ovale. — Pure ovale con contorno di 
BSorì, e sotto la veduta del monastero di Suben, in piccolo fo- 
rplio di G. Heinzmann. — Nic. Guidetti, Roma ]827, col ti- 
^ telo Maler Amabitis. — G. I-. Schuiler, 1827. — Loricbon in fo- 
glio, 1832: Madonna da palais Bridjeicater. — Carlo Cattaneo, a 
^ gremito, in piccolo foglio. — Debole intaglio, in piccolo foglio, di 
I. V. Dulmer. — Litografia, in foglio, di P. M. Ochse. — Pic- 
cola stampa cavata dalla copia di Napoli: Garavagliadis., Fati- 
^ slino Anderloni Inc., 1821. — Landon, n" 115. 

f ' r»rl( it numero SB il<r CiiiloiO {iSù6) delli Ritcolta eli* li chlimi 

Nnpti BnittmUr CaUery, lebbene, dopa la msrie d«l iluca BrM^mur, 

I dlitnlatH proprielà ili lord EgttlOB, ucdcios ngliuolo di lord SulTord ; e, 

. moTio F.|<riaD, ili lOrd Elleimara. Cndc il Woigen Ebe ti intporio sulla 

uit foste ti agianadcl ■ preunla ciUiia ittln del quadro •. ^N. del laercitj. 


J 
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Nella Raccolta dei disegni di Firenze^ trovasi un primo e 
leggero schizzo di questa Madonna: altro disegno con due 
Vergini della stessa composizione, sono nella Raccolta dei 
Louvre. * 


ANTICHE COPIE. 

a) Tavola nella Galleria di Napoli, di buon disegno ma di 
freddo colore, alt^ 1.08; larga 0.78. Fu incisa dall'Anderloni. 

b) A Genova, nel palazzo Pallavicini. 

e) Tavola del Museo di Rerlino col no i67, alta cent. 81; 
larga 62. 

d) Del Battoni, nella Raccolta del castello di Gotha. 

e) Nell'Istituto Staedei a Francforle sul Meno, con fondo 
a paese, la cui maniera fa supporre che fosse eseguita in Fran- 
cia nel decimosesto secolo. 

f) A Bruselles, nella Raccolta del conte Ippolito Villain. 
Molte altre antiche copie di questo dipinto sono in Alema- 

gna, ma sarebbe un andar troppo per le lunghe a registrarle. 


89. MADONNA COL BAMBINO GESÙ. 
Tivoli trasportala in te1a«oa mezia figura, alta O.St ; larga , Ofi>. 


Nostra Donna assisa sopra un banco, tiene il Fanciullo 
Gesù ritto e amorosamente se lo stringe al seno, mentre egli 
r abbraccia e sorridente guarda lo spettatore. La Divina Madre 
abbassa gli occhi in lieta contemplazione: nel fondo si scorge 
una pane di paese. Peccato che questo quadro abbia molto 
sofferto e in alcune parti sia così scolorito da non rimanere che 
r abbozzo. Ma dal danno abbiamo il benefizio di conoscere la ma- 
niera con cui dipingeva RaiTaelIo; imperocché si vede che pri- 
ma disponeva i chiari trasparentissimi nelle ombre, rossastri 
nelle mezze tinte e quasi bianchi nei chiari; poi ripassava con 
una tinta assai leggera a modo di velatura, e così otteneva 
forza di tono, pur conservando lo splendore del suo colorito. 

Fu acquistalo dal Willet alla vendita della Galleria degli 
Orléans per centocinquanta lire sterline: lo possedettero sue- 
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cessiramenle Enrico Hape e il poeta Samuele Rogers, o ora si 
Irovn npllq Flacvoltu lii 11. 1. Mackinlosh n Londra.' 

Incisioni. — Piccola stampa del Du Flos. — Parimente 
piccola stampaci Giancarlo Flipart per il Cabinet Croziil,— 
l-Bouillard, perla Gaterie tfOrteaM.— In 8", di L. Petil. — lìi 
fogliograndOidi Nic. Guidetti; Roma, ÌM1. — Marco Zl^nanì, 
ine, 18i7, pìccola stampa con dedica n KafTaello Morghen, — A 
granilo, di madamigella Gerard. — Panmenle a granito, in pic- 
colo foglio, di P, W. Tomkins. — In H", ovale a granito, di G. W. 
Dulmer. — l. Berkonilz, in foglio: l:i cavò dalla copia del qua- 
dro paswdulo dal principe Esterbaiy attribuita a Timoteo Vili. 
— Legran, in piccolo fc^l io, acquaforte all'opposto copiata dalla 
ricordata slampa. — La Madonna della Torre; W. H. Walt dis. 
e ine, )Si7, in faglio. — Landoii, n" Zio. 

In casa Ceccomani a Perugia era un tempo il cartone ori- 
ginale: ora sì trova in Ingli il terra. (Vedigli Guida al Fore- 
^iere per la città di Perugia, 1784, pag. iX\). Venduto all'in- 
canto a Londra a un doratore per una lira sieriina, l'ebbe poi 
un pittore a pastello, certo Brocky, il qualo lo restaurò e lo 
cedette nel l))i3 al Colnagbi. Fece poi parte della Raccolta Cun- 
ningham e fu venduto all'incanto per t^'i lire sterline e IO 
«scellini. Ora vedesi nella Raccolta del capitano Slirling n Lon- 
dra: è eseguilo a matita nera e somiglia tanto atta maniera di 
fra Barlolommeo da credere che BafTaello lo disegnasse negli 
ultimi giorni della sua dimori in Firenze, cioè nel 150S; tempo 
in cui ai diede a imitare quel celebre pìtmre. — Fu litografalo 
in foglio grande e della stessa dimensione da T. Fairland, l8iU. 
£ probabile che se ne valesse Paride Alfani, amico del San- 
zio, quando color) il bel quadro per la chiesa della SnprenKa 
vecchia in Perugia , poiché la parte superiore con Nostra Donna 
seduta in Irono in mezzo a una gloria di angioli, è veramente 
copiata dalla composizione di Kaffaolto. Nell'orlo della vi'sie si 
legge ; A> . d . Mnwm . dchenicvs . kecit, 

.\STIClIfi COnlE. 

a) Nel palazzo Borghese a Roma, ;iltribuìla a Giulio Ro- 
mano.— 6) Allra del Sassoforralo, m'Ho stesso palazzo. — 
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c) Nel palazzo Albani a Homa. -^<2) Nella Raccolta dell'Acca- 
demia Carrara a Bergamo. — ^) Nella Galleria del principe 
Esterliazy de Galanlha a Vienna. È attrihuita a Timoteo Viti e 
fu incisa da I. Berkowilz: abbiamo pure un' aacfua forte all'op- 
posto di Legran. 


90. SACRA FAMIGLIA Di NAPOLI. 

Tavola, alta 1.70; larga 1.48. 

Nostra Donna veduta quasi di profilo, siede in terra e 
contempla a mani giunte il Divino Fanciullo seduto sulle sue 
ginocchia. Sant'Elisabetta assisa a destra, prende una manina 
del Bambino Gesù come per invitarlo a benedire san Giovan- 
nino che gli sta inginocchiato davanti^ con la croce di canna 
in una mano, tenendo T altra sul petto in segno d'adorazione. 
Presso le fabbriche del fondo si vedo la figura di san Giuseppe. 
Questo quadro benissimo conservato è tutto di mano del San- 
zio, almeno le parti principali debbono esser sue. La Ver- 
gine e il Putio sono meravigliosamente disegnate e model- 
late^ e la santa Elisabetta esprime bene la bontà e la dignità. 
Il tono generale del dipinto è morbido e trasparente, ma forte 
nelle ombre: le carni del Divino Figliuolo e della Madonna 
hanno una luce biancastra nei chiari che si muta in rosso nelle 
mezze Unte, e le umbre sono di un colore trasparente tra il 
bigio e Io scuro. Più forte è il colorito del san Giovanni e anche 
più rossastro, il quale nella santa Elisabetta trae al giallo- 
gnolo scuro. 

RafTaello fece questo quadro per Lionello da Carpi Signore 
di Meldola/ che Lucio Marco descrisse nella sua opera ^ Le 
Antichità di Roma. Ulisse Aldrovandi dice nel suo Trattato, 
ììelle Statue antiche ec. (Venezia, 1558, pag. 208) che era sem- 
pre « in casa del Reverendissimo di Carpi, « (Cardinale Ri- 
dolfo Pio di Carpi); poi passò nella Galleria Farnese a Parma^ 
dalla quale venne per credila al re delle due Sicilie. Quando 
nel 1805 i francesi occuparono Napoli, la regina porlo seco il 

' Gli ultimi annotatori ilei Vasari avvertono, che da alcuni ai creda ch« 
sia quatta una replica dì RalTdello, da altri ona bellissima copia di Giulio 
Romano e che l'originale ai trovi licll* Imp. Galleria di Pietroburgo, dali par 
copia dal Passavant. Vedi il voi. Vili, pag. ÓO, nota 3, dell' edii. LeMon- 
nier. {Nola del traduttore). 


IN ROMA AI TEMPI DI Gft'LIO II. I4t 

con altri oggetti preziosi, a Paleraio e a Vienna, pas- 
da Costantinopoli, e fu restituito a Napoli dopo la morte 
Ijuella principessa. Trovasi pure nella stessa Galleria, il 
Cartone anch'esso pervenutovi da quella Farnese, disegnato 
con matita nera e bianca; però essendo molto danneggiato, 
non solo fu in gran parte rifatto, ma gli si aggiunse un pezzo 
che mancava dal lato sinistro. 

Incisioni. — All'opposto, in foglio, Petri Pandi Palumbi 
Somriems; Romae, 1571, ritoccata da Gaspero Alberti. — 
GuiUetmus Vallet. Raph. pinx. Romae, in palalio Famesio; in 
foglio, all'opposto, con stemmi e senza. — Guglielmo Morgben, 
napoletano, in foglio grande. — La Bénédiction, Desnoyers dis., 
C. Loricbon ine, I84i, in foglio grande. 

Il primo schizzo di Raffaello senza il san Giuseppe, col fondo 
a paese dove vedesi una palma, fu inciso da Marcantonio; 
Baruch, vo). XIV, no 61 È detU la Vergine Mie Palme, * — Co- 
pia A, nella maniera di Marco da Ravenna. — Copia B, all'op- 
posto. — Landon , n*" 249. 

Un disegno della stessa composizione passò dalla Raccolta 
di W. Uoscoe in quella di Csdaile a Clapham presso Londra. 


ANTICHE COPIE. 


a) Una trovasi ad Aithorp nella Raccolta di lord Spencer 
ed è di un colorito freschissimo. Era da molti anni in una il- 
lustre casa di Bologna e si credeva l'originale; la qual circo- 
stanza e la maniera del dipinto fanno supporre che sia la stessa 
copia che il Vasari ricorda fatta in Bologna da Innocenzio da 

Imola. 

b) Con alcuni cambiamenti se ne vede un'altra nella Rac- 
colu del Miles a Leight Court, presso Bristol. Il fondo è paese 
col san Giuseppe Fu intagliala dal Vallet, in 4« col titolo, Ra- 
phael ttUrbin pinx. Romae. 

e) Nel palazzo di Madrid, alta 1.38; larga 1.11. Stando 
alla lettera scritta da Raffaello Mengs a Antonio Ponz, questa 
copia potrebbe essere di Giulio Romano, e forse è quella da 

' Qneito nome è dato alla Madonna di lord EUeament: quella del Nuieo 
di Napnli è detU del D vino Amore aecondo il Cnvalcatelle. Vedi Raffaello . 
la laavAo e \e tut opere; Firenze, Saccesiori Le Monnier, 1884. [Nota del 
traduitore). 
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noi veduta nella «sagrestia della chiesa di san Lorenzo alI'Cscu- 
riale. Ha un fondo diverso dall'originale ed è in tela. 

d) Nel palazzo dell' Eremitaggio a Pietroburgo, che neWArt 
et AtUiquité à Saint-Pétersbourg dell' Hand (voi. I, pag. 99), si 
dice pervenutavi dalla Galleria di Cassel, altri più ragionevol- 
mente credono che un tempo fosse nel Quirinale, e di là pas- 
sasse nella Pinacoteca di Malmaison. Vedi il Catalogo di T. H. 
Schnitzicr, pag. 116. 

e) Nella Galleria del cardinal Fesch a Roma si vedono due 
còpie, una di grandezza simile all'originale, l'altjra molto 
più piccolM ma bellissima. Sarebbe forse quella che Rehberg 
vide nel palazzo Belgioioso a Milano, e che era detta i7 cam- 
meo di Raffaello ? 

f) Nella villa Panfili presso E^oma esiste una copia assai 
discreta. 

g) Nella Raccolta del Camuccini àvvene una così bella che 
viene attribuita a Giulio Romano, e forse è quella che I. G.Ia- 
cobini incise a Roma nel 1727. 

h) Presso gli eredi deirincisore Giuseppe Longhi a. Mila- 
no: è bellissima e si crede di G. Francesco Penni. — Fu incisa, 
in foglio grande, da Gius. Longhi nel 1827. 

i) Nella Raccolta del marchese De Cambis a Avignone, 
creduta Toriginale tanto è buona quest'antica copia. 

» Nel Museo di Berlino, che pare eseguita da un antico 
pittore olandese. 

k) Nella Raccolta del Castello di Gotha. 

l) Molte copie sono in Alemagna, le più portate dalla 
Francia di cui si hanno varie incisioni antiche e moderne, ma 
noi ricorderemo soltanto queste: Nic. Pitau, Parigi, 1662, al- 
l'opposto, in foglio— C. Cesio dis., G. Vallet, ine. — M. T. 
Housselet, in foglio. — Debole incisione in piccolo foglio di G, 
Gavedoni. — C. Ant. Bouzonnei Stella, con a destra una palma 
coi frutti. Questa stampa è alta cent. 87; larga 58. —Augu- 
sto Neureuther, in foglio. — Litografia di F. Rehberg. —Fu 
incisa in un ovale la sola testa della Madonna quasi della gran- 
dezza del dipinto da F. Poilly: è in foglio grande col titolo, 
Virgin. Mairi. 

Una libera imitazione del quadro, opera di Innocenzio da 
Imola, è nella Galleria di Bologna. Se ne ha un intaglio di F. 
Rosaspina nel 50<» fascicolo della Pinacoteca di Bologna. 
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di. LA VERGINE DEL PESCE. 


La Vorg-ftio seJula in Irono hn sulla ginocchin il IS;iiiibii)ii 
Gesù che guarda atTetluosameniu il giovioello 'l'ulii.-i, con in 
maDO 11 pesce, presentatogli dall'Angiolo KatTaele. Sl.i lillu ;i 
destra san Girolamo coi leoofi ai piedi in atio di leggfri: un 
grosso libro, sul quale il DIvin E-'iindullo posa un^i [ii;>no. Il 
fondo è una cortina appena alzatn che lascia velieri' un pii'di 
cielo dal destro lato. Stando ni Vasari, sembrerebbe tlii' llaf- 
bello la coloriKse a Napoli. « Pece, egli dice, a N^ipoli una ta- 

> vola, la quale Tu posta in san Domenico nella eappell.v ilove 

• èilCrocilIssoche parlò a san Tomaso d'Aquino, d tlabi stesso 
scrittore alTerma in altro luogo, che nulla di notevole in pittura 
era Slato Tatto a Napoli da Giono in poi, che peraltro vi erano 
Slati spedili vari quadri da altare di mano del Peru^iiiu e di 
KalTaello; laonde questa dichiarazione toglie (così p.iro a noi) 
qualunque controversia a cui potrebbe dar luogo la j)rim:i as- 
serzione del Biografo Aretino. Negli Annali della cillà ili Napoli 
(Napoli, 1B49, pag. 139), Don Francesco Capecelatni riiiTiscii 
questi fatti sotto l'anno 163H: < Il viceré, duca di .Meilinn, il 

■ quale a guisa del suo predecessore Monterey, dF'<iili'inva di 

■ spiegare un gran lusso nell'ornamento del suop^ih^zu. ebbe 

■ l'idea di riunire più quadri di maestri per fririn^ire un.i 

> r>alleria. Onde raggiungere questo scopo, cui l'Otimrso 

> del P. Ridulfl generale dei Domenicani, fece c^ivare dalla 

■ cbiesa del convento dei suoi religiosi due quadri invilissimo 

• slimali; l'uno. Il celebre Tobia di itafraello cbi; ^xlnnKivu \!i 

> cappella della Tamiglia del Doge; l'altm era un.-i <l"lk: piii 

• beile opere di Luca di Leyda. Dalla chiesa di ^^irii.i .M^irri 

• della Sanità, prese inoltre un secondo quadro di Kail'.n'lhF r.a 

• solo consenso del principe di Belvedere, uno dei sii|inni<'[i- 
» denti degli incurabili, senza aver riguardo air.>|i[i<-izìijrìc 
» degli altri amministratori dell'Ospizio; levò dall.i hnn l'Iiii'- 

> ss, nella nolle, un magniUe^ quadro di Giulio lìimiiin.i. che 

■ don Fedro di Toledo aveva donalo a quella chìe^^i nv'tli'^iiii'i 

• sulle istanze di Filippo li. » li^ in data 7 oliolri' ilei U'ii. 
l'invialo di Toscana Vincenzio Muzzi così scrivevi! ni sim ''ru- 
verno: • Giovedì il viceré (duca di Medimi) fece uscir-' del He- 

. ■ ^' 
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» gno fra poche ore il priore di san Domenico, accompagnalo 
^ fino a'confini da cinquania soldati a cavallo, per aver man- 
» dato a Roma molte scritture contro il Generale de'Domeni- 
» cani, Rldolfi. E tra gli altri capi che dicono essere nelle 
» dette scritture è, che quando il F. Generale Ridolfì fu qui, 
^ donasse al signor Viceré un quadro di Raffael d'Urbino di 
» molto valore, ch'era in san Domenico. » Vedasi nel toni. IV 
de\V Archivio storico italiano del Vieusseux; Firenze^ 1846, 
pag. 315, Narrazione e Documenti sulla storia del regno di Na- 
poli di Francesco Palermo. 

La cappella, sotto il titolo di santa Rosa, dove si trovava 
il dipinto era di patronato della famiglia Aeerra dalla quale 
passò nei Maramaldi e poi nei Doce. * Vedasi la illustrazione 
della chiesa dì san Domenico Maggiore nell'opera del Volpi- 
cella: Descrizione storica di alcuni de* principali edlficii delia 
città di Napoli; Napoli, 1850; pagg. 246-450, 4i3-4i4. — 11 
dipinto che il Viceré, duca di Medina, aveva fatto traspor- 
tare in Spagna intorno al 1644, nel 1656 lo possedeva il re 
Filippo IV, che lo fece collocare neli' Escuriale. E fu là che 
prese il uome di Virgen del Pez, poiché innanzi era chia- 
mato. Et quadro de las cinco tablas, per esser formato di cin- 
que pezzi. I francesi costretti ad abbandonare la Spagna nel 
1813, si presero il dipinto che arrivò a Parigi malconcio, e fu 
allora eseguito il trasporto sulla tela con molta diligenza dal 
Bonnemaison, pittore e restauratore di quadri. Al Trattato del 
1815 il lavoro non era compiuto^ ma lo fu poi dallo stessa ar- 
tista per le premure del duca di Wellington, laonde nel 18:22 
questo quadro e gli altri quattro dello stesso RalTaello tolti alla 
Spagna, vennero depositati nel palazzo del marchese d'Alme- 
nara a Parigi, e di là fu rimandato a Madrid. Quando lo ve- 
demmo noi era sempre nello studio del Bonnemaison, e molto 
ci colpi la sua sublime bellezza, giacché, almeno nelle parti 
principali, è di manadei Sanzio. Rivedutolo a Madrid nel 1852, 
la memoria dell'impressione che ci aveva fatto trent'anni in- 
nanzi, si risvegliò e si confermò. 

Questa tavola d'un tono quasi chiaro come nella Madonna 
dì san Sisto a Dresda, é molto superiore a quel capolavoro per 

* In una leuera del 20 marzo 1524 soriUa da Napoli dal Tenetiano 
A. Miehiel ai diee : i In la medeaima chiesa iS. Domenico) deoiro la cappella 
> del aignor Joan Bapiista del Duco ò l'Angelo con Tobia facto per man do 
* Raphael di Urbino •. Memorie dell' lititulo Veneto, 1860, pag. 413. (JVof« 
del tradullorà). 
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l'espressione delle figure. Nod è possibile dar più maestà aits 
Vergine, pili tionlà, più gravità, più amabilità al Bambino Gesù, 
né esprimer meglio ta lulelarò preglilera dell'Angiolo, il li- 
mi<ìo desiilerk) di Tobiolo e la Tirile dignità di san Girolamo. 
Inimitabili sono l'armonia e la Terza del colorilo: in mezzo alln 
cumposizione l'occhio riposa sul giusto tono turchino, ma Torte, 
dei la^hi panni della Vergine ehe fa risaltare lo splendore del 
suo bianco velo. A sinistra lo splendido color giallo delle vesti 
di Tobiolo, contrasta col ros<o vivo di quellu del san Girolamo : 
i] tono verde sbiadito della cortina nel Tondo e l'azzurro del 
r-ielo, danno risalto agli altri colori del primo presso, coi quali 
il tono giallastro dei gradini del trono e del ripiano armo- 
nizzano mirabilmente. Le mezze tinte poi sono compimento di 
quell'armoniosa bellezza del tutto, per la qual cosa ItalTaetlii 
non ha emuli nella scienza di accordare i colori. I grandi mae- 
stri Veneziani si distinguono certamente per maggior riccheizn 
I! forza di Colorito, ma non hanno quasi mai nel tono generab 
dei loro dipinti, <iuella quiete e quella maetità che si ravvisa 
nelle opere del pittore d'Urbino. Vari danni sulTerse la t:ivolfi 
nel trasporlo sulla tela, e multi restauri ebbe la veste della Ma- 
donna che è come macchiala.' I capelli dell'Angiolo e del giovi 
netto Tobia elle risaltavano tanto bene sul Tondo , Turono troppo 
ripuliti, e cosi le due teste perdettero mollo del loro primo 
carattere. Altri minori danni si potrebbero ricordare nei par- 
ticolari, ma ^enza Tarne parola, possiamo dire die il dipinto è 
disc reta mente conservato ed è il più bell'ornamento della 
Raccolta Italiana nella Galleria di Madrid.' 

Nell'istoria del Sanzio fu scritto quant'era necessario per 
spiegare la composizione dui quadro; tuttavia riferiremo anche 
l'opinione alquanto singolare di^T. Henry che espose in un opu- 
scolo. Egli crede che le figure del san Girolamo e di Tobiolo 
sieno allegoriche, per signiUcare che il libro di Tobia doveva 
Tar parte della Bibbia, poiché fu san Girolamo che iraducendo 
quel libro nella volgata, contribuì ad annoverarlo tra 1 Biblici. 
Aggiunge poi che l'amorevole mossa del Bambino Ge.fii nello 
stendere la mano sulla traduzione dì san Girolamo, attesta 
della divina approvazione per il Libro di Tobia, mentre la 
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Vergine^ che rappresenta la Chiesa, sta incerta ad ammetterla 
nella santa Scrittura, e per questo par che si scosti da san 
Girolamo. Il quale (non si può negare) per aver tradotto quel 
libro, ba, in certo modo, più prossima relazione con lui; 
ma r interpetrazione di Henry non ò per questo meno strana, 
e la nuova maniera di far pensare e di far comporre RiiiTaello 
manifesta uno studio del simbolismo teologico, di cui non è 
traccia nei suoi dipinti. In Francia fu stampata un'altra illu- 
strazione di questo celebre quadro da S. C. Belloc, col titolo: 
La Vierge au Poissm de Raphael, con diverse tavole (Paris e 
Lyon, 1833), che é una mediocre dissertazione in cui l'au- 
tore si sforza principalmente di dimostrare, che le Ggure del- 
l'Angiolo fìadaello e di l'ubiolo simboleggiano l'Angiolo custode. 

Incisioni. — Ferdinando Selma, in foglio, 178i. — Fraii- 
(Mìsco Bartolozzi, in 4<>. — 11 barone Boucher Desnoyers, ìHti, 
in foglio. — F. Lignon fec, 1822, in foglio. — Da un disegno di 
Chatillon e sotto la sua direzione in foglio. ~ Pietro Peiée, 
1852, in piccolo foglio. — i. M. Enzing-Muller, in foglio grande. 
— Steinla, 1856, in foglio grande.— Il contorno del quadro e al- 
cuni particolari a imitazione della matita, Suile d'Etudes calquées 
et dessinées d'après cinq iaòleauj; de Raphael, eie, di E meri co Da- 
vid; Parigi, 1822, presso Bonnemaison. — Landon, n° 295. — 
La sola Vergine col Divin Figliuolo fu incisa in 4^ dal Caronni 
col titolo: Maler AmabiUs, — La Vergine coi Bambino Gesù 
sopra un guanciale da Cor. Bus, in 8^. — La Vergine seduta 
sotto una tenda, intaglio in legno di U. S. Beham; Bariseli, 
n» 121. — Da un disegno di Uaffaelto nella maniera di Marco 
da Ravenna; Bartsch, voi. XIV, n« 54. 

Nella Raccolta dei disegni a Firenze esiste uno schizzo a 
matita rossa senza il Bambino Gesù, ma vi è molto da dubitare 
se sia originale. E lo stesso dicasi del disegno a bistro, quasi 
tutto ritoccato, che vedevasi nella raccolta del Lawrence e che 
fu comprato per 500 fiorini alla vendila del re d'Olanda: ora 
trovasi in Inghilterra. 

Una copia del quadro f<itta in Spagna è nella Raccolta 
dell'Accademia di Vagiiadolld. 
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t U'ULIODOllO IN VAtrCANO. 


È nolo die questa Sala era stata dipinta da l'ieru dtilla 
trjnresca e da BramantJno, e che le loro pllluro furunu yti- 
idte a terra per volere del papa, onde dar luogo a quello di 
ItafTaollo. bone Ignote le storie che vi avevano colorito ì iii'nr- 
dati pittori, solamente, dice il Vasari, che in esse erano utolii 
ritratti d'illustri personaggi. Tra i quali i condottieri Fj\jiji:c- 
!MJ Carmagnola e Niccolò Fortcbraccio, Il dotto cardinal liossu- 
none, il cardinal Giovanni Vltelleschi noto per la barbara di- 
struzione di Palestrina, ec. Innanzi perù che fossero tulli 
gli alTreschi, KafTaello ne fece eseguire le copie , che dalla bot- 
tega di Giulio Itomano, passarono nella Raccolla di Paob (jIo- 
vio a Conio. Per notizie che ci sembrano certe, quello nipiu 
erano net 1831 a Liverpool presso gli eredi di W. Rosuo.\ au- 
lore della Viedg Lem X. E dobbiamo notare eziandio clic il 
S.mzio volle risparmiate dalla distruzione le piccole aiitìcbe 
storie a chiaroscuro, lumeggiate d'oro, le quali servrvatio di 
contorno alle pitture della vòlta: laonde egli colorì solluoto i 
quattro spaili di essa; e per dare ai suoi dipinti un'apparenza 
pili leggera finse dei panni stesi, sui quali sono le qu;atro 
grandi composizioni. Tutta l'opera gli fu pagata ItSOO diii:Gti 
d'oro, ma II Mengs aveva scrìtto prima di noi nelle Memorie 
tal Correggio, che « Raffaello da Urbino ebbe per le insigni 
> opere della comera Vaticana ItOO scudi d'oro per ciascuna 
» stanza, n 11 t" d'agosto dei 1514 riceveiiu 100 ducali cbi^ 
era rimasto ad avere; della qual cosa si fa ricordo nel libro dei 
canti tenuto da Bernardo Bibbiena cardinale dì santa .Maria 
io Portico (entrala e uscita di tutti U denari.... per la rcv. I^ilj- 
brica di san Pietro, ec). Alessandro VI! si fer« fare una i npia 
di quel libro da C. A. Dondinì, segretario delle fabbrìclii;, l'hc 
ora è nella Biblioteca Chigi contrassegnala H. 11., 'ìi. (Si vuda 
ì' Elogio ttorico di Raffaello Santi del Pungileoni, pag.lC:!). 

L'intera vòlta della Sala fu Incìsa da Francesco Aquila 
per le sue Picturae, ec. in grande tavola. — D<il Moiita<:ii^iii, 
1830.- Da Lud, Gruner, IHiI, in figlio grande. 



i48 PlTTUnE DI RAFFAELLO 

9!2. DIO CHE APPARISCI!: A NOÈ. 
Dipinto della volti. 

Scende dal cielo V Eterno in mezzo a dui; angioletti per 
dare un ordine a Noè che gli sta dinanzi inginoccbiulo e in 
profonda adorazione : probabilmente la storia concernente il di- 
luvio e la costruzione dell'arca. Il santo Patriarca è accompa- 
gnato da uno dei figliuoli; gli altri due sono con la madre cbc 
guarda dalla porta di casa tenendo in collo il più piccino. Que- 
sto dipinto fu spiegato in diversi modi: il Vasari ci vid« Iddio 
Padre che annunzia ad Abramo la numerosa discendenza, il 
Montagnani Tadorazione di Noè dopo V uscita dall'arca. Ma 
queste spiegazioni non appagano^ poiché Raffaello dipinse tre 
fanciulli ed uno di poca elà^ mentre Àbramo aveva soltanto due 
flgliuoli. Isacco e Ismaele; e quando uscirono dall'arca^ i 
figliuoli di Noè erano già ammogliati. Noi non sappiamo tro- 
vare altro passo nella Scrittura che abbia relazione col dipinto 
tranne questo: « Ma Noè trovò grazia dinanzi al Signore^ ed 
ebbe tr^ figlia Sem, Cham e laphet. » 

L'affresco è molto scolorito per causa della cattiva prepa- 
razione dell'intonaco^ e gli stessi danni sono pure negli altri 
della medesima volta. 

Incisioni. — Francesco Àquila per le sue Piclurae, ec. 
~ Michele Corneille^ In foglio |)er il largo. — S. Rouillemont 
Abraham bèni dans, sa postérilé, in foglio per il largo. — lohan- 
nes, 1717, acquaforte, in foglio per il largo. —A tratti, dì Fran- 
cesco Giangiacomi. — Landon^ n^ Sii. — Marcantonio, da un 
disegno di RalTaello; Bartsch, voi. XIV, n» 3, dove sono citate 
altre tre copie di questa stampa, due delle quali all'opposto. 
— Nella Raccolta del Praun a Norimberga vi è un' incisione 
in foglio, simile a quella di Marcantonio, eseguita da I. T. Pre- 
ste!. — V. Denon. acquaforte, in foglio. 

93. SACRIFIZIO D' ABRAMO. 
Aiiresco delia voUa. 

Abramo sta per sacrificare il figlio Isacco inginocchiato 
sull'altare di pietre, quando un angiolo gli ferma il braccio, 
mentre un altro discendendo dal cielo con la testa in giù, reca 
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! t^'n>;]lo che deve sostituire la vittima. RalTHello dipinse tre 
" quattro volte un angiolo volante con la testa all' Ingiù, in 
UDO scorcio non hello; massimamente nella Vergine del BjI- 
dacthìno, e nelle Sibille a santa Maria della Pace; la qn^l 
tesa à tanto più singolare in lui, che quasi sempre diede ni 
sooi angioli un carattere semplice e grazioso. 

Incisioni. — Hier. Cock exc, in piccolo foalìo, 15Ji2. — 
P. Scalberg, 1637, all'opposto, in pìccolo roglìo. — 1. Aluxnn- 
der, acquarorte,' in foglio per 11 larijo, 1718. — Francesco 
Aquila per le sue Picturae, ec- — Ferroni, acquarorte !ili;i 
cent. 18, larga 19. — P. Giangiacomi, a tratti. — I.andon,3><:^. 
— Da un disegno d'Agostino Veneiiano; Bartsch, Voi. XIV, n 1 

Uno schizzo a penna per l'angiolo è nella Raccollo ili 
Oxford. 
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TI Patriarca è addormentalo sulla piana pietra che gli 
serve dì letto, nelle nubi si vede appoggiala la scala su cui 
cinque angioli salgono u discendono, mentre jn allo, in mezi'.ii ^i 
una gloria splendente d' oro, sia Dio Padre con le brnri'iii 
aperte. È, la pìii debole composizione dei quattro afTrescbi 
della volta che Raffaello fece poi mollo meglio nelle Logge. 

Ihcisiosi, — I. Bos dis., 1560, lacob b. b. incls. — G. 
Alessandri, 1718, acquaforte in foglio per il largo. —France- 
sco Aquila, per le sue Picfuro;, ec — A tratti, Francesco Gi:in- 
giacomi. — Landon, n" 3i3. 


95. IDOIO CHE APPARISCE A HOSI^: NRL ROVETO ARDEM 


Hosè vestito da pastore sta inginocchiato, col volto coperto 
(la ambe le mtmi. dinanzi al roveto ardente, dalle cui flamine 
esce il Signore in mezzo ad angioli e a serafini. Questa nm- 
gQifìca composizione grandiosa quanto le opere di Michekni- 
(T'olo, è disposta con quel sentimento del bello tutto pr<i{irii> 
( Ralbello. Vi sono molte lumeggiature d' oro perlicolannt;iiii) 
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nelle fiamme, ed è cosa dolorosa che anche qui il colorito sia 
diventato smorto. 

Incisioni. ~- Gio. Alessandri, 1718, acquaforte, in foglio 
per il largo. — Francesco Àquila, per le sue Picturae, ec. — 
A tratti, F. Giangiacomi. — Lodovico Gruner, in foglio per 
il largo. — G. Audran, con alcuni cambiamenti, ma la esegui 
da vecchio: alta cent. 54^ larga 66. — Landon, n^ 383. 

Un magnifico schizzo a penna per la figura di Dio Padre, 
era appresso gli eredi dei Lawrence, e si trova ora nella Rac- 
colta di Oxford. Il facsimile di esso fatto da W. Y. Ottley si 
vede nel The Ualian School ofdesing. — Una parte del cartone 
con Mosè in ginocchio disegnato a matita con lumi di biacca, 
trovasi nel Museo di Napoli: fu inciso da F. Mori nei Ricordi 
dì Napoli e del Regno. 


90. ELIODORO CACCIATO DAL TEMPIO. 
Affresco d'una parete. 


Eliodoro che volev» impadronirsi del tesoro custodito nel 
Tempio di Gerosolima, è cacciato dagli angioli mandati da 
Dio. (Vedasi nei Maccabei, lib. II, capo II, vers. 23-S8). II sa- 
cerdote Onia e il popolo stanno pregando nel Tempio dinanzi 
al Tabernacolo e al candelabro coi sette bracci, mentre Eliodoro 
è già rovesciato a terra; i suoi soldati fuggono inseguiti da un 
celeste guerriero e da due angioli armati di sferza. Dal de- 
stro lato è raccolto il popolo, fra cui molte donne meravi- 
gliate del divino soccorso. Nel primo presso si presenta mae- 
stoso papa Giulio II, portato sulla sedia da quattro uomini, 
nel primo dei quali è ritratto Marcantonio Raimondi di Bolo- 
gna, nell'altro più indietro Giulio Romano. Un giovine ac- 
canto a Marcantonio, tiene in mano una berretta ed una per- 
gamena su cui è scritto, Io. Pelro de Foiiartìs Cremonens: e 
questo Giovan Pietro De Foliarl era Segretario dei Memo- 
riali nella corte di Giulio li. Fu scritto nella nostra Storia di 
RaiTaello che questo gruppo, estraneo al soggetto, era stato 
aggiunto dopo dai pittore per alludere all'ardita impresa di 
quel papa di scacciare^ con le armi , gli usurpatori dello Stato 
Pontifìcio. E noi rimandiamo il lettore a quanto fu detto in- 
torno ad una prima composiziom* dell'affresco, dove manca il 
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gruppo del papa,' ne ripeteremo le osservazioai fatte a ri 
parrludel Turle tono di questo dipinto, che è del tempo in cut 
RaSsello imitò per piico il colorito e la maniera di Giargioae 
Basii avvertire che il pittore condufse quest'opera, più d ogni 
altra, in quella nuova maniera di cui parla il Vasari maniera 
cbt: A Queliti ginrni Tu detta il pittorico nella pittura , poiché 1 ar 
lista per dare più larghezza alle Ugure sacrifica lo purezza 
del disegno airefTettu generale derivante dalle grandi maaso 
dei lumi e delle ombre. E questa sola circostanza sarebbe suffl 
cienle per attestare che Raffaello colorì tutta la storia da sé 
sebbene non vi si ravvisi la sua maniera cosi compiuta e ma 
gistrale in tulle le partì. Ne duole che l'intonaco miuacci di 
staccarsi in pili luoghi, laonde converrebbe far pi'Ssio a Tarmar 
)0j massimamente dove ^no uno degli angioli e il cavaliere, 
per salvarlo da completa rovina. 

Incisioni. — Senza il gruppo del papa e del suo seguilo, 
disegno dì P. van Lint, incisione in due Togli grandi di P. De 
Itailliu. — Uguale al precedente, di un anonimo. In 8° — Di- 
rena un po' dal l'affresco. Torse sul disegBO del Parmigianino: 
è un'acquaforte dì And. Heldolla. A sinistra si legge: Ra. Vn; 
Bartich, voi, XVI, pag. 65, n" 67. — Uguale al dipinto, acqun- 
Tarie di Carlo Marsttl: 1" prova avanti lettera, 2*: Si vendono 
da Arnaldo V. Westerhoul; 3": Sì vendono da Vincenzo Billy 
in Roma, ^ fogli grandi. (Bartsch, voi. XXI, pag. 9i, n" 13.) 
— Fran. Aquila per le sue Picturae ec. , in foglio grande. — 
lac. Fricquet exc, con una dedicatoria a C. Pcrrault, in foglio 
perii largo. — Volpato, in foglio grande per il largo. — G. Mo- 
chetti, in piccolo foglio per il Inrgo, — Pietro Anderloni, 1832, 
in fuglio grande per il largo. — A tratti, F. Giangìacomi, in 
logWa per il largo. — Landon , n° 6^. — Il Demarieau fece dui; 
intagli degli studi di alcune teste grandi quanto gli originali , 
imitando la matita. —La lesta di Marcantonio fu incisa in fo- 
glio dal Richomme. 


HacconU il Bellori nella vita di Carlo Maratli, che egli 
possedeva un disegno di Raffaello fallo per l'Eliodoro; e cer- 
lomenle dev'essere quello die esìste appresso il consiglicr di 
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Stato De Savigoy a Berlino, che é un primo schizzo molto di- 
verso dalla pittura. Studi a matita delie due popolane sono nella 
Raccolta di Oxford pervenutivi da quella del Lawrence. — Un 
facsimile dei medesimi dell' Ottiey^ si vede nel The itaiian 
Schoot of desing. — Ricorda il Vasari alcuni frammenti del car- 
tone di Raffaello^ che ai suoi tempi erano in casa di Francesco 
Massini a Cesena, e probabilmente sono le due teste d'angioli 
che dalle Raccolte del Crozat e del Mariette passarono nel Lou- 
vre. La testa del cavallo, frammento anch'esso del cartone, 
si vedeva nel palazzo Albani a Roma, ed ora fa parte dei 
disegni d' Oxford. 


97. MIRACOLO DI BOLSENA. 
AnVtsco della parete. 


È da quella parte dove s'apre una finestra che dà sulla 
corte del Vaticano; e proprio sopra la detta finestra colori Raf- 
faello un sacerdote che dice messa alla presenza di papa Urba- 
no IV, nel quale ritrasse Giulio li: nel tempo del santo sacriGzio 
si vede il miracolo che, dicono, diede motivo all'istituzione 
della festa del Corpus Domini, A sinistra sta il popolo maraviglia- 
to, a destra i portatori della sedia papale; ma senza ripetere 
le stesse cose, rimandiamo il lettore al primo volume di que- 
st'opera, dove fu esattamente descritta la storia e dove si leg- 
gono le nostre considerazioni intorno a questo bellissimo di- 
pinto.' Soltanto ci piace di aggiungere, che il primato di Raf- 
faello e i suoi profondi studi nell arte di colorire a fresco, sono 
evidenti più che altrove nel Iato destro dell'opera, cioè nella 
parte in cui si vedono inginocchiati i cinque palafrenieri, poiché 
non v'ò una linea né una pennellata che non abbia il suo si- 
gniflcato e la sua importanza. Le teste (ritratti) sono stupen- 
damente modellate, e tutti i particolari delle vesti, i velluti, le 
trecce, le stufTe bianche degli abiti religiosi, ec. contribuiscono 
a far risaltar meglio la ingegnosa e dotta maniera dell'esecu- 
zione, laonde sarà sempre questo il miglior esemplare da stu- 
diarsi per coloro che si applicano a tal genere di pittura. Nella 
parte sinistra si scorge diversa maniera, e forse ci lavorò uno 

* Vedi • pag. 126. 


Ei>t:UUlTE IN ROHA M TEHH DI GII] 

"olare di RafTaello. Sull'archilrave della Uni 


ir. LlGVil. l'OKT. MAX. ASM. CU 
PONTIFICAI. SVI.- Villi, 


Incisioni — Fraa Aquila, io figlio grande, per le sue Pi- 
ttunu oc — Paolo Fidania, in foglio per il largo. — Raff, Hor- 
gtien, in foglio graode per il largo. Le prime e le {liii belle 
prove sono quelle dove si vede un difello nelle leste degli 
sviiieri che stanno sui gradini dell'aliare. — Niavilù Guidoni, 
piccolo foglio per il largo. — A Iratli, F. Giangiarami, Roma, 

1509. — LandoD, n° 64. — La lesta del cardinale Itaffaello 
Riarìo fu pubblicata da Paolo Fidanza nelle sue Teste scelte ec, 
ma la diede p^r il ritrailo di Fatio Sanlorì di Vilerlio vescovo 
di Cesena, crealo cardinale nel 1505, il qoale era morto nel 

1510, cioè quattro anni prima che fosse eseguito l'affresco. 


stupì. 

Nella Galleria Albertina a Vienna vi è un primo leggero 
schiuo della parte superiore: fu litografalo dal Pilizotii. ~ 
Un altro scbiizo senza i cinque palafrentert, vedesi Delia Rac- 
colta di Oxford. — Un lene disegno, quasi simile, fu da noi 
veduto nell'antica Raccolta di Tommaso Lavrciice. ina è in- 
certo se sia di Raffaello: C. Metz lo pubblicò nell'opera. Imi- 
tatioiM, ec. 
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98. INCONTRO DI ATTILA. 
Affresco della parete. 

Attila re degli Unni marciava verso Roma alla testa delle 
sue orde selvaggie,^ quando a un tratto gli comparvero i santi 
Pietro e Paolo, protettori della santa città, minacciandolo 
con le loro fiammeggianti spade. Tale visione spaventò il bar- 
baro re, costretto a cedere alle esortazioni del papa Leone I 
di abbandonare l' Italia. Attila sta in mezzo al dipinto e cavalca 
un nero corsiero toppato di bianco: dinanzi ha due soldati ritti 
cbe gli accennano il papa recatosi ad incontrarlo. A destra 
sono due barbari capitani montati sopra focosi cavalli, un dei 
quali è coperto di un'armatura a squame d'acciaio, simile a 
quella dei Sarmati, che si vedono nella colonna Traiana a Roma. 
Nel fondo molti soldati sbucano dalle gole della montagna e pare 
chesieno invitati dal suono dei corni e dalle grida selvagge: a 
sinistra, assiso sulla chinea tenutagli per la briglia da un pala- 
freniere, s'inoltra calmo e maestoso il papa Leone I, in cui è 
ritratto Leone X. Lo accompagnano due cardinali in abito pre- 

- H Passavant comincia ad aoDOverare le pitture fatte da naff^ello ai 
tempi di Leone X dal no lOS (Ritratto di Fedra Inghiraml), ma etiendo og^i 
provato cbe furono eseguite sotto quel pontefice anche queste, abbramo cre- 
duto dì correggere Terrore e cambiare qui il titolo. {.Sola det iraiuttore), 

* Gabriele Bertaxxoli, nella sua opera Sopra il nuovo tostegno di Cover- 
nolo, dice che il papa Leone I essendo andato incontro ad Attila Ano alflume 
Oglio presso 11 forte di GoTcrnolo, o Governo, come lo appella Dante oel 
canto XX del Paradiso, fece retrocedere gli Unni. 


ntlBE DI ItAFPAELLO ESEGUITE IN ROMA, EG. 

PMiìo e due dìgnilnri della sua corle, un de'quali porLn l;i 
troffi e l'altro lo fceltro. Pare che Culli i personaggi del cor- 
teggio papale sjeno riiratli, e fu credulo di riconoscere il pe- 
rugino nel portatore dello ^^rctlro, ma non possiamo convenirti!'. 

L'affresco è tulio di mano del Sanzio, lutlavia il grupim 
del papa e del suo seguito ha disegno più corretto e più espres- 
sivo, colorilo più Torta e trasparente, in confronto dcll'altni 
con Aitila e gli Unni; ma vi è armonia in tulla la pittura cunic 
Dei particolari. Fu credulo senza alcuna ragione, che sotto U- 
sembianze del barbaro re fosse ritrailo Luigi XII di Franci^i, 
però è certo che in quella storia si volle alludere alla partenza 
dei francesi dall'Italia a' tempi di Leon X, e ne fa testitnr)- 
njania il poema latino del Giraldi pubblicalo dal Rosvoee corii- 
poslo a quei giorni, nel quale sotto l'allegoria della caccioiii 
degli Vani si celebra la ritirala dei francesi, come fu dcli>i 
aelta nostra storia di Raffaello. ' 

Incisioni.— Frane. Aquila per le sue Picturae ec — Sani- 
Bernard, all'opposlo.in piccolo foglio per il^argo.— L.CotligQon, 
in piccolo foglio per il largo. — A. Danzo, in foglio per il largi>. 
— Volpalo, in foglio grande per il largo. — G. Mochetti, in pir- 
oilo foglio per il largo, — Pietro Anderlunì, in foglio granili' 
per il lai^. — Frane. Giangiacomi, 18U9, a tratti. — Landau , 
n'63, — Il solo gruppo dei soldati nel primo presso, inlaglm 
di A. Procaccini, in 8°. 

Un primo schizzo di tultu la storia lì nella Raccolta di 0\- 
furd. — Va bel disegno senza il gruppo del papa e del suo sr- 
gnilo lo possedeva nel 1830 Gabriele Vendramini a Venezia, >■ 
poi l'ebbe Carlo Maratti:ora<i nel Louvre. — Fu inriso all'op- 
posto da un anonimo con la dedicatoria alla regina Cristina di 
STezia e con la sottoscrizione di Angelica Kenieri: intaglio alln 
cent. 35^ largo 59. — A tratti dal conte di Caylus. Una copi:< 
del ricordato disegno fu venduta nel 1850 all'Aia e passo i[i 
Inghilterra. 

99. LIBERAZIONE DI SAN l'IETRO. 



L'affresco cbe occupa la parete dove s'apre la finestra kìw. 
guarda il Belvedere,è diviso io tre comparlimenli : in quello d'I 
mezzo si vede, dietro il cancello del carcere, l'apostolo suii 

< Tedi Tol. I , ptf . t!3. 
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Pietro addormentato in custodia di due soldati anch essi dor- 
mienti e che si appoggiano alle alabarde, mentre un angiolo, 
splendente di luce, s'inoltra per liberare l'apostolo. Nel com- j 
partimento a destra v'ò san Pietro, che condotto dall'angiolo 
passa in mezzo alle guardie addormentate sui gradini della car- .| 
cere; in quello a sinistra sono figurate le guardie' cbe si sve- 
gliano e pare rimangano stordite accorgendosi della fuga del 
prigioniero. Le prime due storie prendono lume soltanto dallo 
splendore dell'angiolo, la terza dalla torcia tenuta in mano da 
una guardia e dalla luna che si mostra in un cielo nuvoloso. 
Questi dipinti di bellissimo effetto^ attestano sempre di più che 
il grande artista studiava la natura nei suoi minuti particolari 
e metteva in opera le sue osservazioni con squisito senti- 
mento del vero, del bello e del pittorico. Anche qui T esecu- 
zione è larga, leggera e ingegnosa, e alcuni difetti, come le 
grosse mani dell'angiolo, debbono attribuirsi ad un restauro. 
Sulla finestra si legge: Leo. x. Po.nt. max. ann. christ. 

.MDXniI. POTIFICAT. iVI. II. 

Lngisioni. — Fran. Aquila per le sue Pictttrae, ec — G. 
Volpato, in foglio per il largo. — Pietro Chigi^ 1816, piccolo 
foglio per il largo.— Landon, n** 65. — La sola parte di mezzo,, 
nella mtniera di G. Reverdino con questo titolo: Petrm Apo- 
stolus ab Herodà in carcerem etc. (Vedasi Heinecke, n® 71.) — 
Maestro G. D. W., intaglio all'opposto e con cambiamenti. Nella 
carcere non vi sono guardie; fuori se ne vedono due dilTerenti 
da quelle del dipinto. È alto cent. 10; largo 15. 

Uno schizzo dell'affresco trovasi nella Galleria di Firenze; 
uno studio d'una guardia, ma all'opposto, nella reale Raccolta 
di Londra. 


lOO. PITTURE DIilLLO ZOCCOLO E FIGURE ALLEGORICHE. 


Sotto alle storie ci sono undici figure allegoriche e quat- 
tro Termini a modo di Cariatidi; nei vuoti, finte lastre di 
marmo che hanno in basso piccoli dipinti con soggetti allusivi, 
come le figure allegoriche, all'industria e alla prosperità degli 
Slati della Chiesa. Le Cariatidi, al pari dei piccoli tondi, sono 
benissimo dipinte a chiaroscuro di color bronzo dorato, ma 
avendo molto sofferto, ebbero in parte un restauro da Carlo 
Maratti e dai suoi scolari negli anni 1702 e 1703; tuttavia si 
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«'ot^e sempre la coni posizione di RalTsello. Le dodici Ogure »l- 
kgorìche rappruseniano, la Heligione, la Legge, la Pac;;, Ui 
Protezione, la Nobillà, il Commercio, la Marina, la >'ati[ÌLM, 
l'Abbondanza, la Cultura del bestiame, rAgricoltura e la Ven< 
ilunniia. Sono Ogure dì donne in piedi eoa in capo dui pici.-nh 
capiiviii, sui quali part posi la cornice che ricorre sotto lo 
grandi storie. 

Incisioni. — Remy Vuibert, 13 ri)gli in i" grande. — (it - 
rard Audran, 13 tavole in foglio, 1t delle quali con le Caria- 
tidi e i con quattro Termiui. Sulla prima slampa della Hm:- 
colta avvi questo liiolo: liiverses figures Méroglyphigues , &c — 
E. Cberon, iì fogli in W grande, aggiuntavi la Flora drl |<;i- 
luio Farnese. — Dagli eredi di G. WoIITa Augusta, <3 UimA^: 
ID foglio. — L. Gruner, 14 tavole in foglio e un'altra d -nii 
traili con testo inglese del doti. H. W. Scbuiz ; Londra, iv'rl. 
— LandoD, numeri da 162 a 165. — Abbiamo pUre un arjio u 
iatagiio d'anonimo, in 8", della figura del Commercio, e mi- 
lue altre figure un po'differenti dall'originale, intagliait- il.i 
UDO scolare di Marcantonio, che fanno pane delle ^i tavole .|i;i 
Jlaeslro, col monogramma K. S. Vedi F. Brulliot, Dictionn-me 
deiUmogrammfS.ec, voi. I,pag. 368. — Nell'opera ^\itit in- 
cisioni in legno di Giov. Skippi), vi sono 30 stampe cavale d^i 
aalichi maestri, e tra queste una a chiaroscuro, in 8°, con ili'i 
Termini ed una Cariatide. 

Nella Raccolta del Louvre è il disegno a matita rossa per 
lu figura del Commercio, che fu inciso dal Caytus in 8o, e nu 
iliede un facsimile in foglio il Bulurand, 1849. 

I piccoli tondi hnti di bronzo furono quasi tulli rifalli tki 
Carlo Haraili, ma, come abbiamo accennato, la composizionr, 
almeno in parte, b quella di Ra'R'aello. Sono allusivi alle li<>[ir<: 
allegoriche, e rappresentano: 1" La Mèsse, 2" Roma die jiru- 
legge le arti e le scienze e Minerva che scaccia la Disellili. i. 
3° l'Agricoltura, 4° la Vendemmia, b" la pulitura del gn>Mi<, 
6" l'Abbondanza per mezzo del Commercio e della Liy-.^, 
ì" la cultura del bestiame, 8" il Tevere e Roma, 9" la Marin.i. 
IO» duo guerrieri, 11° Matrona che ha dinanzi inginocclii^iia 
una giovinetta. ~ Furono intagliati in foglio per il largo da Ciu. 
Girolamo Frezza, 1704. 
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101. PITTUnA NEI BRACHETTONI DELLE FINESTRE. 

• 

Le grottesche a chiaroscuro lumeggiate a oro e le piccole 
storie che le accompagnano nei brachettoni delle finestre^ sono 
moltissimo danneggiate, in parte quasi distrutte o del tutto ri- 
colorite^ fra le quali quella dell'uomo coi piedi di bronzo del- 
l'Apocalisse, serbataci nella incisione in legno di Alberto Duro. 
A giudicarne dai frammenti rappresentano i seguenti soggeUi 
che Pietro Santi Bartoli pubblicò ih 45 stampe all'acquaforte 
con la dedicatoria a D. Nicolò Simonelli. 

Le prime quattro storie sono di forma ovale per il largo, 
le altre quasi quadre. 

a) Giuseppe davanti a Faraone. 11 re seduto in trono ha 
a destra Giuseppe inginocchiato: cinque uomini gli stanno ap- 
presso e cinque di faccia. Uno schizzo di questa composi- 
zione è nella reale Raccolta di Stocolma. — b) Il Mar Rosso. 
A destra si vede Mosè che tocca il mare con la verga prodi- 
giosa; in mezzo Faraone a cavallo con cavalieri e guerrieri. — 
e) Mosè* che riceve le tavole della legge; a destra quando 
le mostra agi' Israeliti. ^ d) L'Annunziazione. La Vergine 
sta seduta presso il suo letto con un libro sulle ginocchia; a 
sinistra si vede l' angiolo Gabriele in piedi con un giglio in 
mano. La incise con dei cambiamenti Enea Vico; Bartsch, 
voi XVI, pag. iSi, no 2. — e) 11 Papa che celebra la messa in 
mezzo a quattro cardinali. — f) L' Imperatore Costantino che 
dona la città di Roma a papa Silvestro. 


10:2. RITRATTO DI FEDRA INOHIRAMI. 
Mesa figura io UtoU, alta 0.90 j larga 0.62. 

Si volge a sinistra e guarda in alto; è guercio dall' occhio 
destro. Con la penna in mano sta in atto di scrivere sopra 
una tavola coperta da tappeto, sulla quale ha dinanzi la carta 
e il calamaio, giacché è rappresentalo nel!' esercizio del suo 
uQlcio di segretario del Conclave in cui fu eletto Leon X: è 
vestito di rosso ed ha la berretta dello stesso colore. Dal lato 
sinistro vedesi un libro aperto posato su piccolo leggio: il 
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Ffiado rappresuDla aau tenda verde. £ grassoccio,' Dell'età vi- 

' rjle, e dai lineiinieiiU del volto si cooosce cbe b un dotto; le 

e maoi gentili e carnose mostraDo cbe dod sapeva Irat- 

lire altra arme che la penna. Questo ritratto posto in piena 

luce., di l»el modellalo che apparisce sotto le piil delicate raezie 

tinte, ricorda, a prima vista, la maniera dell' HoIImìd. I parlì- 

ttlarì un po' lìsci e molto freddi, sembrerebbero di mano d'uDo 

Molare del Sanzio. Dopo essere stalo nel Museo Ffapoleono 

dorante il primo impero, fa riportato al palazzo Pitti nel 1815. 

Incisioni. — T. Della Croce, all'opposto, io foglio.— T. 

Ouys, parimente all'opposto, in foglio, per le Raccolta, ee. — 

Cesare Ferrerì, in foglio, con leggiere ombreggiature.— Bardi, 

per la GaUeria Pitti. — Nel Manuel da Mtuèe Franpais col 

n' 19 e non 38, è ritratto il cardinal Bibbiena. 


I PROFETI i; LG SIBILLE. 


Agostino Chigi ricco mercalante senese,* fece .'ornare a 
sue spese la prima cappella a destra di quella chiesa, e allogò 
a Rafbello la pittura a fresco di quattro Profeti e altrettante 
Sibille. Nella parie superiore della composizione fece ai lati 
due Profeti, uno in piedi l'altro si^duio, dietro ad essi un 
angiolo, sopra un altro angioletto volante. Dalla parte sinistra 
^seduto il giovine profeta Daniele con una tavoletta in atto 
di guardare estatico quella che sostiene Davidde vestilo da sa- 

' Il totU CotuMi (0;i>ra laliiu, p*<- SS) C"* inaiiMS ■ quclk piofu»- 
iint ne) »ga«ii(i rerti cha inilintiA ■ Laon I i|ii*a4> l' Inglilrainl incoRii* 
Il agrUDel ISIfl udendi) dtUi in* mulE,(ti» «mi •piiviliU di nn Mirg 
> Edi cnns atticciti dal bihli : 

Hattmo, Leo, («e. cu» jKrii»! 


1 fieli' alflcid di biblJtlMari* dal Valiuoa. 
ignoal pnhbikò aall' jtrchìca dalla Salirla RaaHNa 
■ia patria. »1. Il a 111, ana blofnBi d' Agullna urllU d* Kabio Cklfi, 
^ AlMMadra VI] , la cui li dica dia fa • ptompllai id naioiia qniii 
ilndla dlMipliiiirnm aatriidll ingtnluai •. E tlIraTa, parìiado dilla 
Btis hBn*. Kriita : • In <»R|tr«ndli dlTlllli narattor, in donandli 
>.(\sladtllriiJ«l {«■<}. 
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cerdote in cui si legge: RESURncxi * et • àdhvg • syn • tegvm. 
Dietro v' è un angiolo in piedi che, nel mov imento^ esprime am- 
mirazione^ e in alto vola altro angioletto. A destra^ dal lato op- 
posto^ vedesi ritto il profeta Giona con gli occhi levati al cielo, 
e appresso gli sta Osea seduto che accenna la tavoletta su cui 
è scritto: Svscitabit • evm Devs • post • bidvvm . die • 
TERTIA. Dietro alle dette figure stanno due angioletti uno che 
accenna il cielo, l'altro volante. Neil' intaglio che fece di que- 
sta pittura il Chasteau vi è Abacuc invece di Osea, ma V iscri- 
zione tolta dair Epistola di san Paolo ai Corinti (cap. XV, v. 4) 
si riferisce al passo del cap. VI, v. 3 del profeta Osea. Se nel- 
r Epistola di san Paolo non è ricordato il terzo giorno della 
Resurrezione, è probabile che l'apostolo sapesse dalia bocca 
stessa del Gamaliel un'altra interpretrazione conservataci an- 
che oggi nel libro Midrace del rabbino Mosè Addrascian e in 
quello if«5^t7/a; nei quali libri -ebraici si legge che il terzo 
giorno di Giona è figura del terzo giorno del Messia. Fu il 
Pungileoni che avuta questa interpretrazione dal cav. Drack, 
dotto in cose ebraiche, la pubblicò nel suo B^gio storico di 
Timoteo Viti, pag. Ti. Questa pittura de' Profeti è alquanto 
più debole delle Sibille che stanno sotto; e se non può dubi- 
tarsi che la composizione e il disegno dei cartoni sieno di Raf- 
faello, la maniera dell' affresco è «tanto languida, T effetto ge- 
nerale cosi diverso, i colori sono cosi confusi, da ricordarci 
ciò che scrisse il Vasari, cioè che Timoteo Viti aiutò l' illustre 
suo concittadino nelle pitture di santa Maria della Pace. Vero 
ò che il Biografo aretino parla di ciò confusamente e contra- 
dicendosi, dando notìzie vaghe ed incerte; poiché mentre nella 
vita di Raffaello non solamente asserisce che quelle pitture 
tutte di sua mano, sono le migliori e fra le tante belle, bellis- 
sime; nella vita di Timoteo afferma il contrario con dire, che 
lavorando col Sanzio a Roma aveva fatto molto progresso 
nell'arte, da poter dipingere con lui nella chiesa della Pace 
le Sibille, di sua mano e invenzione, tanto stimate da tutti i 
pittori. La qual cosa, prosegue, è confermata da alcuni che 
ricordano d' averlo veduto lavorare e dai cartoni' che ancor si 
trovano appresso i suoi successori. Noi non possiamo impu- 
gnare queste due circostanze raccontate dal Vasari, ma egli 
ne trae una conseguenza affatto sbagliata; in quanto che seb- 
bene sia cerio che Timoteo lavorò negli alTresclii di santa 
Maria della Pace, cioè a diro nei Profeti e non nelle Sibille 
(che senza dubbio sono opera di Raffaello), i cartoni trovati 


presso rIÌ eredi del Viti poteva averli ottenuti m dono dal 
l'amico e suo benevolo cohcilladino. I quali cartoni gli ebbe poi 
il duca d'Urbino come riTerisce Gaspero Cello nella sua Me 
noria folta detti nomi degli arUfici dfile pUure che tono in al 
ame eJiJru, /aecialf, e palazzi di Roma ; tia^ìt 1638 < I Pro 
1 reti (egli dice) e le Sibille sono di ft. d Urbino i cui car 
• toni eseguiti di sua mauo, si trovano nella guirdaroba a 

> Urbino. > 

Quanto al tempo in cui furono coloriti gli affreschi abbia 
nu> assai notizie, sapendosi esattamente quando Timoteo Vili 
dimorò Tuori d' Urbino, poiché il Pungileoni ricordi nella vita 
di questo pittore (pag. 105) vari pagamenti che egli facevj 
mensual mente, o di persona o per mezzo della sua donna dal 
1510 al 1530, a una ConTraternita della sua citta e le lacune 
che si riscontrano in tali pagamenti, ci Tanno conoscere eh 
slette fuori d'Urbino dal novembre del 15111 al giugno del 
tSIl; poi dal marzo del 151-2, al settembre del 1513 e flnal 
■nenie tutto il ^b^i, (ina ai primo marzo del 1ol5 dal qual 
tempo inflno al 15^0, rimase in patria. E poiché le pitture 
della cappella Chigi non è possibile che fossero eseguile prima 
del 1514, bisogna credere come conseguenza delle soprascritte 
daie, che Timoteo non può avere abitalo in [toma e condono 
lavori per Kaffaello aliro che durante l'anno 15U. £ poi noto 
dall' utiimo pagamento dei cento ducati fatto al Sanzio per il 
lavoro eseguilo da Ini a dai suoi scolari nella sala d'Eliodoro, 
che questa fu terminata il primo dì agosto del I5tl; laonde 
Raffaello ebbe mito il tempo nello stosso anno, dopo che Ti- 
TDOteo Viti aveva dipinto coi suoi cartoni i Profeti nella parie 
superiore della cappella Chigi, di colorire la parte inferiore 
con le Sibille. E la cappella Chigi dovette essere compiuta 
alcuni anni dopo, come ne fa testimonianza il Testamento 
d'Agostino Chigi dei 18 agosto 1519, in cui dispose : t Item vo- 
) luil, quod capella sita in ecclesìa sanctac Mariae de Pace per 

> dicium teslalorem similiier incoepia, surapiibus ipsius lesta- 

> toris perficialur, el illi denlur quadraginla ducati de red- 

> dito sìngulis annis. » Dunque gli affreschi di quella cappella 
restaurata a spese del Chigi furono terminati da itaffaello nel- 
l'anno in cui il Chigi medesimo disponeva per lestamento che 
fosse compiuta, poiché egli mori ai jU d'agosio 15-20; la qual 
e sa è della nella seguente iscrizione murala nella cappella: 

/ l'GVSTINVS • CfllSIVS . SACELLUH ■ R»PH ■ VRBIN ■ PRAE- 
{ 'VO - aiBVLLAR ■ OPERE ■ EXORHATVJf ■ D . D - M AC - 
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VlRGtNf • UkTRl ' DIGAVIT • A • MDXIX • EIDEM • AKNVA . 
SCVTA . L • LEGAVIT.... 

L'affresco clie è sotto ai Profeti ha quattro Sibille e sette 
angioli. A sinistra si vede assisa la Cumea col destro braccio 
levato, la quale tiene un rotolo di pergamena spiegata da un 
angiolo volante che le sta sopra ; nella qual pergamena è scritto 
in greco: La Risurrezione dei morti A lato di essa siede ap- 
poggiata all'arco della volta, la sibilla Persica in atto di scri- 
vere sopra tavoletta sostenutale da un angiolo, su cui si leg- 
gono queste parole: Egli è destinalo alla morie. Un angioletto 
con face accesa sta inginocchiato nel centro della vòlta; e 
appresso, a destra, àvvene un altro seduto che col dito ac- 
cenna la cartella da lui sorretta, dove è scritto: Jl cielo cir- 
conda il globo della terra. Le altre due Sibille di destra guardano 
in giù: la giovine Frigia s'appoggia ritta all'arco, la vecchia 
Tiburtina sta assisa sull'estremità del dipinto. Un angioletto 
posto in mezzo alle Sibille, sostiene una cartella con questa 
scritta: Aprirò e resusciterò, e sopra a lui avvi un altro angiolo 
con una pergamena distesa, dove si leggono queste parole tolte 
dalla quarta Egloga di Virgilio, verso 7: Già una nuova gene- 
razione. Il fondo, come nel dipinto dei Profeti, rappresenta 
un'architettura di colore scuro su cui staccano bene le figure. 
Le quali sono tanto maestrevolmente condotte da non poter 
dubitare (come abbiamo già detto) che non sieno tutte di mano 
del Sanzio. Esse somigliano, in alcune cose, alle tre Virtù 
cardinali fatte nella sala della Segnatura; però sono eseguite 
più liberamente, sebbene con la stessa diligenza; vi è mag- 
giore insieme ed effetto più vigoroso, ed hanno tinte più forti 
e più calde. 

Vuole il Vasari che Raffaello colorisse le Sibilledopo aver 
ammirato le pitture di Michelangiolo nella cappella Sistina^ e 
che la vista di quelle stupende opere gli facesse a un tratto 
cambiar maniera e lo consigliasse a dare alle sue un'impronta 
più grandiosa. Delle quali due cose cosi diverse, la prima gi- 
tante è vera: intorno alla seconda non vi è nulla dì verosimile 
considerato che la grandiosa maniera di Michelangiolo non in- 
fluì che in generale sul progresso dell'ingegno dì Raffaello, e 
ciò senza che egli perdesse il suo carattere e senza che seguisse 
altra maniera da quella che lo faceva tanto singolare. Ed è al- 
tresì da avvertire che gli affreschi dei Profeti e delle Sibille 
attestano in modo certo ciò che abbiamo già detto, cioè che essi 
mostrano in tutte le parti l'ingegno del Sanzio, né vi si pò- 
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Irebbe vedere la più piccola irailazione delle cose di Mìclielao- 
giolo. E UD altro oriMre meno creduto ma ancbe più strano, fu 
nilioiamenie ripetuto da Carlo Fea (Notizie intorno Raffaele San- 
tio, (X.; Ittinia, 188i, peg. ì) ed è, cbe il nostro pittore imi- 
base le Sibille della chiesa di san Francesco d'Assisi allribuile 
jll'iDgegnu Ora l'aUogaiione e i pagamenti delle pitture d'As- 
9si ebe ancora si conservano, accertano che sono di Adone 
OoDÌ,conieinporaneo del Vasari, che nel 1580 lavorava sem- 
pre secondo il gusto degli imitatori del Buonarroti. 

Pochi anni dopo la morte di RafTaello gli alTresclii della 
cappella Chigi avevano già molto sofferto, laonde papa Ales- 
soDdro VII ordinò che fossero restaurali, ciò fu tra il 1650 
e il 1661 con la direzione del cav. Fontanu. Ma non è mollo 
cbe ebbero un altro restauro eseguito con coscienis dalPal- 
miroll. Vedasi il libro Hi Carlo Fea.'iVoifroMo delie tcoperte 
MU aiMchaà di Roma, 1816, pag. 43. 

Incisioni dei profeti. — G, Cortotstbfjn., G. Caslellus 
Gallus fec, Romae, 1660. — G. Chasieau, extmdit ec, rue saial 
Jacqiui. Seconde impressioni quadrate in silo, J. Coypel exc.;iae 
tavole in foglio senza gli angioli volami. — Sai. Cardelli, Ale- 
xaaéri I peiaionariiu mtdp.; foglia grande per il lai^o con la 
finestra in mezzo, della quale si valse per metlerci l'incisio- 
ue. — Landon, n" 131. 

iNCiSiOHi DELLE SIBILLE. — Uno Scolare di Marcantonio, 
ma soltanto le quattro Sibille sedute sulle nubi : 3 tavole in 4": 
Bartsch, voi. XV, pag. 48, numeri 5 e 6. Queste ligure ven- 
goDO appellate la Dialettica e la Logica; la Teologia e la Meta- 
tisica. — Gio. Volpalo sculp., Romaè, 1 Ili , per la Scuola itaìiatia 
diHamilion; foglio per il largo. - Ferd. Buschweyh, piccolo 
foglio per il largo. — M. F. Dien, 1838, in foglio per il largo. 
Nel serraglio delia volta è collocato il busto di RafTaello con 
due piccoli putti ai lati. "Lnndon,n° 18T ~ Anonimo, il poi- 
tino con la face nel serraglio dello volia e altri tre che scher- 
zano a'suol piedi. In margine si legge: Et venit l'Uur, ec, e a 
sinistra , in un angolo, Raphael Sanctius Urltinas pinxit. Questa 
Slampa fa'partu di un fascicolo di sei tavole con un angioletto 
per ciascuna, ma il primo soliamo è copialo da Itaffaello. — La 
sibilla Cumèa, all'opposto, antica e brutta incisione iialiana se- 
gnata A. F.: è in 8°. Vedasi il Dictiomaire des Monogrammet Ae\ 
firullloi, voL l,pag. 47, n* 350. — La sibilla Tiburtina, al- 
l'opposto, intaglio di Joh. Episcopius, che errò eiiribuendola a 
Mlchelangiolu. 
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DISEGNI DEI PROFETI E DELLE SIBILLE. 

a) Uno schizzo a matita rossa dei profeta Daniele e dèi 
due angioletti^ è nelia'Gaileria di Firenze. 

h) Giona e Osea con l' angiolo cbe gli sta dietro ma nudo ; 
piccolo e bello schizzo a penna e a seppia con lumi di biacca, 
è nella Raccolta di G. lennings e di R. P. Knight: noi cono- 
sciamo soltanto il facsimile di G. Metz. 

r) La sibilla Tiburtina; schizzo a matita rossa che trovasi 
nella Raccolta Albertina a Vienna. — Fu inciso da Ferd. Rusch- 
weyh nel 1806. 

d) La sibilla Gumea con l'angiolo volante; schizzo a matita 
rossa nella suddetta Raccolta di Vienna. 

e) La sibilla Frigiar^ schizzo a matita rossa nella Raccolta 
d' Oxford. — Se he vede un facsimile nella Lmvrence GaUery^ 
nM5. 

/) Studio a matita rossa per uno degli angioli volanti^ nella 
Raccolta del Reiset a Parigi. Un simile disegno, che dev'esser 
copia, è a Vienna nella Raccolta Albertina. 

Scrisse il padre Resta in una lettera a F. N. Gabburri, che 
egli acquistò a Norimberga la metà della composizione delle 
Sibille e l'altra metà a Messina, e credeva che fossero i disegni 
originali. Ma poiché sappiamo per esperienza quanto questa Pa- 
dre s'ingannasse nei suoi giudizi, lasciamo a lui la responsa- 
bilità anche di questo. (Vedi Lettere pittoriche, voi. II, pag. 112-) 

Richardson dice pure nel suo Traiti de lapeinture che pos- 
sedeva il disegno originale delle Sibille, forse quello conservato 
ora a Oxford nel Ghrist Ghurch Gollege: è a bistro con lumeg- 
giature di biacca, così rifatto che appena si riconosce, e a noi 
non pare originale. Un altro a seppia e divergo in alcune parti 
dairaffresco, è nella reale Raccolta di Stocolma: soprattutto la 
vecchia Sibilla è molto variata; forse è copia di Timoteo Viti 
fatta sul primo schizzo di Raffaello. 

104. LA GALATEA. 
AfTre&co nella Fainfsioa. 

Galatea sta ritta in una grande conchiglia galleggiante in 
mare, attaccata a due delfìni guidati da Amore, made'quali 
essa tiene le redini. Dal Iato sinistro un tritone notante abbrac- 
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p m una Ninfa ctie porta adilos^o, e dìelro a lui si vede un ea 
nlla marino roonlato da un giovino che dà (lato a ud corno 
ladietro, a destra, ailra Ninfa sta sodula sulle spalle à altro 
[rilooe che naota dal lato opposto di Galatea, e un terzo 
le Ta innanEi soDando la tromba . Tre atnorÌQi srolazzanti per 
l'aria scQccana frecce, e un (juarlo, per meiàcoperlo dulia nubi 
prepara i suoi durdi. 

Quesio affresco anch'odi ben conservato, fu colorilo da 
Haffaello in una sala del pnlaizo di Agostino Chigi detto ta Far 
nesina perensere passato nel cardinale Alessandro Farnese in 
seguilo alla vendita ordinata da Gregorio XIII a'^i aprile <58U 
onde pagare dei debiti: ' al presente è del re di Napoli pervi 
natogli in eredità. La bellissima pittura è quasi lulla di mano 
del SaBEio: * ciò che potrebbe farlo dubitare è soltanto il tritone 
ooD la Ninfa del primo presso a destra, . dove II disegno e il nio 
dellato sono più deboli. Il colorito più crudo e le ombre meno 
forti cbe nei dipìntidel nostro pittore. Oltre di che la lesta delta 
Ninfa non ò ben posta su) eolio, i bracci e ta man sinistra sono 
pure mal disegnati; la carnagione del Centauro marino è di un 
colorìto iroppo rosso e debole nelle ombre, mentre te altre figure 
e gli stessi amorini che volano, sono di un fortissimo tono. 
Tranne questi difetti, il dipìnto ò molto notevole non lanlo per 
la vivacità della composizione, quanto per la bellcEza del di- 
aegpo « la grandiosità del carattere. È vero ctie le figure hanno 
fonbe, come le Sibille, piuttosto robuste che graziose, ma il co- 
leri» è splendido e allegro come si conveniva al soggetto i;ii« 
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ci rappreseata in roodo allegorico il trionfo della celeste bel- 
lezza sui piaceri materiali, o anche meglio^ lo spirito che ìq 
qualche modo prevale sulla materia. Abbiamo detto nella sto- 
ria di Raffaello, che questo soggetto può essere stato tolto dal 
racconto del Ciclope che si legge in Fiiostrato, e recammo pure 
la lettera del Sanzio al conte Castiglione, dove scrive, che non 
avendo trovato un buon modello di donna, immaginò un tipo 
di bellezza ideale. Fu scritto pure che T esecuzione della Gala- 
tea non può essere dopo il 1514^ poiché, nella stessa lettera, 
il pittore avvisa l'amico delia sua nomina ad architetto della 
fabbrica di san Pietro che avvenne in quell'anno. A giudicare 
dal carattere del disegno ci sembra che non possa essere stata 
eseguita prima di quell'anno, e le ragioni che adduca il Pud- 
gileoni per dimostrare che raffresco era già fatto nel 1511, pro- 
vano piuttosto il contrario. ^ Imperocché egli cita i passi di due 
poemi, uno composto da Egidio Gallus nel 1511 e l'altro da 
Blosio Palladio nel 151:2, nei quali questi poeti, amici dei Chigi, 
cantarono le pitture che erano ornamento del loro palazzo in 
Roma. Ma poiché in quelle poesie, tacendo della Galatea, ri- 
cordano Giunone, Venere ed altre divinità, dobbiamo peosare 
chela poetica descrizione si limiti allo sfondo delia s'ala dipinto 
da Baldassarre Peruzzi, in cui è flgurata la favola di Medusa. 
Si volle anche che rafiTresco rappresenti il trionfo d'An- 
iìtrite tolto dal racconto d'Apuleio; e così pensò Giuseppe 
Hans di Wurzburg^ che lo sostenne in una dissertazione scrifta 
in italiano. Ma quella opinione e abbastanza contradetta dallo 
stesso RatTaello, il quale, nella citata lettera al Castiglione 
parla della Galatea e non di Anfitrite. E il medesimo Hans s'in- 
ganna pure asserendo, che la pittura fosse eseguita dopo il com- 
pimento delle volte dove RafTaeilo dipinse in seguito le favole 
di Psiche e dell'Amore. Cade poi da sé la congettura dello stesso 
scrittore, che in quegli sfondi in cui é fìgurata la mitologica sto- 
ria del Cielo, volesse il pittore esprimere nella Galatea la storia 
mitologica delia Terra: tuttavia può congetturarsi che alla Ga- 
latea ispiratagli dal racconto di Filostrato, dovessero fare ac- 

* Un migliore esame de* documenti mostra che RafTaeilo dOTesTer poalo 
roano alla Gaiatea dopo il 1512 e preci«ament« nel 1514. come affermi il 
Passavaiil, quando ebbe compiuto 1* iiffresco della sta fi sa della Segnatura • 
incommciaio Taltro dei 1* Eliodoro Vniii le note iggiunie al Vaaarl oeU*«li' 
zione Sonsoni; Firenze. 1879. {Not'i del traùuttort). 

* Alcune riflvuóion' d'un OUramoniano òu la creduta Galat§a 4i BiUffaél 
d'Urbino; Palermo, 1816. 
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tompagnamento altri soggetti cavati dal medesimo; e ìdA 
morto Raffaello, fu eseguita a fresco sulla parete che avevi 
«ctata vuota Ja favola del Polifemp. E da una lettera di Pi 
Ciovio a Girolamo Scannapeco si rileva, che egli credeva il 
lifemo opera del Sanzio, riferendo un aneddoto un po'scan 
leso, che ci dà un'idea dei licenziosi costumi di quei tem] 
xnassimamante del Giovio. 

Incisioni. — Marcantonio; Bartscb, voi. XIV, n» 3^0, 
dà altresì notizie di due copie di questa stampa. — L'inta^ 
di Marcantonio corretto, ritoccato e compiuto a penna che | 
siede la Biblioteca di Vienna, non può essere considerato ce 
una impressione corretta dallo stesso Raffaello, giacchò la i 
niera coti cui sono fatti i ritocchi^ massime nei contorni, i 
'somiglia a quella dell'Urbinate, ed è poi certo che l'incis 
non si adatta mai a queste pretese correzioni del maestro. 
Marco da Ravenna; Bartsch, voi- XIV, n« 351.-- Pauli C 
Uam formis, Roma, 1^9i, in foglio. — H.Golzius, 1592, in 
glio grande. — Nic. Bocquet, in foglio grande. - Nic. Dorig 
1693, in gran foglio. - Dom. Cunego, 1771, in foglio, pei 
Scuola i7a/iana di Hamilton. ~ I.T. Richomme, ìStO, infog 
— Aqt. Riccianij Napoli, 1827, in foglio. — Litografia in 
gtiodi Trodlin, dalla stampa di Richomme. — Landon,no 321. 
Amore che guida idelQni di G. Ulmer, 1806, in 4^. — Loste 
di^. Schaeffer, in i". Queste due stampe sono copie di qu( 
del Golzius. ~ La testa delh' Galatea del Preisler. 

È apocrifo il dise^^nocon l'intera composizione della R 
colta del Vilenbrock, inciso da B. Picart, e quello pure con 
Tritone e una Nereide citato dal Longhena traduttore e 
l'opera del Quatremère de Quincy, pag. 713, esistente nel!'. 
<*ademia di Venezia. 


105. RITRATTO DI GIULIANO DEI MEDICI.* 

Minor fratello di Leon X stette molti anni nella corte < 
duca Guidohaldo a Urbino: nel CorUgiano dai conte Castiglic 
è descritto come principe multo ragguardevole non tanto | 
il suo apiore alle scienze, quanto per la bontà dell'animo e | 
la integrità dei costumi. Quando nel 15i2 i Medici rientrarono 
Firenze, il cardinal Giovanni suo fratello gli affidò il govei 

' Nilo nel 4470 e morto net 1516. 
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del ducato^ ma Giuliano s'accorse subito che la sua ìndole pa* 
ciflca non era adattata per reggere lo Stato e per superare Tav- 
versione degli emuli ^ laonde rinunziò a favore del nipote Lo- 
renzo flgliuolo di Pietro dei Medici e dimorò a Roma, dove 
prese il comando delle milizie pontificie col grado di capitana 
generale della Chiesa. Fece qualche impresa militare in Lom- 
bardia, poi sposò Filiberta sorella del duca dì Savoia^ ed ebbe 
da Fnmcesco I jl titolo di duca di Nemours. La cagionevole sa- 
lute Io determinò a ritirarsi in un convento di Fiesole dove 
morì, ed è noto che il suo sepolcro nella sagrestia della chiesa 
di san Lorenzo in Firenze, è una delle più belle opere dì Mi- 
chelangiolo. 

Fu il Vasari che ci fece noto aver Raffaello dipinti ìritraltt 
dì Giuliano e di Lorenzo che ai suoi tempi erano appresso gli 
eredi d'Ottaviano de'Medici, e ne loda l'eccellenza del colorito. 
Ma non sappiamo qual sorte sia loro toccata: soltanto ci ò nota 
che un ritratto somigliantissimo alla copia di cui parleremo, la 
vendette anni sono Gaetano Capponi e fu trasportato fuori 
d'Italia. La copia è nella Galleria di Firenze: nelP inventaria 
del 163.) si cita come opera del Vasari, ma ora con miglior 
giudizio viene attribuita ad Alessandro Alluri. È mezza figura 
veduta quasi di faccia e un po' piegata a sinistra, nò ci man» 
cane i caratteristici lineamenti dì casa Medici: ha corta barba; ^ 
i suoi capeiii chiusi in una rete di color giallo sono coperti da 
una berretta con tre borchie d'oro, alle quali è appesa una ca- 
tenella. Il collo è nudo, la veste sul petto di un rosso cremisi^ 
e sulla casacca nera ha una specie di saio bigio damascato con 
fodera scura. Nella man destra sovrapposta all'altra, tiene una 
carta piegata: il fondo è verde. Nella nostra edizione tedesca 
fu pubblicata una stampa di questo ritratto incisa da Luigi Gru- 
ner (tavola VII), facendo voti che per mezzo di essa si giunga 
a trovare l'originale.* 

* L'uaania di porur la barba eomfnciò dopo il lampo di Giuliano, per» 
ei6 si poò Kosp^'ttare che non aia ii suo ritratto {Nota dil traHullore\, 

* 11 GHye iCarleggio ec. . voi. Il, paR. 146; pubblicò T estratto di due 
lèttere di Lorenso de* Medici duca d' Urbino . dove parla dfl ritrailo dipinto 
dal Sunzio, e nel secondo di quegli estralli, in data 5 Tebbraio Ì5I8 . sì dica 
che è finito. Alcuni credono che il ritratto di Lorenio del NuafO Pa^e a Mom- 
pallieri aia 1* originale menire il Pa^aavant in alcune aggionia a corrastoal 
€he aveva prai»arato per la saa opera, è di opinione cho sia soltanto ooa an- 
tica e buona cop*«a fatta sulT originale. Altra vecchia copia di esao piatto ve- 
dasi tra quelli Medicei nel corriilore che dalla Galleria di Firenze rondnce al 
pelano Pilli, duve è pure una copia di quello di Loraoio duca d' Grbìno. 
Vedi la nota 9 slIa Vita di Raffdello, pag. 34, nel Vasari, edix. LoMonoier. 
{JVola del traduttore). 
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Rallaelli) ebbe modo di ritrarre Giuliano in due cin-n^Mn- 
2b; (a primo nel l&tì quand'egli si recòa Hnma per far visila 
-il fralello Leon X, dorè si trattenne vario tempo e fa fé- 
aleggiala In sua elezione a ciliadino romano; la seconda nel 
1514 allnrclié vi si trovò con il nipote Lorenzo. Cosi lo rifurd» 
Leonardo da Vinci in una nota che si legge nel primo roi;li'i d<!l 
SOI) Codice seiinato X: - li MagniDco (così soleva chianuirlo) 
' Giuliana de' Medici parli di Itoma il 9 gennaio 15lò, nul liir 
> del giorno, per andare a apusare la sua donna io Savuia- 
' NkIIo stesso di mori il re di Francia. • Però la mono di 
Luifi XII avvenne il 1° di gennaio, ma Leonardo l'avrà .-'.inula 
aolianto il di t). 

La si)la testa di questo ritratto vedev'asì nella Jìar^raltn tli'l 
cavalier Vincenzo Camuccini a Roma, ma era ralsamenb' re- 
gistrata per quella di Marcantonio Raimondi. D'onde |jervi'ni:?e 
é ignoto, e deve essere stata venduta dopo la morte del riinr- 
daio Camticcini. 


Giorgio Vasari parla nei suoi Bngionamenti ilei rai ni 
cardinal Ribbìona colorili da RaiTaello: « E l'altro (e^ij 
» che gli k dioanzi vestito di rosso, che si appoggia i-. 

> lirai'cio ritto e il cardinal di Bibbiena, il quale lo S'i:i 
» assai bene, percliè 6 ritrailo dal vero che RafTaelloili i: 

> fece in quel tempo a Roma, il quale è oggi in casa di:'li. 
■ in Qibliiena, e lo tenni qui molti mesi per ritrarlo in i| 
I storie. * Aggiunge poi tbe un secondo ritratto lo k-<.\ 
porlo d'Uslia, che deve es-ere quello che si vede nell',.!! 
con la sconfitta dei Saraceni nella terza sala Valicai};i , 
mente cita alirì due simili ritratti dipinti a olio, un lU ' 
di RalTaello, i quali è probabile die sieno i due seguenti 
noti. Il primo è nella Pinacoteca di Monaro creduto, plt i 
tempo, del cardinale Granvelle; ma questo illustre UL.n 
Stato aveva soli diciassette anni quando morìil Sanzi<.i,ni< 
quallo è un uomo che ha passato la giovinezza, veduti > 
di faccia e alquanto voliato a sinistra. Ila testa piutto-i^ 
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^ra, naso sonile e curvo, occhi vivi con larghe palpebre^ li- 
neamenti del tutto italiani. Una berretta rossa gli copre il capone 
una mozzbtta dello stesso colore è fermata sul petto da due bot- 
toni: il destro braccio appoggiato sopra un balaustro di pietra, 
è vestito dì bianca manica che gli nasconde la metà della mano; 
l'altro braccio lo tiene diste.^o. Il quadro ha un fondo scuro. 

Il Dovizi fu eletto cardinale da Leon X a'23 di settembre 
del 1513, ond'è che un ritratto con abiti cardinalizi non può 
essere stato colorito prima di quel tèmpo; anzi è verosimile 
che RalTaello ritraesse questo suo amico un po' dopo ch'egli 
aveva ottenuto il cappello rosso. Il qual ritratto somiglierebbe 
moltissimo a quello dei Pitti se in questo non sembrasse più 
giovane, e nei particolari non vi fossero delle differenze. 
Angelo Maria Bandini nelle sue Metmirie perla vita del cardi- 
naie Dovizi (Livorno, 1758,- pag. 5) dice, che « il cardinale 
> lasciò al Castiglione un quadro di Raffaello; » la quale 
espressione ci spiega come quel ritratto si trovi ora a Madrid. 
Imperocché non si conosce alcun dipinto del Sanzio che Ber- 
nardo potesse lasciare al Castiglione tranne cbe questo: ed è noto 
che l'autore dei Cortigiano fu ambasciatore in Spagna per Cle- 
mente VII, dove recò il suo ritratto fattogli da Raffaello, che poi 
passò in Olanda e di là nella Galleria del Louvre. Ora questa 
certissima circostanza ci dà motivo a pensare che portasse pure 
in Spagna il ritratto del cardinal Bibbiena, e che alla sua 
morte, avvenuta a Madrid, fosse colloiato nella reale Galleria. 
È disegnato e modellato con una finezza straordinaria; le mani 
al pari delle vesti sono eseguite con molta verità; il tono gene- 
rale è irasparentissìmo, e, in una parola, è uno dei migliori 
ritratti di Riiffaello. 

Lodovico Gruner compì nel 183i una bella stampa di que- 
sto dipinto, ma la diede fuori per ritratto di Giulio dei Medici 
che fu poi papa col nome di Clemente ViL 

Abbiamo già avvertito che quello dei Pitti ha molta 
somiglianza con l'altro di Madrid, tranne alcune differenze, e 
il Rumohr {Ualienischen Forschungen , voi HI, pag. 138) affer- 
ma con ragione che nel primo non vi è cosa che pòssa autoriz- 
zarci a crederlo deirUrbinnte,e invece rammenta la maniera di 
Girolamo da Cotignola. 

Nel Manuel da musée frangais si vede, sotto il n. 28, un in- 
taglio che per errore è detto il ritratto dell' Inghirami mentre 
l'opera stessa ha anche quello sotto il n. 18. Sono stampe del 
Bfìdetti, in piccolo foglio. 
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107. SANTA CECILIA. 
Tavola tresportau in tela , alla 2.35; larga 1.46. 

La santa, in mezzo al quadro , ascolta guardando in cielo la 
celeste armonia di sei angioli, e quasi si lascia cader dalle 
mani l'organetto, mentre le stanno sparsi per terra gli umani 
strumenti per metà rotti. A destra vi è l'apostolo san Paolo 
appoggiato alla .spada e dietro a lui l'evangelista san Giovanni: 
dal iato opposto sono santa Maria Maddalena col vaso dei pro- 
fumi e dietro sant'Agostino dottore della Chiesa.* 

Questo dipinto, uno dei più belli tra i bellissimi di Raffael- 
lo, è pure per il colorilo, unjnimilabile capolavoro, quantun- 
que abbia perduto molto nei restauri del suo originale splen- 
dore. Il qual colorito è ilotevole per l'armonia* dovuta non 
tanto alla giudiziosa distribuzione dei tre principali colori, 
quanto all'ammirabile tavolozza del pittore che non spiegò 
mai più magnificenza, più ricchezza e più attrattiva, da sem- 
brare meravigliosamenie riflessi i divini splendori del soggetto. 
La santa è vestita di ricca tunica raggiante d'oro e di luce, 
con la quale la veste rossa di san Paolo e quella della Madda- 
lena cangiante tra il turchino e il violetto, formano dei con- 
trasti-di luce sorprendenti, ma questi colori sono tramezzati 
da delicatissime mezze tinte e da una ingegnosa gradazione di 
toni. Per esempio, il giallo della veste di santa Cecilia vien mo- 
derato con i verdi ornamenti della stessa veste, e le stoffe 
messe a oro dei panni sacerdotali di sant'Agostino, i biondi 
capelli del san Giovanni, i toni scuri e gialli del terreno e dei 
musicali istrumenti, compongono una graziosa armonia di 
colori. I toni celesti argentini del l'organo preparano, per così 
dire, l'occhio a guardare i panni turchini e violetti della Mad- 
dalena che accordano coi toni parimente turchini, del cielo e 
della spada alla quale si appoggia san Paolo, la cui nera chio- 
ma armonizza con le nere piume dell'aquila appresso san Gio- 
vanni. Sarebbe possibile di mostrare, anche noi più minuti 
particolari, l'intimo accordo che esiste tra i colorì di questo ma- 
gnifico dipinto, nel quale le carni corrispondono porfettameni»^ 
alla condizione delle ligure, e perciò sono piuttosto ideali che 

* Fo erednto di ravvisare in quella figura aan Petronio, vescovo e pa- 
trono di Balogna, ma vedetiiiosi sempre rappresentato con una piccola chiesa 
in manOv che qui non ha, ci par rugione^ole giudicare che sia altro sunto. 
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vere, poiché, pei solito, Raffaello dipingeva dal naturale i soli 
ritratti in cui pure aggiungeva qualcosa d'ideale. La santa 
Cecilia è dipinta liberamente, ma eseguila eoa la massima dili- 
genza, che pur si ravvisa nella maniera con la quale sono fatti 
i musicali strumenti, che, come attesta il Vasari, gli esegui 
Giovanni da Udine. E poiché non vi ha dubbio che quel pit- 
tore si recò a Roma presso Raffaello soltanto dopo la morte 
del suo maestro Giorgione, vale a dire nel 1511, resulta da 
ciò una formale smentita alle asserzioni di coloro i quali vor- 
rebbero che la santa Cecilia fosse stata colorita nel 1510,' mien- 
tre noi abbiamo motivo di crederla compiuta alcuni anni 
dopo l'allogazione fatta nel 1513 da Lorenzo Pucci, cardinale dei 
Santi Quattro. La qual cosa vien confermata dal Biografo are- 
tino che racconta esser morto il Francia pochi giorni appresso 
aver ricevuto il quadro di Raffaello e d'averlo posto (i^^^) 
nella cappella di santa Cecilia, che la beata Elena Duglioli del- 
l' 01 io aveva fatto edificare nella chiesa di san Giovanni in 
Monte a Bologna. Tolta la tavola dai Francesi nel 1798 e re-* 
cata a Parigi nel Museo Napoleone, fu trasportata sulla tela 
nel 1803 dal Hacquin; però dopo la pace del 1815 venne resti- 
tuita a Bologna e collocata nella Pinacoteca, dove ebbe un al- 
tro restauro per toglierle grìgnobili ritocchi eseguiti in Francia. 
Incisioni del quadro. — Giulio Bonasone . 1531 ; Bartscb, 
voi. XV, pag. 130, n. 74. — Romae, PfUs. Thomassinus sc^, Ì6i7 
p.*^ maii; all'opposto, in foglio: le seconde Impressioni portano 
l'indirizzo di Gio. lac. De Rossi. — In piccolo foglio, M. Greu- 
ter. Nic. van Aelst. form., con i nomi dei Santi.— Brutto in- 
taglio di Carlantonio Pisarri, in piccolo foglio. — Antica st;*mpa 
:ill'a equa forte di Giovambatista Roncava. —Anonimo: le se- 
conde impressioni hanno, Arnold van Westerhout /brmis. Brutta 
stampa in piccolo foglio. — Giovambatista Galli, 1761, in foglio, 
acquaforte all'opposto. — Francesco Rosaspina, in piccolo fo- 
glio. — Robert Slrange del., 17o3, aere incid. 1771; Londra, 
in foglio, all'opposto. È alterato il carattere delle figure. — L 
Ch. De Meulemeester, 180-2, in 4**. — David, in foglio — R. 
U. Massard,in foglio grande. — F. E. Beisson per il Musée 
JSapotéon, in foglio. — Bovinet per la Galerie Filhiot, in 8» 
grande. - Mauro Gandulfi, 1835, in foglio grande. — Pietro Pe- 

^ Tale opinione si «ottenne coII*epigrare latina che legarsi nella eap-. 
peUa della chieta di san Giovanni In Monte di Bologna, ina la data del 1510 
m riferiftce alla fnndaiione della cappella, e reptfralia stessa fi fu posta 
nel 1603 e non raramenta il quadro della santa Ceoilto. 
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\èe. 1852, in piccolo foglia — Lefebvre, 1857, ìd foglio. - 
LiDdon. a" 

IncisiOHi DEGLI sCBizzi — MsrcaiitoDio; BartMh, voi. 
XIV, D' 116 dove SODO diate pure tre copie all'opposto di 
^fuesia alampa. — Nio. Ù. Bmya ffc, LondersceeI fxc Picrolo 
foglio cOD i Domi dei ^nti; nuovu miaglio di oiaDÌera n)<H<> 
olaodese. - Da iDcerlO disegno su carta bigia acquerelluLi .t 
bistro, che passò successivamehle nelle Raccolte di G. B. I i^l- 
locci di Bologna, del De Ptles, 17D6, delI'aignon-rDijonval, ilei 
Korel De Vtndé, di T. Dtinadale, del Lawrence, del re 
d'Olanda, e di S. Woodburn a Londra. — Elisa CberoD, I7UG, 
in piccolo foglio, all'opposto e senza la gloria di angioli. — Le 
due Sgure delle sanie Cecilia e Maria Maddalena, furono in- 
tagliate, in piccolo foglio, nel decimoseiiimo secolo. 


ANTICHE COPIE. 

s) Lo scultore Giov. Zucchi fece eseguire una copia del 
tilpinto D8l I5i7 a Iacopo Poniormo. (Vedi Lettere pittoriche, 
voi I, pag. 45). Forse t. quella che si vede ora Della Galleria 
di Dresda e viene aiiribuita a Giulio Rumano. 

b) Un'altra bella copia di Guido Reo! si trova in Roma 
nella chiesa di sao Luigi dei Fraoce^i. 

e) L'orefice Bozzelli di Milano possiede pure una copia at- 
tribuita al Uomfoicbino, ma sembra piuttosto opera d'uoo dei 
migliori scolari dd Caracci. 

li) Una piccola esiste nella Baccella del Praun di Noriii'luT- 
ga,e dev'essere quella da noi veduta nella Ijalleriu del (."is- 
velt a Londra che si credeva il bozzello di RulTaello, |iui\'liù 
non è in lutto uguale si quadro, ma quei canibiamenli vi lu- 
TDDo falli cerlameniB per in);aDQare. 

Uno sifilizzo di tutta la com|>osizione cimile all'lnlaglio di 
Marcantonio, nella Raccolta del Lawrence; perù è cosi ritoccalo 
a bistro da non esservi più nulla del disegno originale. E uno 
«cbizzo del san Paolo a matita rossa, trovasi nella Galleria 
del Teyler a Haarlem. 


r 
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i08. VISIONE DI EZECHIELLO. 
Tavola, alta O.òO; larga 0.36. 

Dio Padre sta seduto in mezzo ad una gloria con attorni 
i quattro attributi degli Evangelisti e due angioletti che gli 
sostengono le braccia aperte. La gloria composta di una infi- 
nità di teste di cherubini appena visibili per r abbagliante 
splendore divino^ è circx)ndata da nubi, che paresiallontauino 
per lasciar vedere la celeste apparizione In basso si scorge un 
paese con alcune piccole figure sorprese da quella visione. 

Questo quadretto che è piuttosto uno schizzo con alcuni 
difetti nel disegno, notevoli massimamente quelli dell'attacco 
della mano sinistra e della parte davanti del braccio che manca 
di proporzione ec. Nonostante tali difetti ò un bellissimo di- 
pinto piccolo ma grandioso nell'insieme. Le simboliche figure 
degli Evangelisti sono come trasfigurale ed hanno tanta mae- 
stà che rivelano la divina potenza; quella di Dio Padre non 
è però conforme al tipo tradizionale, somiglia piuttosto ad un 
Giove. Quasi nuda per metà, gli scende dalla spalla sinistra 
un purpureo manto che le copre i fianchi e le gambe. Raffaello 
lo fece per il conte Vincenzio Hercolanidi Bologna, e il Malva* 
sia riferisce {Felsina pittrice, voi. 1, pag. 44) che nel 1510 quel 
signore gliene fece pagare otto ducati d'oro per mezzo del ban- 
chiere Lianori. Ma s.rebbe errore il credere che in queiranno 
fosse già stato eseguito, poiché l'invenzione e la maniera del 
disegno appartengono a un tempo meno lontano, cioè a quei 
tempo in cui, animato dall'esempio di Michelangioio, andava 
cercando il grandioso nella composizione, la forza dei movi- 
menii e la larghezza delle forme. Ed è per queste ragioni che 
il Vasari giudica benissimo che la Visione d'Ezechiello fu di- 
pinta dopo la santa Cecilia. Se poi è proprio vero che nel 1510 
il nostro pittore ricevesse gli otto ducati d'oro, bisogna che 
gli consideriamo come un piccolo acconto, tranne che l'Erco- 
lani non volesse assicurarsi con quella anticipazione d'avere 
un'opera di Raffaello, che in questo caso sarebbe stato, come 
dicono, una caparra. * 

' Otto durati d'oro era nomma notabile in quel tempo per un qua- 
dretto laonde si potrebbe anche credere che tanto Tosse pagato. (JVo(0 d»l 
traduttore). 
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Il (lipiDto anch'oggi ben conservato, Tu restituito .1 h'ircnzi' 
dopa avere fatto parie del Suseo Napoleone: ora adornii ift 
Galivria dei Pitti; ma (Ino dal t5'<9 era in Firenze, Irnvao- 
doii deaerino nell'inventario della Triijuna compilato in quel- 

iRcisiONt. — Cosimo Mogalli , in Toglio, per la Raccolia ce. 
— Loniihi, in figlio grande, per il Mmie Napoléon. -~ Anàer- 
k)DÌ ine, Longtii diì. e terminò: è in foglio grande. — Pigeol, 
in pìccolo foglio, per la Galéi-ie Filhiot. — P. Caronni, Ì8i5, in 
fijgiio. — VicettUnus Caoini, in foglio. — A tratti . con lu nnihre 
ippena aucennaie, di Giuseppe Tomba, in foglio. — E. ICi- 
fhens, 1811, in foglio grando. — A. Mnrghen, Firenze, iii fu 
glio, — Pietro Pelée , 185^, in piccolo foglio. — Luigi Calamat- 
ta, 1855, in foglio.* 

ANTICHE copir. 


Pietro Lamo nel suo manoscritio * intitolato, tralicola di 
' Bologna, di) per certo (pag 8), che la Visiono d'Emcliiollo 
I stava ai suoi tempi appresso Agostino Hercolani, ma il mar 
! cliese Arnaldo Antaldi di, Pesaro fece della vane nctali ni 
: quella casa. Il ricordalo manoscritto che rammenta il pi^ 
mento degli otto ducali d'oro aggiunge, che il marchi t 
lippo Hercolani possedette duo quadri con la Visiono d hze 
tfaiello, e uno lo ha sempre. Ma sebbene porli il sigillo 
dell'Accademia di Belle Arti di Bologna, che lo giudiio un^i 
naie, quel giudizio e sveniuratamehto smentito dal suo cernii 
calo d'origine. Vedi il Pungilconi, pag. lui, lOi. Un'altra co- 
pia comprata a Bologna da Mccolò Poussin per il De Clianlelou 
era credula allora, e con più ragione, lavoro di RalTaello. Dalla 
; Etaccolla del Launay passò in quella d'UrlOans; e alla sua ven- 
dita l'ebbe lord Berwick (ler 80J lire sterline: fu da me ve- 
duta aStratlon nella preziosa Galleria di sir Tommaso Barin;;. 
Incisioni dì qi^sta copia. — Nic. Larmessin per il Ca- 
binet Crozat, in foglio. — F. Poilly senza figure nel paese, in 
' fiiglio grande. Le prime impressioni sono solioscritte A. Herant 
txc.\ altre, fatte dopo, P. Marlene exc. 

Nella Raccolta dell'Accademia di Vienna esiste un'antic.t 

Eho CloTlii GiraTBglii. iKola del trtiaUirr). 
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eopia; un'altra bellissima sì trovava appresso il defanto mag- 
gior Biela di Venezia^ e per quello cbe me ne ban detto^ dev'es- 
sere eseguita tanto bene, da far credere ad alcuni inteUigenti 
di cose d'arte che sia di Raffaella 

Luigi XLV qrdinò un cartone di questa pittura con figure 
simili al vero per averne un arazzo dalla fabbrica dei Gobelins^ 
e dev'essere quello di Broughton in Inghilterra nel castello 
dei Montagne, oggi del duc^ di Buecleugb. È disegnato a ma- 
tita nera e colorito: un coro di angioli circonda la principale 
composizione^ che per quanto si allontanino dalla maniera di 
Raffaello , possono stare col pessimo disegno* di tutto il restdi 


109. NATIVITÀ DI NOSTRO SIGNORE. 

Così la descrive il Vasari: «: A Verona mandò della mede- 
ì> sima bontà un gran quadro ai conti di Canossa, nel quale è 
)> una Natività di Nostro Signore bellissima, con un'aurora 
}» molto lodata; siccome è ancora Santa Anna, anzi tutta l'opera, 
3 la quale non si può meglio lodare, che dicendo che è di mano 

> di Raffaello da Urbino: onde que' conti meritamente l'hanno 

> in somma venerazione; né l'htinno mai, per grandissimo 
» prezzo che sia stato loro offerto da molti principi, a niuno 
)» voluto concederla. • £ nella Vita di Taddeo Zucchero ag- 
giunge: « Ma in quel mcbtre avendo quel duc^, come generale 
» dei signori veneziani, a ire a Verona, ed a vedere l'altre 

> fortificazioni di quel dominio, menò seco Taddeo; il quale gli 
T> ritrasse il quadro di mano di Raffaello, che è, come in altro 
» luogo s'è detto, in casa dtj' signori conti da Canossa. » Anche 
C. Ridolfì conferma il fatto con queste parole che si leggono 
nella Vita di Paolo Veronese (L^ Vite degli illustri pitìori veneti, 
voi. I, pag. 286): « Ritornò da Maptova a Verona traiienendo- 
» visi per brt've tempo in far copia del quadro dì Raffaello 
D de' conti Canossa, che nelle case medesime si conserva. » 
Ma al pari dell'originale andarono perdute quelle copie, e nem- 
meno in una stampa ce ne fu serbata memoria. E se il Longhena 
nella traduzione del Quatremère de' Quincy dice (pag. 158), 
che a' tempi del Lanzi, la copia di Taddeo era in casa Leo- 
pardi a Osimo, egli confonde la Natività dello Zucchero già del 
Duca d'Urbino, giacche il Lanzi parla di quella senza nem- 
meno supporre che fosse la copia del quadro di Raffaello, cbe 
fu cercalo moltissimo sempre infruttuosamente. Ma Giacomo 
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de|]i Aseanl pubblicò in francese la descrizione d' un' Adora- 
lione dei PasUjri con dedicatoria al re Luigi XV, che tradotta 
io italiano da S. M Rangoni, fu stampata a Bologna nel 1720; 
e in essa dà per cosa certa, che la tavola da lui descritta era 
quella Catta dai Sanzio ai conti di Canossa. E per tale fu 
assai bene incisa nel 1720 da Corn. Bloroaert, in foglio per il 
largo; della quale diede altro intaglio Pietro del Po. Ma il Ma- 
riette ch'era cosi intelligente, attribuì il quadro a Andrea 
Schiavooe, e noi, giudicandone dall'incisione, siamo del suo 
parere. Nel 18i8 lo possedeva l'ingegnere Serantoni di Geno- 
va * D' un'altra Natività di Cristo creduta di RalTaello e uscita 
di casa dei Canossa, si parla nell'opuscolo intitolato: Qaelques 
lahUoMX italtens et espagnols de la coilectton de M. le corate 
Fnmfois de Thum et falsassi, ea (Vienna, 1824) che ora è 
appresso il conte Harras di Vienna, ma essa non ha nulla che 
rammentf le sue opere, e sembra piuttosto lavoro di un pittore 
olandese dei secolo deci.Tiosesto, che dipingeva nella maniera 
ibi&iana. In quella pittura la Vergine e san Giuseppe stanno 
pietosamente genuflessi dinanzi al Bambino Gesù disteso in 
terra: a slDìstra v'ò san Giovamòatista in piedi già nomo, a 
destra l'apostolo san Paolo. Nel /ondo in cui sorge l'aurora, 
si vede un angiolo che annunzia la nascita del Messia a tre 
pastori. * 

110. RITRATTO DEL CONTE BALDàSSàRRE CASTIGLIONE.^ 
Metta figura ia tela, alta 0.54, targa 0.65. 

Veduto quasi di faccia è un po' voltato a sinistra, e con 
espressione- amorevolissima volge allo spettatore gli occhi ce- 

* QaMto signore poM^deva allora altri due quadri creduli di Raffaello, 
lo uno dei quali ei vedeYa No«tra Donna che allatta il Divino F gliuulo. con 
n aloe nel peeae; nell*altro. esexinto nelle maniere d> Giulio Roon no, il 
Btitmodi «e nt* Andrea. Il primo è alto oeo. 51 . largo 48 ; il «econdo alto con. 
46 e largo 97. If« Mbbeflo.ai voKliano Hoaleaere per opere ari Senno io un 
opaerolo Imiioljito Memoria di Ira quadri originali di Ruffaele che fanno eoi- 
iitioee e/I'' eme tre maniere quella difese non mrnta aloima eonaitieraiione. 

* H MOau* op. cit.. diee : < Si ae oggi che la Pirrle del Muneo di Madrid 
* è Idenliea alle Natività di Criato deaeritta dal Vaaari e dipmU per il veacovo 
> Luigi Canoaae • . e rimanda il Iniiore a eoniiuliare purticohrmente lo acritio 
M Pelierd (pag 4, col titolo Pulite M odono d'OtIéune et dhorees errewe de 
Poteavaut, Anche il Renmont pre^e ad eaaminare nAì'Areh vie Stanco , que- 
lla cosa y e Tiene alla atesae coneiUMione, cioO che la Madonna delia Perla eia 
ktantiee alla Nativi lè r^tia per il Canossa. (.Vola del traduttore), 

* Nal« ael 1475, morto net 15)9. 
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rulei e bene aperti sotto i folli sopraccigli, mostrando nella 
larga fronte cfae è uomo d'ingegno e di studj. Il carattere vi- 
rile e grave che dà ai suoi lineamenti la folta barba, vlen 
temperato dall'espressione dolce e delicata della boera con lab- 
bra grosse e vermiglie. Tiene le mani l'una su raltra; il 
capo ha coperto di berretta nera^ e una bianca camicia gli si 
chiude al collo. Sopra alla veste nera ha una specie di saio 
chiuso, con larghe maniche, di panno scuro e ruvido da di- 
stinguere il tessuto. In questo ritratto l'autore del Cortigiano 
si mostra non solo guerriero, diplomatico e dotto iHustre, ma 
eziandio Qdo e tenero amico: vi è vita e verità ed. è eseguito 
con molta arte. 

La lettera che Pietro Bembo scrisse al cardinal Dovizie 
da Bibbiena il 19 aprile del 1516, pubblicata nel primo volu- 
me dì quest'opera, è il più antico documento che rammenti 
questo ritratto, che lo stesso Castiglione lodò in un'elegia la- 
tina scritta intorno a quel tempo; nella quale fa parlare la 
sua giovine donna, Ippolita Torelli, che aveva sposato da poco 
tempo e che dovette lasciare in Mantova per recarsi a Roma 
onde attendere a cose diplomatiche. Un frammento di quei 
versi fu stampato la prima volta con le opere di Fulvia Morata 
(Venezia, 1534) col titolo: Bath. CastiUonis Elegia, qua fingit 
Hippoiitam suam ad se scribenlem. Ecco il frammento : 

Sola tuosvuUus referens Raphat Ut imago 

Pietà tnanu , curas allevat usqìte tneas. 
Buie ego deUcias facto arrideoque jncorque , 

AUoquor el lanquutn reddere verba queat. 
A»tentu nuluque mihi taepe tlh vtdetur 

Diedre veile aHquid, et tua verta > toqui. 
Agnoscttf batbQque pattern puer ore salutat , 

Hoc solar f longos decipioque diet. 

Fu detto poco avanti che il conte Castiglione mandato 
nunzio in Spagna dopo il 1525, dove Io sorprese la morte av- 
venuta il 2 febbraio del 15:29, è probabile che recasse con sé il 
suo ritratto, il quale ai tempi del Rubens e del Rembrandt si 
trovava nei Paesi Bassi. Questa asserzione vien confermata 
dalla copia eseguita dallo stesso Rubens che era appresso i suoi 
credi. Aggiungasi poi che esiste altra copia disegnata e acque- 
rellata a bistro dal Rembrandt con questa nota: e De comte 
» batasser d Katjlyone van Rafael, verkogt voor 3500 gul- 
yf den. :» £ il pregevole disegno (alto cent. 1!2; largo 9) è oggi 
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nella splendida R^ccolia Albertina a Vieana. Quanto al ri- 
iraiio originale, alia vendita delle opere d'arte dell' Usselea av- 
venuta il Q aprile del 1639, lac. Sandrart olTerse 3,401) lioriai, 
ma venne aggiudicato per 3,500 a don Alfonso Lopez consi- 
gliere del re Cristianissimo a Amsterdam. (Vedi, Aceadeatia U- 
deua della architettura, scultura « piiCuradelS'indrart; Noriin- 
berga, 1675-79, t voL) Noli' invenrarìo della Galleria del car- 
dinal Mazarino era stimato 300 lire: Luigi XiV lo comprò dai 
suoi eredi, e trasportalo dalla tavola sulla tela, adorna oggi 
ìa Gallerìa, del Louvre. 

Incisioni. — Reg. Persinius, Ioacbimus Sandrart d^L e 
txc. Amsterd. in aedibus Alph. Lopez, con questa iwriiione: 
Qui cedi ilBtUtkasaro Cailiggtione , che l'arte di corte rete ti 
fino, ec. È all'opposto, in piccolo foglio. — Nic. Edelinck, al- 
l'opposto, in piccolo foglio, perii Cabinet Croso;. — Niccola 
Larmessin, per l'Acadèi»ie dei Sciences et de» Arts del Bullart. 
— L Godefrois, per il Mutée Napotèon. — Boulroìs per la Gale- 
rie Filhol. - Lìlografla di Z.BelIiard, Jn 4° — Le Page, a imi-' 
taEÌoue della matita nera, senza le mani. — Landon, n" 319. 

Alcune antiche copie alquanto diverse dal riiralto ci fanno 
credere che RalTaello, o meglio forse uno dei suoi scolari, di- 
pingesse il suo amico anche senza berretta, con veste più sem- 
plice ma sempre voltato a sinistra. Antonio Beffa Negrinì nei 
suoi Eli>gi dei perioHaggi della famiglia Caatigliona ^Mantova, 
1606), parla cosi di questo secondo ritratto: < Rafael Sanzio 
1 d'Urbino amicissimo del conte e per la creanza di civilissi- 

> mi costumi, e per l'eccellenza singolare d>-lla pittura edel- 

> l'arti sue compagne, gli fece la detta medaglia , come anche 
» lo ritrasse nella sala di Costantino, dove non sono se non 
» Principi ecclesiastici e secolari, e due olire che si conservano 
■ in casa Casliglioqa. > Ed è senza dubbio uno di quei ritratti 
quello che intorno alla metà dello scorso secolo, possedeva il 
cardinale Lodovico Valenti, che anch'oggi trovasi in Roma net 
palazzo Torlonìa appresso il duca dì Bracciano. È la sola le- 
sta, come dice il fjegrini, colorita su tavola molto francamente 
ma poco vivacemente : alta cent. 77, larga 59. In basso ci sono 
gli stemmi dei Casligliuni e la seguente iscrizione latina, che 
attesterebbe esser questo un ritratto originale. Baldesar. de Co- 
stiliono Chrislof, tailitis primus fi. Henrici Angliat regis aeqws. 
Amor, eapit. Nubilariae agri pisaitrensis co. et post mortem uxo- 
ri» Clemeaiis P. P. VIS in Hispanijs nuvcius et a Carla V im- 
perai. Abbulae eps. elleclus. Xalm est in fico Casatici agri Manl.r 
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obijs vero TéféH in BispatUa arni. MDXXIX. Fu inciso da L. Ce- 
roni per l'opera del Dennistoun intitolata: Memoirs ofthe duks 
of Urbino; London, 1851. 

Altra copia della stessa testa che a giadicarne dalla ma- 
niera dev'essere di un veneto pittore, stava nella Rarità del 
conte Cabrai a Roma, dove fu da noi veduta nel 1835. E forse 
è quella che nel 1820 possedeva il dottor Pasquale Coddé a 
Mantova, che, se non erriamo, passò dopo il ìHtò nella Galle* 
ria di Berlino. 

Incisioni cavate dal ritratto che era appresso il cardlnat 
Valenti. - G. Goffredo Seater, 1747, in piccolo foglio. — Paolo 
Fidanza (n^ 14) di grandezza simile al vero, per le sue TesU 
scelte di mastri personaggi; Roma, 1 785. -- Giuseppe Loaglii 
db., Antonio Gaiani ine , in piccolo ovaie. 

L' Hagen nelle sue Briefen in die Hnmaih (voi. I, pag. 56, e 
voi. II, pag. 246), ricorda così un rUratio dd cardinal? Costì- 
gHone, che osava leggere mentre Raffaello la ritraeva. Ora si 
trova a Breslavia nella Raccolta del consigliere Bach. 


CAMERA DI TORRE BORGIA, O DELL' INCENDIO DI BORGO. 

Dal 1514 al 1517. 


Fu già detto nel primo volume Oi qoest' opera, che Raffaello 
affezionato e riconoscente al suo maestro, non volle che fos- 
sero gettati a terra i dipinti del Perugino fatti nella volta 
della camera, e che questi ci sono anch'oggi. E poiché essi 
non hanno alcun legame con gli affreschi delle pareti, noi ci 
dispensiamo dal deseriverli, rimandando il lettore al detto vo- 
lume. Dei quattro affreschi, quello dell'incendio di Borgd è 11 più 
notevole, ed è anche il meglio conservato: gli altri sembra che 
in gran parte fossero coloriti dai suoi scolari. Le figure dei 
principi protettori della chiesa poste su basamenti e dipinte di 
giallo a chiaroscuro, erano di Giulio Romano, ma furono tanto 
alterate da Carlo Maratti incaricato di restaurarle, che si pos* 
sono considerare opera sua.* 

• 

* Olire r iMristooe cbo l<rs«tl daII» taner» , la qoate «Micnf* oli» 
4|utfli affranchi rucono rompiull nel 1517. abbiano ona leitera deU' afasie 
in Roma del Duca di Ferrara ron la data 10 g-u^no 1517, io euì dice 
che • ci vorranno due ((iorni a Raffaello per finire le pitture della cami>n del 
> Papa. > ^edi Gattétta ii Belle Ani , voi. I, pof. 351. [ffoU dei Irodiaiere^ 
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IH. GIURAMENTO DI LEONE III. 
Affresco sopra alla finestra. 

Papa Leone III, nel quale è ritratto Leone X, sta ritto da- 
vanti all'altare, e pone le mani sul libro degli Evangeli giu- 
rando, alla presenza di Garloma^o, d' essere innocente delle 
calunnie appostegli dal nipote del defunto papa Adriano 1. 1 dia- 
coni che sono ai suoi lati gli tengono aperto il piviale, e un gio- 
vine cubicolario è dietro col triregno. A^ sinistra, davanti ad 
alcuni vescovi, si vede ritto Carlomagno in abito di senatore ro- 
mano, che, con la roano alzata, par che domandi al Sinodo da 
lui convocato, il suo giudizio intorno alla condotta del papa; 
ma come racconta Atanasio Bibliotecario, levossi una voce 
nell'adunanza che disse: prima sedes a nemine judicatur. Die- 
tro ai vescovi con mitra in testa, si affollano molte persone, e 
sul primo ripiano degli scalini dell'altare, stanno alcune guar- 
die e mazzieri in costume italiano del decimosesto secolo. Que- 
sto affresco che è una pompa, o una mostra, piuttosto che un 
soggetto di azione, contenta poco, sebbene nella disposizione 
sia cosa degna di tanto maestro. Pare però che V esecuzione 
fosse affidata ad uno degli scolari; ed ora avendo molto sofferto 
per essere stato più volte ritoccato e mancando di luce, è dif- 
ficile darne un giudizio. Negli sguanci della finestra si legge 
questa iscrizione accanto alle armi Medicee: Leo - x - pont - 

MAX • ANNO • GHRISTI * MCCCCCXVII • — PONTIFICAT * SVI * 
ANNO • IIII. 

Incisioni. — Francesco Aquila , in foglio grande, per le 
Picturae ec. — Aloisius Fabri, in foglio grande per il largo. — 
Landon, n^ 307. 

112. INCORONAZIONE DI CARLOMAGNO. 

Poco più là del primo presso, il papa Leone III, nel quale 
è figurato Leone X, sta seduto e pone la corona sul capo di 
Carlomagno inginocchiato a lui davanti, nel quale Raffaello ri- 
trasse il re Francesco I, onde alludere alia pace conchiusa in 
Bologna sul cadere del 1515 tra quel principe e il papa. Nel 
paggio che reca la corona del Cristianissimo, è ritratto Ippo- 

Passa vaut, Fila di Raffaello. — % 13 
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lito dei Medici, figliuolo naturale di Giuliano. Ài lati di questa so- 
lenne cerimonia, stanno seduti molti cardinali e caudatari : in 
mezzo, nel fondo, si vede un giovine guerriero incoronato, 
che il Montagnani molto ragionevolmente indica per Pipino, 
che fu unto e consacrato insieme col padre da Leone IIL Presso 
all'altare, dinanzi al trono, è un palpo pei musici, e in pros- 
simità alcuni officiali che portano dei vasi preziosi donati dal 
nuovo imperatore romano. 

Raffaello si sforzò di dar vita a questa scena di sola pompa 
e di scemare con quegli episodj la monotonia dell' invenzione. 
E fu certamente per questo motivo che prese il punto di vista 
in diagonale, ciò che fa resultare un che di contrario, togliendo 
quella simetria architettooica tanto necessaria negli affreschi , 
messa in opera altrove così bene dal nostro pittore. La bella 
architettura del fondo d'ordine dorico, ci mostra qual era il 
progetto di Raffaello per la chiesa del san Pietro. £^ quantunque 
pei vari restauri quest'affresco abbia perdutola chiarezza dei 
toni e l'armonia dell'insieme, molte teste, massimamente alcune 
de' vescovi, sono colorite in una maniera così magistrale, da 
ravvisarci la mano del Sanzio. Pietro Bembo parlando di esso 
in una lettera al cardinale Bernardo da Bibbiena, in data del 
i9 luglio 1517, dice, che le storie del papa dipinte da Raffaello 
sono bellissime non solo per le eccellenti e magnifiche pitture, 
ma ancora per i tanti cardinali e vescovi che vi colorì. Fra i 
quali il Vasari rammenta Gìannozzo Pandolfini vescovo di 
Troia 9 a cui Raffaello fece il disegno del palazzo costruito a 
Firenze in via san Gallo. E nonostante l'incertezza che abbia- 
mo oggi per riconoscere quel vescovo fra tanti altri, sembra 
che sia quello nel primo presso del dipinto. 

Incisioni. — Francesco Aquila, in foglio grande, fra le 
sue Picturae. — Aloysio Fabri ec, Rom., in foglio grande per 
il largo. — Landon, n® 351. 


SCHIZZI. 

a) Studio dei panni di otto vescovi seduti, e a tergo della 
carta un vescovo seduto e due caudatarj in piedi. È benissimo 
disegnato a matita rossa, e trovasi nella Raccolta dell'Accade- 
mia di Dusseldorf. 

b) Schizzo di tre cantori, nella Raccolta Albertina a Vien- 
na: fu inciso da A. Bartseh. 


r 
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1 13. INCENDIO DI BOIIGO. 



II sobborgo di san Pietro, dello Borgo Duoro, 6 in preda 
alle flainiDe, ed h tanto esleso l' incendio, che sono inutili lutti 
Eli umani sforzi per estinguerlo. Gis sta per essere allaccsta 
la cbiesa, e nell' estremo pericolo comparisi sulla loggia del 
Vaticauo (ora demolita) il papa Leone IV, cbe fa il segno della 
croce e volge al cielo una calda preghiera. Mollo popolo rsc- 
collD e inginocchiato riceve, confidando, la benedizione : que- 
sta ammirabile scena ba per fondo la veduta dell'antica fac- 
ciata del asD Pietro. A ùnistra, nel primo presso, vedeat una - 
casella, avanzo di antiche rovine, investila dalle fiamme; e 
dall'alto della muraglia sporgesl una donna, nel pericolo di 
DJeni'alIro pensosa cbe del campare il suo bambino che porge 
ad un uomo il quale si sroria d'arrivarlo. Presso a questo 
gruppo sta un giovine cbe nudo scivola lungo il muro, misu- 
rando con lo sguardo l'altezza della discesa. Sul davanti è un 
gruppo molto noto, dove un uomo robusto e nudo porta sulle 
spalle, attraverso le rovine, il vecchio suo padre anch'egll 
nudo e accompagnalo da altro giovine figliuolo. Nel centro del 
primo presso ci sono delle donne e dei fanciulli, tra le quali 
è bellissima quella giovine che volge le spalle ed alia le brac- 
cia in atto di pregare; ed è cosa pietosa a vedersi, la madre 
che insegna al suo figlioletto a congìunger te piccole mani per 
pregare con lei, come se ella confidasse più nelle preghiere 
del fanciullo che nelle propria Si conosce bene che Raffaello, 
con queste scene semplici e naturali, volle riunire )a rappre- 
ssntizione dell' Indietro con quella dinanzi, e perciò i gruppi 
sono marsvigtiosamente connessi fra loro. Affranta, spaventata 
dalla terribile considerazione dell'incendio, vedesl dal lato si- 
nistro una madre genuflessa che si strìnge al seno il figlioletto, 
mentre on'.attra inorridita e paurosa, si mette innanzi i due 
figliuoli e gli spinge verso quella parte dove fugge la gente. E 
hene espresse Raffaello la dirersiti del sesso nei ricordati 
Sliuoli, poiché la femmina che è maggiore d'età, si copra pu- 
camente il petto con le mani e sta a sentire quel cbe dice la 
adre; it maschio invece grida reggendosi la lesta. A destra 
•\ sono uomini e donne cbe s'adoprano onde estinguere l'in- 
odio, e tra l'altre ferma l'attenzione quella donna cbe porge 
un giovine due vasi pieni d'acqua, la quale ha la veste di 
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color torchino terribilmente agitata dal vento per modo che 
8i scorf^ono tutti i contorni del suo bellissimo corpo. Ma la più 
celebre delle flgure è la donna che porta in capo un vaso 
pieno d'acqua e sta per scendere uno scalino: tutti conoscono 
la bellezza di quelle maestose forme che la tempesta del vento 
fa visibili col movimento dei panni. 

Mostrò Raffaello in quest'affresco d'essere un perfetto pit- 
tore: l'espressione drammatica che intenerisce^ la bellezza 
della composizione, l'ottima esecuzione, massimamente nella 
parte destra , sono tali da dover considerare l'Incendio di 
Borgo come la migliore (jlelle sue opere. Tuttavia nei nudi se- 
guì moltissimo l'esempio che diede allora Michelangiolo, cioè 
'di rappresentare un certo ideale che consisteva nell'ingran- 
dire le umane forme, piuttostochè nel severo 'Studio del vero. 
Ma Raffaello, convieh confessarlo, non aveva i profondi studj 
anatomici nò lo stile grandioso del suo rivale; pregi che, se- 
condo il Bonarroti, erano la vera essenza dell'arte; ond'ò 
che noi dobbiamo in alcune cose approvare il giudizio del Va- 
sari, che scrisse: « £ se Raffaello si fosse in questa sua detta 

> maniera fermato (cioè delle Sibille in santa Maria della Pace), 
» né avesse cercato di aggrandirla e variarla, per mostrare 
1^ che egli intendeva gl'ignudi così bene come Michelangiolo, 
:» non si sarebbe tolto parte di quel buon nome che acquistato 

> si aveva; perciocché gl'ignudi che fece nella camera di Torre 
» Borgia, dove è l'incendio di Borgo nuovo, ancora che sieno 

> buoni, non sono in tutto eccellenti.» E per quanto possa sem- 
brare severo quel giudìzio, poiché le flgure dell'affresco sono 
un capolavoro, ci sentiamo sforzati a riconoscere che Raffaello, 
il quale aveva in sommo grado la virtù di scegliere e di rap- 
presentare ciò che v'è di caratteristico e di particolare nelle 
forme, con maggior perfezione e severità di qualunque altro 
artista de' suoi tempi, sarebbe riuscito a dipingere nudi anche 
migliori nell'Incendio di Borgo, se si fosse fedelmente attenuto 
al suo ingegno, anziché lasciarsi ciecamente trascinare dalla 
maniera di Michelangiolo. La qual considerazione acquista 
anche più valore e autorità, se esaminiamo gli studj che egli 
fece per l'uomo che porta il vecchio padre e per quello ezian- 
dio che si cala dal muro; studj che sono di una gran bellezza 
e di una gran verità, che esprimono uno squisito sentimento 
dell'arte del disegno, e a' quali non si possono contrapporre al- 
tro che le migliori opere dell'antica scultura. In una parola se 
nei dipinti delie Sale Raffaello si fosse tenuto a quella che 
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''bismeremo sua arte e all'inliaia e fedele imitazione del vero ' 
mlls sua prodigiosa varietà, aon potrebbe paragooarsi ad aU 
Ito ariista, come rimane unico il Bonarroti in quella maniera 
Erandiosa che egli pure appellava la sua arte. Cosi ci pare di 
aver reso giustizia a questi due singolari ingegni, e vorremmo 
tbe il nostro giudizio facesse cessare una disputa che comin- 
ciò tra i critici dell'arte Ano dai tempi del Vasari e dura 
anch'oggi. 

Incisioni. — Anonimo italiano, all'opposto, in gran fo- 
gliojBarlsch, voi. XV, pag. 23, n. 6. Le seconde Impressioni 
SODO del ibia ù furono rìtotcate da P. Thomassin nel 1610. — 
Francesco Aquila per le due Piclurae, ec — Paolo Finanza, 
acquarorte in foglio grande. — Giov- Volpato, in foglio grande 
per il largo. — Giuseppe Mochetti, piccolo foglio per il largo. — 
Landon,n. 310. 


(NCISIOHI DI ALCUNE PARTI DEL DIPINTO. 

a) Il gruppo dell'uomo coi vecchio padre accompagnato 
dall'altro flgliui>lo, fu inciso da 1. Garavaglia col titolo, Enea 
che porta suo padre Anchise col piccolo Ascanio; Bartscb, 
voi. XV, pag. 9i, n. 60.— 6) Lo stesso gruppo, di Michele Luc- 
chese. — r,) Lo stesso, di un antico maestro tedesco che dimo- 
rava in Italia; stampa alta cent. SI, larga 17. — d) Lo stesso 
gruppo, all'upposlo: il solo fanciullo è a tratti. Picart. Rus. 
exc., in 8°. — e) Lo slesso, con la vecchia, con r uomo che si cala 
da! muro e la madre che cerca di salvare il suo bambino. È 
un intaglio copiato da un quadretto che era appresso il San- 
drart, e che descrisse nella sua Accademia tedesca. Gio. Iacopo 
Sandrart dis. e ine., J682, in foglio, —f) L'uomo che si sforza 
per prendere il bambino che gli porge la madre; incisione in 
legno a chiaroscuro, all'opposto, aita cent. 15, larga 9. — 
g) Due piccole stampe in 8° di G. Btschof, detto Episcopus, 
dentrovi la donna che reca l'acqua. — h) L'uomo che porta 
suo padre; acquaforte all'opposto di And. Procaccini. —Piccolo 
foglio dello slesso con la donna che reca i vasi dell'acqua. — 
i) L'uomo che porta suo padre, incisione in piccolo foglio di 
C. Bloemarl. — ;') Gruppo delie tre donne col fanciullo ginoc- 
chioni in mezzo del primo presso; intaglio di un anonimo del 
decimosetlimu secolo, alto cent. 27, largo 2i. È all'opposto, 
cioè la donna inginocchiala sia a destra. 
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STUDL 

a) Due delle doone con il figliuolo ginocchioni; schiuo a 
matita rossa nella Raccolta Albertina a Vienna. — Fu inciso da 
ÉL. Bartscb. — Litografia del Fendi. 

b) Il giovane che si cala dal muro; studio a matita rossa 
nella stessa Raccolta. 

e) L'uomo che porta il vecchio padre; studio a matita 
rossa nella medesima Raccolta, litografato dai Polizotti. 

d) La donna vestita col vaso dell'acqua; studio a matita 
rossa nella Raccolta di Firenze. 

e) La stessa figura ma nuda; studio a matita rossa: altro 
studio all'opposto nell'Accademia di Dusseldorf, litografato da 
Mosler. — Il disegno a- bistro della stessa figura proveniente 
dalle Raccolte del dott. Mead, di A. Pont e del Diomodale, che 
ora si trova a Oxford, non pare di Raffaello. 


114. LA SCONFITTA DEI SARACENI. 


Non lungi dalla foce del Tevere presso Ostia, il papa 
Leone IV, in cnì è ritratto Leone X, sta seduto sugli avanzi 
d'una vetusta fabbrica e alza gli occhi e le mani al cielo per 
ringraziarlo del suo aiuto, mentre alcuni prigioni saraceni in 
mezzo al disordine della battaglia, sono condotti dai soldati, 
che gli costringono a prostrarsi davanti al capo della Chiesa. A 
destra due saraceni escono da ama barca e alcuni soldati gli 
prendono per la barba e pei capelli, mentre altri prigionieri 
sono buttati a terra e legati. Alcuni cristiani preceduti da un 
crocifero, vengono dalla città per congratularsi col papa, e Ara 
questi sono ritratti i cardinali Giulio de' Medici e il Bibbiena. 
In lontananza si vede il porto d'Ostia dove continua la zuffa 
anche sulle navi. 

Questa pittura, per cagione d'un camino che le stava 
sotto, ha sofTerto più delie altre, e fu anche mollo restaurata; 
laonde non possiamo dare un giudizio né della sua esecuzione 
Tìò di quello che era prima dei restauri. Per quanto dice il 
Titi (Pitture j sculture ec, di Roma, I68G, pag. 4-22) l'affresco 
sarebbe stato colorito da Gaudenzio Ferrari, detto il Milanese, 
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ma e una supposiitODe senni prora di documenti contem 

ptffanei 
I l\ciaioìH —Uno scolare di Harcanionto, ali opposto, m 

' loglio per il largo, Bartsch, voi. XV, pag 34, u. 7 — N Ho 

nmt e L. Dodgny; acquaforte , 1673, fc^lio grande per il largo. 

— F. Tbomassin (Tauriscus, pag. 203).— O. Audran, senza , '-1^ 
' nome. f. esc- con privilegio del Re: piccolo foglio per il largo. '^ 

— Francesco Aquila, per te Pictarae, ec.'— Frìquet, acqua- 
forte in quadro; pìccolo foglio per il largo. — Aloisius Fabrì, 
foglio grande per il largo. — Landon, all'opposto, n. 410. 



STUDI e SCBIZZI. 


a) Studio a matita rossa da un modello nudo, per il capi- 
tano cbe stende le braccia presso il papa. RafTaello mandò que- 
sto disegno a Alberto Duro; al presente è nella Baccolta Al- 
bertin4 di Vienna. — Fu inciso da Beckenkamm e litografato da 
KriubulKr. 

6) Studio dal vero, a matita nera, pei due prigionieri. Si 
vede nella Raccolta d'Ozford. 

e) Due schizzi a penna sullo stesso foglio, di soldati e pri- 
gionieri. Era nella Raccolta del Lawrence e passò in quella 
d'Oxford. Furono incisi dal conte di Caylus. 

d) Disegno eseguito con molta diligenza e quasi uguale al- 
l'affresco, ma pare cbe sìa copia d'un originale oggi scono- 
sciuto. Lo comprò all'Aia nel 1850 Sam. Woodburn di Londra 
alla vendita della Galleria del re d' Olanda. 


115. PITTURE DEGLI lUeASAHENTI. 


Sono sei ligure sedute che rappresentano celebri protet- 
tori della Chiesa messe in mezzo da vari Termini, i quali so- 
stengono delle iscrizioni in onore di ciascuno dei detti protet- 
tori. Erano slate colorile da Giulio Romano a chiaroscuro di 
giallo e probabilmente con suoi disegni (vedi nel Vasari la vita 
di questo pittore); però avevano tanto sofTerlo che, secondo il 
rapporto pubblicalo dai Bellori, questa Sala fu restaurala negli 
anni ITIB e 1703 da Carlo Maratti e da'suol scolari, e le figure 
furono tutte ridipinte, due falle di nuovo non essendo rimasto 
nulla; laonde sono da considerare piuttosto lavori del Maralti che 
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del Sanzio e dei suoi scolari. Sotto al GiurameiHo di Leone III 
accanto alfa finestra^ si vede la figura di Ck)Stantino il grande 
con questa iscrizione: Dei non hominis esl episcopos/udicare; e 
sotto all'incoronazione di Carlo Magno la sua immagine con 
questa scritta: Cardus magnus Ro, Ecclesiae enns clypeusque. 
L'incendio di Borgo ha sotto Goffredo Buglione con la scritta^ 
Nefas est ubi rex regum ChrisUis spin$am coronam tuUt, chri- 
stianum hominem cCUream gestore: accanto gli siede Astolfo, re 
della Granbrettagna, con la seguente iscrizione. Aistidphus rex 
sub Leone IH Pont. Britanniam beato Petro vecUgakm faciL Fi- 
nalmente sotto la Sconfitta dei Saraceni sta Ferdinando il Cat- 
tolico con la scritta, Ferdinandus rex catholicus christiani im- 
perii propagcUor, e di faccia l'imperatore Lotario parimente 
con l'appresso iscrizione: Lotharus imp, pontificiae libertatis 
assertor. In mezzo a queste due ultime figure è oggi un ca- 
mino^ ma innanzi si vedeva l'immagine di Pipino come lo at- 
testa l'iscrizione rimastavi. 

Racconta il Vasari nella vita di Giulio Romano, che queste 
figure furono fatte da lui : € Parte della quale storia (di Torre 
» Borgia)^ egli dice^ usci fuori in istampa non è molto, tolta 
» da un disegno di mano di esso Giulio. i> Dalle quati parole 
si desumerebbe che una parte di quelle figure furono allora 
incise, ma non essendo pervenuta fino a noi alcuna stampa, 
quel passo potrebbe anche riferirsi a un antico intaglio dell'in- 
cendio di Borgo. Neil' opera del Montagnani si vedono incise • 
a tratti tutte le figure che oggi ci sono. 

STUDI. 

« 

a) Uno schizzo per la figura di Lotario si trova nella Gal- 
leria del Wicar a Lilia. — Nell'opera del duca di Luynes v'è 
un facsimile del Wacquez. 

b) Lo schizzo di un'Erma con un braccio alzato, a matita 
rossa, esiste nella Raccolta del Teyler a Haarlem. 

116. PICCOLE PITTURE NEGLI SGUANCI DELLE FINESTRE. 

a) Cristo risorto che comparisce agli apostoli in riva al 
mare e comanda loro di gettar la rete dai lato destro della 
barca, ec. (Vangelo di san Giovanni, cap. XXI). Quattro apo- 
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f «Ioli e san Pietro sono nella barca. Gesù sta rillo a sinistra: è 
no piccolo londo dipinto come gli altri di giallo a chiaroscuro 

n'esecuzione beilissima e di una larga maniera. 

LvcisiOiM. — Pietro Santi Bartoli, all'opposto, fra i quat 
lordici pezzi dedicati a Niccola Simonelli. — Delio stesso nel 
l'opera del Landon, n. ìii. 

La Raccolta Albertina a Vienna possiede un disegno a bi 
Siro della medesima composizione, ma pare una copia dello 
scliizzo originale. — Fu litografata dal Pilizotti. 

b) Pasci il mio gregge. Il' Salvatore a sinistra accenna con 
la Diano ie pecore, san Pietro gli è appresso iugiRocchiato con 
le mani giunte e ie cbiavi. Tra gli undici apostoli che sono dal 
lata destro, il terzo, coperto di un mantello, volge le spalle 

iHCisiOHt. — Maestro del Dado ; Uartsch , voi. XV, pag, 191 
n. 11. — Copia all'opposto con questa scritta: Simon iona; dt 
Uifii me pìus his, etc -~ Pietro Santi Bartoli, acquaforte, tra 
le ti stampe dedicate a Nic. Simonelli. — Landon, d. 213. 

e) Simon Mago e san Pietro davanti a Nerone. (Baronius 
Amales, voi. 1). Nerone sta seduto a sinistra con un giovine e 
un soldato ai lati: san Pietro in piedi è dinanzi all'imperatore 
Lo stesso santo è ripetuto con le cbiavi e veduto dì faccia: Si 
moD Mago a destra s'innalza sopra splendente nube, due 
guerrieri abbagliati dalla luce lo guardano. 

I.fCisiONi. —All'opposto fra i citati quattordici pezzi di 
Pietro Santi Bartoli. — Landon, n. 24S. 

rf) Domine, quo vadis? Allorquando san Pietro persegui- 
talo volle fuggire da Boma, gli apparve il Salvatore carico 
della croce che andava alla città; e domandatogli l'apostolo. 
Signore, ove vai ? rispose : a Roma per fermi crocifiggere un'al- 
tra volta. A queste parole san Pietro voltò indietro e fu cro- 
cifisso. (Sant'Ambrogio, negli Annali del Baronìo). Gesù cam* 
mina verso la destra, dove si vede una porta di Roma dalla 
quale escono dei soldati. 

Incisioni. — Giulio Bonasone, in foglio per il largo; Bar- 
tscb, voi. XV, pag. 119, n. 14. — Martino Boia, 1568, in foglio 
perii largo; Bartscb, voi. XVI, pag. 250, n. 6. — Cavalieri 
G io vam batista, 1569, in foglio per il largo. Vedi i monogram- 
mi nel Brulliot, n. 835. — Pietro Santi Bartoli, acquaforte al- 
l'opposto, fra i rammentati quattordici pezzi,— Landon, n; 2i5. 
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117. IL SALVATORE E GLI APOSTOLL 
Affreschi nella lela dei PilafreoWrù 


Fu già detto nel primo Yolume» che erano affatto perdute 
queste figure di color verde a chiaroscuro, poiché nel restauro 
fatto da Taddeo Zucchero furono rifatte nella maniera di que- 
sto pittore. Anche degli animali coloriti nel fregio da Giovanni 
da Udine non resta più nulla; tuttavia, si vede sempre sulla 
porta d'ingresso, un san Giovannino dipinto a chiaroscuro, ai 
lati del quale stanno due pappagalli che potrebbero essere un 
avanzo di quelle pitture. Si legga nel Vasari la Vita di Giovanni 
da Udine, e altresì il Taja , Desmzione del palazzo Vaticano, 
pag. US, e il Bottarì, Dialoghi sopra ie Belie Arti, pag. 309. 
La stessa sventura toccò pure agli apostoli dipinti a fresco 
sui pilastri della chiesa dei santi Vincenzio e Anastasio alle tre 
Fontane presso la Basilica di san Paolo fuori delle mura, poi- 
ché le figure sono tanto impiastricciate da pessimi pittori, 
che appena si possono riconoscere nelle stampe di Marcanto- 
nio; e non sembra possibile, nonostante il parere di molti, che 
Raffaello o uno dei suoi scolari eseguissero quelle pitture. Il 
Battesimo del Salvatore e Cristo che apparisce alla Maddalena 
dipinti sugli ultimi pilastri, sono certamente opera di un tempo 
a noi più vicino e in ogni parte mediocri: l'apostolo san Paolo 
poi è cavato dalla composizione di Raffaello, detta dei Cinque 
Santi, incisa da Marcantonio. E intorno alle tredici stampe 
dello stesso intagliatore con Cristo e i dodici apostoli, si 
leggono nel Mercure aUemand del 1791 delle considerazioni 
che merita il conto di trascrivere per esser del Goethe : « Raf- 
» faello, egli dice, volle rappresentare degnamente il divino 
ì> Maestro con i suoi dodici primi discepoli, che erano cosi af- 
1^ fezionati a luì e alla sua parola, da compiere quasi tutti il 
» loro apostolato col martirio. Questo concetto fu espresso con 
:» tanta semplicità, varietà^ in un modo vivo e con molto sen- 
» timento dell'arte^ da dover considerare le stampe in cui ci 
> furono conservate quelle composizioni, come uno dei migliori 
» monumenti del suo felice passaggio sulla terra. 11 Sanzio 
» rappresentò nella maniera più delicata ciò che dagli Evan- 
j> gelisti e dalla tradizione si sa intorno agli apostoli, del loro 
» carattere, delia loro condizione, delle loro abitudini, della 
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H» lori) vita e della loro morte, creando 
W 9 mirabili ligure , che saaia socntglian 
' I iDBDie fra loro. » 


I tal guisa delle am- 
ai collegaoo streits- 



DISEGKI. 

Secondo il Caiaiogo della Raccolta del cardissl Haria Grf- 
iB«ni «Hiipilaio da lui stesso a Venezia nel 1536, egli avrebbe 
poBsednto i disegni del Salvadore e dei dodici apostoli. Pare 
che fossero a malìta rossa , poiché la maggior parte delle copie 
cbe abbiamo veduto, sono fatte a quel modo, fra le quali quelle 
ebe si conservano a Cbaiswortta e a Firenze. 
. iKCision. — Marcantonio: Barisch, voi. XIV, numeri 
6Ì-76. — Copie senza numeri: B., pag. 79. — Copia all'oppo- 
sto col Salvatore: B., n. 77. — Copia del san Pietro: B. n. 78. 

— Marco da Ravenna, all'opposto; Bartscb, voi. XIV, numeri 
79-91 '— Luca Cìamberlano, apud Prirum SUphanomum , 
I61i; U pezzi in piccolo ft^tio. — Un antico' italiano, inci- 
simi in legno a cbiaroscuro. — i« stesse alla maniera nera, 
coi nome degli apostoli. La stampa del Salvatore 6 alta cent. 30 ; 
larfa SO; quella degli apostoli cent. 29; larga 17. — Pilip. 
Tbomassin, presso lacomo Rossi, 1616 j col titolo : iiaphiui Ur- 
bùuu imimUai , gua» ob longiludinem temjmris «Uù eonmmptas. 
Sono 14 pezzi In piccolo foglio. — li pezzi in 21"; Visher exc. 

— Gli stessi con F. De WtUeexc.—i2 pezzi in figlio di Secun- 
dus fiiancbi: le figure posano su piedestalli. — 1. P. Langer, 
*801 , acquaforte in 8° dalla stampa di Harcantonio. — Ferdi- 
nando Riiscbveyb, piccolo foglio dalla stampa dello stesso 
Harcantonio^ — Pflngfelder ine; 13 pezzi ini" — A tratti; 
Mardiand di Parigi. — Landon, numeri 386-289. 


LE LOGGE VATrCANE. 

Questa gallerìa superiore, quasi corridore aperto da un 
solo lato, da cui per mezzo delle scale del secondo piano s'ac- 
cede alla Sala di Costantino e alle altre stanze, è composta di 
Ire piani o logge con volte a modo dì cupaliitie: in quella di 
mezzo, proprio nel centro dello sfondo, sono le armi di papa 
Leone X, nelle altre, una Vittoria o un Genio col giogo sulle 
spalle, cbe è l'emblema adottato nel ISlì dallo stesso Leone, 
quando gli fu restituito il governo di Firenze; Il qual emblema 
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allude a quelle parole di Cristo, e il mio giogo è soave e il 
mio peso é leggero. > Le quattro parti di ciascuna volta sono 
colorite a fresco con dipinti quadrati, e quarantotto di essi 
hanno storie cavate dal Testamento vecchio, quattro dal nuo- 
vo, e perciò è detta la Bibbia di Raffaello. Ricchi ornamenti 
a stucco e coloriti, circondano quel dipinti e i pilastri da tutti 
i lati: gli archi delle finestre che illuminano le Logge hanno 
ornamenti di fiori, di ghirlande e di frutti^ e sopra alle dette 
finestre ricorrono altre storie Bibliche di color bronzo a imita- 
zione dei bassirilievi, analoghe a quelle delle cupolette. Tanto 
le storie quanto gli ornamenti (quesf ultimi In parte nella ma- 
niera delle antiche grottesche) furono diretti dall'Urbinate, che 
fece anche gli schizzi. La qual cosa non solamente è assicurala 
dal Vasari, ma è provala dai molti disegni si delle storie come 
degli ornamenti che ancora ci rimangono ; ornamenti che hanno 
una grande importanza tra le opere di Raffaello per la grazia 
e la molta fantasia che vi si vede : né alcuno dei suoi migliori 
scolari avrebbe saputo far tanto in questo genere, come ben 
si conosce se confrontiamo quegli schizzi con gli ornamenti 
della sala Borgia e del vestibolo della villa Madama, che Giulio 
Romano, Pierin del Vaga e Giovanni da Udine eseguirono, sfor- 
zandosi d'imitare il maestro. 

Fu detto che il Sanzio copiò gli ornamenti delle Logge 
dagli antichi esemplari; ma se anche noi, in parte. Io credia- 
mo, non lo possiamo ammettere altro che con grandissima 
riserva , imperocché sebbene imitasse il carattere generale degli 
antichi monumenti romani, qualche volta perfino nei partico- 
lari, e massimamente nelle grottesche; tuttavia bisogna per- 
suadersi che molti altri fregi in cui dominano la fantasia e la 
varietà, sono assai diversi dagli antichi, o si somigliano in qual- 
che cosa per caso, essendoché il gusto era la principal guida 
della sua feconda immaginazione. Quanto poi all'accusa che 
egli copiasse e distruggesse delle antiche pitture, non merita 
il conto nemmeno di parlarne, giacché non ha altro fondamento 
che in un passo male interpetrato del libro del Serlio; e il 
Platner la confutò nella sua Description de la vHU de Rome 
(voi. Il, pagine 303, 305),* provando in pari tempo che le grol- 

* Se eMmioiamo V opera Le antiche camere delle Terme di Tito e U lort 
pitture reetituite al pubblico , d>s., me, dip. e detcritte da Giuteppe Carletti, 
noma, 1776, coovieo conressare che il diaegno d) taU flgure é fttto eoa 
più diligenza di quello che non aia nelle pitture originali trattate deeerali- 
tometite* 


{ 
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■itscbe di DÌun valore descritte da Vìtruvio, non somigliano in 
flIeuDfi parte u gufille di RafTaello, che sì valse dei fregi come 

accompagnamento delle principali storie, con le quali hanno 
quasi sempre analogia; ciò che fu dimostrato nel primo vo- 
lume di questo no*Iro lavoro. 

L'Urbinate leo» i soli schizzi ombreggiati a seppia per le 
pitture delle Logg&e ne lasciò l'esecuzione a' suoi scolari sottu 
la direzione di Giulio Romano, il quale disegnò tutti i cartoni 
e colori la prima vòlta per modello delle altre. Anch'oggi si 
riconosce la sua maniera nei primi quattro alTreschi, ma abbiii- 
ao con tra di Ito ri e notizie quanto agli arlisii che dipiaser^ io 
altre. Il Vasari ricorda Francesco Penni, Pellegrino da Sfcidi;- 
Da, Bartolommeo da Bagnacavallo, Vincenzo da san Gimign^i- 
no, Polidoro da Caravaggio e Pierino del Vaga, ai quali il Tiii 
nelle sue Pitture ec. di Roma (1674, pag. iil), e il Taia cella 
utì Descrizione ec. {il50) aggiungono Gaudenzio Ferrarle r>:jl- 
faello da Colle, ma fino ad ora ci mancano documenti per si^i- 
bilire qual parte ebbe ciascuno di essi nelle pitture delle deiiL- 
U^ge. E siccome lo slesso Biografo Aretino che tanto spesso s' in- 
gaonòjSembra molto incerto a questo riguardo, cosi noi non pus- 
sismo sciogliere una questione tanto intricala. La qual ÌQcertt;zz^i 
aumenta anche per questo^cbe nonostante la dilTerenza tra I'uiki 
e l'altra pillura, nelle pani principali splende l'ingegnci ili 
Raffaello,- e la maniera dei suoi scojari, tranne quella di Giu- 
lio Ramano, non si ravvisa nel concetto e nell'esecuzione. I.^i 
maggior parla di quelle storie Bibliche sono veramente amrui- 
rabilì, perchè con linee larghe e semplici ad un tempo voii- 
gono rappi;psentali i fatti in modo ideale; ed è cosa che dii^i.i 
meraviglia il largo disegno delle figure e dei gruppi, la belUi di- 
sposizione dei panni e la leggiadria delle stoffe, le quali fannu 
bell'accompagnamento con i fregi da cui sono circondate e pro- 
ducono un effetto pieno d'armonia e d'incanto. Veroèche nmi 
sempre tutte le parti delle pitture sono eseguite con ugual iifi- 
leiìone, ma nell'insieme sonomaravigliose e attestano delL'i-c- 
cellcnza a cui era giunta l'arte a della squisitezza del gustu ;u 
lempi di Leon X. 

RaSaello affidò a Giovanni da Udine l'esecuzione degli ìt- 
naoienli dì stucchi a colori, pei quali aveva particolare ingegnj 
e molta pratica; imperocché non solo era fornito della fantabi.i 
DBcessaria per condurre e dipingere le grottesche, ma a {ut/.a 
d'esperimenti era riuscito a comporre un nuovo stucco C'>ii 
miscuglio di marmo e di calce polverizzata, che erano simili 
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per finezza^ stabilità e bianchezza ai più belli antichi stuccbu 
E può anche credersi che il Sanzio lasciasse spesso a loi la 
cura di trasportare e compiere gli schizzi preparati per Tor^ 
namento delle Logge^ poiché net fregi dei pilastri si servi Gio- 
vanni dei molti studj che aveva fatti sul vero^ tanto d'animali 
che di piante. Nei quali lavori ebbe compagno Pierino dei 
Vaga, a cui il Vasari attribuisce in particolare le dodici pie* 
ture degli zoccoli di color bronzo, che sventuratamente hanno 
moltissimo sofferto al pari di tutte quelle che adomano i plinti 
delle Logge, più che altro per il vandalismo dei visitatori che 
incidevano i loro nomi; e se non avessimo le incisioni di Pie- 
tro Santi Bartoli, oggi sarebbe impossibile conoscere che cosa 
fossero.* 

Innanzi di descrivere le pitture, daremo la nota delle Rac- 
colte nelle quali sono incisi tutti i dipinti delle Logge Vaticane, 
riserbandoci di citare volta per volta, sotto alla descrizione, 
quelle particolari di ciascuna storia. 

a) Hiitoria del Testamento vecchio,dipinta in Roma nel Va- 
ticano da Raffaele di Urbino et intagliata in rame da S. Bada- 
locchio (Sisto Rosa) et Gio. Lanfranchi Parmigiani. AI signor 
Annibale Garacci, Roma, appresso G. Orlandi, 1607. Sonocin* 
quantuna tavola e il frontespizio con incisioni bene eseguite 
all'aciiuaforte: le ultime quattro hanno le storie del nuovo 
Testamento; alte cent. 1^; larghe 18. (Bartsch, voi. XVIfl, 
pag. 345 e 354). La seconda impressione ha, dopo il frontespi- 
zio, una lunga dedicatoria di tre pagine con la data del i^ gen* 
naio 1607. Tre tavole portano la data dell'agosto 1605; io quat- 
tro si legge: Excudit Michael Colyn, Amstelodami, A. 1614; in 
cinque: Excudit C, T. Vischer, anno i658. Questa edizione ha 
tre tavole di più della prima con i sei giorni della Creazione, 
illustrati da alcuni passi della Bibbia. Iddio Padre è sempre 
rappresentato con aureola a triangolo e col nome Jeova in ca- 
ratteri ebraici. Una mediocre copta di questa Raccolta con in- 
cisioni all'opposto, si vendeva nel 1661 nella Calcografia delia 
Camera Apostolica. 

b) Historia ec. come è detto di sopra fino alla parola Ur- 
bino, Al Ufi Ill.o sig, D. Giuseppe Remagli Giov. Orlandi D.D.D. 

* Crede il Mùots, op. cit., che le pittore delle Logge foitero iooomineiiie 
tre H 1515 e il 1516, eiembrerebbe ohe «ne elmeno fotte terniinita nel 1519, 
poiehè in un doeunento pubblketo dal Zebe {N9UMÌ9 orcùfiofte iniie tfcU'ir- 
ch»vio segreto Vaticano, pag. S4) ti legge: « 1519, Il jaoi. idi ganooi haoBO 
• dipinto la loggia, dacati S5 «. (Nota del traduttore). 
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JD margine, Baldatt. Aloisi Boh. fé: sì stampò io Roma, 
appresso Giov. Orlandi, 16t3. Frontespizio e cinquanta pezzi 
all'opposto m[ leiUt della Bibbia, alti cent. 14; larghi 18. Il 
primo e secondo st^geilo sono trasposti come nella seconda 
impressione della citata Raccolta. 

r> Le cjnqii»nladue Storie incise all'acquaforte da Orazio 
Etorgiani, di più dimensioni, in i^ e in 18«, per il largo, se- 
ffute H. B., 1615. La quattro prime e le quattro ultime tavole 
sotto sesàgone, e nella Cena l'incisore ci aggiunse un piccolo 
cane, — Nella seconde impressioni si legge: Gio. laamo Rotti 
formis, Romae, alla Pace, ec. Bartscb, voi. XVII, pag. 316, 
Domeri i-òì. 

d) La taeraGenen figurata da Ao/'tMbrf'I/rMtio, intagliata 
da Francesco Vltlamena, dedicala al card. Aldobrandino; Ro- 
ma, appresso gli beredi del d.<> Vlllamena, 1626. Nella dedica- 
toria là vedova Catta fina Villamena dice, cba suo marito disegnò 
tulli i cinquantadue dipinti delle Logge, ma b morte gl'lm- 
(Wdi di compiere il lavoro. Sono venti pezzi in i' compreso il 
frontespizio; le quattro prime e le quattro ultime storie del 
nuovo Testamento hanno la forma sesagona; nelle tre ultime, 
ìb8*, sono i dipinti degli zoccoli: il Villamena voleva pubblicare 
M stampe. —Le seconde impressioni portano scritto: In Roma, 
appretto Gio. Batta da RomÌ Milanese, 1636, e le terze: Ih 
Roma, presso Carlo Loti, 1773. 

e) Nic. Gbaperon, 54 pezzi bene incisi all'acquaforte. Sul 
frontespizio si vede il busto di Raffaello con la barba, e sta 
seritlo: Ille kie ett Raphael, ec. LiUetia Paritioram apud. P. Ma- 
riette. Nella seconda stampa è il Profeta Isaia della cbiesa di 
Sant'Agostino, e sulla pergamena che tiene in mano si legge: 
Sacrat htitoriae Acla u Raphaete Urbini m Vaticanis Xittis ad 
pieturae miraculum expretsa Nicolaas Chapron Gailus a se de- 
U%mta et incita DDD. 1619. Sullo Stesso foglio vi é la dedicatoria 
a Aegidius Renard. (Alle ceni. 27; larghe 22). I 52 pezzi sono 
per le piti sesàgoni, alcuni quadri, e le incisioni all'oppo- 
sto. Le prime impressioni mancano dell'indirizzo di Marieite. 
Il negoziante di stampe Desnos possedeva nel 17S2 i rami, 
tranne qtKÌÌo coU'Isaia, e vendeva le prove veni! lire. 

f) Copie un po'piii piccole di 50 pezzi alti cent. 12. Furono 
inejse a Parigi e sì vendevano dall'autore. Hanno il frontespi- 
zio in francese e* il testo Ialino: ci furono aggiunte tre stampe 
conia Morte d'Abele, il SacriQzio d' A bramo e Sansone, mu 
Don sono composizioni di RatTaello. 
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g) All'acquaforte di Pietro Aquila e Cesare Fantetti. Sona 
55 stampe^ alte cent. 31, larghe 43: la prima col ritratto della 
regina Cristina di Svezia, ha la dedicatoria di Giov. Giacomo 
Rossi; nella seconda col ritratto di RafTaello y'è un contorno 
di Carlo Maratti, 1674. Dei 52 pezzi, quelli da 1 a 36 e da 43 
a 47 sono del Fantetti, gli altri dell'Aquila: anche l'ultimo 
col Profeta Isaia, è del Fantetti con la data 1675. 

h) La collezione intera dei 52 quadri, ec, disegnata da Pie- 
tro Bartolozzi ed intagliata da Secondo Bianchi, Le prime tredici 
tavole sono incise da Gio. Volpato in foglio per il largo. 

Picturae peristyli Vaticani, ec. Sono dedicate a Pio Vi 
dal Montagnani. Sul margine si legge: Venditur Romae, apud Pe* 
trum et PatUum Montagnani , 1790. 53 pezzi con un contorno, 
alti cent 23, larghi 27. Furono disegnati da Luigi Cunego, Giov. 
Petrini, Girol. Carattoni, G. Morghen, Mochetti, Pozzi, Cec- 
chini, Bossi ed altri. Le seconde impressioni sono del 1795. 

il:) Debole intaglio di un anonimo francese nella Bibliorum 
sacrorum latinae versione» antiquae, ec. Remis, jl743; 3 volumi. 
/) Les Loges du Vatican, peintes par Raphael, conienant 52 
sujets avec le texte explicatif de la Bible; in 4^, presso David 
incisore, e presso Treuttel e Wùrtz. {Journal génér, de la Uttér. 
de France, 1808, pag. 60). 

m) Collection de 52 fresquesdu Vatican, connues sous ie 
nom de Loges de Raphael; opera dedicata al duca di Bordeaux 
e diretta da Castel de Courvai; 52 pezzi litografati col testo 
esplicativo. Paris, 1825, in foglio per il largo. 

n) Gius. Charles di Meulemestre, Les Loges de Raphael in 
52 stampe; Parigi, 1828, presso Gide e J. Baudry, e a Bru- 
xelles presso A. Lacrosse. Quest'opera fu pubblicata a fascicoli 
di 4 tavole e il testo. L'incisore aveva fatto 1 disegni nei do- 
dici anni che stette in Roma, e la pubblicazione fu aiutata dal 
re dei Paesi Bassi, ma essendo morto Tincisore nel 1826, ne 
furono dati fuori soltanto otto fascicoli, de'quali due con stampe 
a colori. Ebbe poi compimento con la direzione di L. Calamat- 
ta, e vi fu aggiunta un' illustrazione del barone ReilTenberg; 
Parigi, 1845, in foglio grande. 

^ ó) 52 stampe incise da Carlo Lasinio sui disegni di Luca 
Comparini. 

p) 52 storie intagliate da Aless. Mochetti e Iacopo Bossi, 
presso Agapio Franzetti a Roma. 

q) Loggie di Rafaele nel Vaticano, incise da Giov. Volpata 
e Giov. Ottaviani sui disegni di C Savorelli e P. Camporesi; 
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la, presso Marco Pagliarini, 1782. Sono 43 stampe in foglio 
grande. L'opera fu pubblicata in tre fascicoli; il primo con- 
tSene H pezzi degli ornamenti de' pilastri (due tavole per 
ogni pilastro) una stampa con lo spaccato delle Logge in- 
cisa dairOttaviani; due stampe con le porte delle dette Logge 
e la veduta prospettica di esse, incise dal Volpato: in tutte 17 
stampe. Il secondo fascicolo ha questo titolo : Seconda parte delle 
Loggie di Rafaele nel Vaticano, che contieìie XIII volte ed i loro 
rispettivi qiéadri, puMicata in Roma Vanno i776, incisioni del- 
l' Ottaviano Il terzo fascicolo è intitolato così: Terza ed uUima 
parte delle Loggie di Rafaele nel Vaticano, che contiene il com- 
pimento degli ornati e dei bassi-rilievi antichi esistenti nelle Log- 
gie medesime. Pubblicata presso Marco Pagliarini a Roma, Van- 
no f777. Sono 12 stampe; 2 con fregi incise dal Volpato: in 
cinque stampe ci sono gli ornamenti degli arazzi incisi tra il 
1774 e il 1776, e cioè le Parche, le Virtù Teologali, le Sta- 
gioni, i Globi celeste e terrestre e le Ore del giorno. 

r) A Parigi nel 1806 furono pubblicate 50 stampe delle 
vòlte a chiaroscuro per essere colorite. Nel margine ci sono le 
misure di Parigi, di Londra e di Roma. Quindici sono con 
storie Bibliche e dieci con gli ornamenti che si vedono sopra 
alle finestre; foglio grande per il largo. 

s) Scìipture Prints, edited by James R. Hope, Old Testament 
series, etc. Baph. Sancliop.N. Consoni del, Lud^ Gruner direxit. 
Le storie del Testamento vecchio sono litografate nella maniera 
delle incisioni in legno; London, Iloulston and Stoneman, etc, 
foglio grande per il largo. Si davano sempre 6 tavole per fa- 
scicolo. 

t) Les Tableaux de Rapimi pour Vhistoire de la Bible du 
tieux Testament, avec une courte explication des sujets, incisioni 
in acciaio in foglio per il largo; Praga, 1844. Si diedero 4 ta- 
vole per fascicolo. 

m) Galleria bibUca di Ra/faeUe Sanzio esistente nelle Loggie 
del Vaticano, 14 superbe incisioni in rame a tratti con leggere 
ombre di L. Penna; Torino 1852, in foglio. 

v) Quattordici stampe con gli ornamenti dei pilastri (due 
tavole per pilastro), le porte e la veduta prospettica delle Log- 
ge; in foglio grande di D. S. M. sui disegni del GholTard. 

w) Loggie del Valicano; 13 pezzi con gli ornamenti dei pi- 
lastri e una col frontespizio, nel quale vi ò la prospettiva delle 
Logge stesse; incise F.hàìnaW, Antoni ejcc. Sempre 2 pilastri in 
ciascunji stampa disegnati daCarloLasinio: sono in foglio grande. 

Passavaht, Vita di /i^i^ae //o. — 2. i4 
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x) Le Stesse; :26 disegai degli ornati del pilastri su 13 

stampe in foglio: Cario Lasinio disegnò con la veduta interna 

delle Logge, Giov. Balzer incise; Firenze, presso Nìc. Pagni. 

y) Otto stampe con li pilastri, la veduta delie Logge e 

una porta, incise dal Chereau, 17tS7. 

z) Miscellaneae Picturae vulgo Grotesques in S.palaliis Va- 
Ucanis a liapliaele Urbinate elaborcUaej etc; Paris, presso Ma- 
nette. Sono 37 stampe, le più molto grandi, alcune più pic- 
cole con gli ornamenti dei pilastri, incise da F. La Guertièrc 
dedicate a Everliard Jabach. 

aa) Parer (ja atque ornamenta ex lìaphaelis Sanctii protoly- 
pis, a loanne Nannip Utinensi in Vaticani palata Xistis. Sono 43 
stampe in 4"^ e in 8" per il largo, con le incisioni degli orna- 
menti in colori e in stucco eseguili da Giovanni da Udine; acqua- 
forte di Pietro Santi Bartoli con una dedicatoria al principe 
Cammino Borghese. 

bb) Gli stessi ornamenti in 5:2 stampe pubblicate da -altri 
artisti col titolo: Pìdurae peristìjUi Vaticani manu Raphaelis 
Sanctii j aere incisae; Itomae, 17U0. 

ce) La medesima opera eseguita da altri incisori, fu pub- 
blicata a Firenze, in foglio, nel IHOl. 

dd) Nell'opera Vie et oeuvres de Uaphael del Landou,ci 
sono gli ornamenti sopra ricordati incisi a tratti, sotto i nu- 
meri dal tOi al -212J e dal -267 al -285. 

ee) Undici stampe in 8° con gli ornamenti a stucco,gruppi 
e sole figure di Giovanni da Udine; incisioni fatte a Vienna da 
A. Suntach con questo titolo: D'après les tableaua; de monsìeur 
Raphael d'Urbin dans les Loges da Vatican. 

ff) Quattordici ornamenti dei pilastri su due stampe in fo- 
glio incise da Giaciuto Maina (Venezia, 1806) copiati dai cre- 
duti schizzi originali di RafTaello che possedevii Niccola Anto- 
nioli a Venezia^ i quali hanno rapporto con i dipinti delle Logge. 
gg) Dodici soggetti a imitazione del bassorilievo cavali dal 
vecchio e nuovo Testamento, i quali si vedono nello zoccolo 
sottostante alle finestre delle Logge. Sono intagli all'acquaforte 
di Pietro Santi Bartoli, alti cent. 8; lunghi t^y e hanno delle 
iscrizioni Ialine. Per maggiori notizie potrà vedersi la descri- 
zione di ciascun soggetto che diamo qui appresso. 

hh) Niccola Pussino aveva disegnato per commissione di 
Luigi XIH, le porte ed altre parli delle Logge che servirono per 
rornamenlo del Louvre: il M.irielle possedeva due volumi di 
questi disegni. Anche il cardinal Valenti di lloma fece disc- 
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-Dire le lielle porlti o Fraocesco La Vega per farle incidere, 
ma II lavoro doq eblio séguito dopo Fa prima tavola intagiiala 
da Maurizio Roger nel 17.17. 

li) I pUaslri dftlt I^ge, e le otto pittttre delle stanze nel Va- 
iKano dipinte da fìaffuele Sanzio d' Urbino rappreseiUati in «° 2 
aampe. Hyacmius maina Yenet. ine. presso Luigi Scheri in lioma. 
Sodo quattordici ornamenti dei pilastri e otto con soggetti delle 
slaDze, intagliali a traiti, in foglio. 

kk) Lei omements da Vatican,peinls à fresque par Raphael 
nr les piàers gai oraent uut gaierie de ce palais; pubblicazione 
dell'EDgetmann.ec.; Mulhouse, iHiS: seconda edizione, 1845. 
Incisioni a traili, in fqglio. 

Il) Landon, Vieet wavres de Rajiuwl: Paris, 1803. Le 52 
storie dtille volle ineise a tratti portano i numeri dal lU al 61; 
gli ornamenti di Giovanni da Udine i numeri da idi a 'ì.iì e 
da 267 a 285. 

I CINQUANTADUE DIPINTI DELLE VOLTE. 

118. DIO CUG DIVIDE LA LUCE DALLE TENEBRE. 

Iddio Padre è rappresentato nel suo vero caratlero, e la 
i figura rammenta in questo come negli altri dipinti, il tipo che 
I inveaiò Micbelaagiolo. La perfezione della pittura e il tono rosso 
' scuro delle carni confermano l'opinione del Vasari, cioè clie 
i Giulio Romano colorisse la prima volta. — Fu incìsa da Giov. 
' Heinr. Lìps. Lo schizzo originale si vedeva a Gubbio nella Ituc- 
colla del conte Eianghiasci. 

119. DIO Qlie DIVIDE LA TEIinA DALLE ACQl'E. 

Iddio Padre sta sospeso sul globo terrestre già coperto di 
boscaglie. — IJnoschizzo disegnato a penna, acquerellato e lu- 
meggiato di biacca, era nella Iluccolla d'Isaac Walravén e fu 
Tenduio a Amsterdam nel 17lì5 per 22 floriui, poi l'ebbe A. 
I ttutgers per soli 5 fiorini. 

120. CREMAZIONE DEL SOLE E DELLA LU.NA. 

f Iddio Padre con le braccia slese o sospeso sopra la terra 
in forma di globo, crea il sole e la luna. — Intaglio in K" d'un 
1 antico artista italiano, nella maniera di Giulio 13oit3ìODc. 
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121. CREAZIONE DEGLIANIMALL 

L'Eterno Padre passeggiando sulla terra ^ fa comparire 
animali d'ogni specie: al suo lato è un leone. — Anche in que- 
sto dipinto si scorge la maniera di Giulio Romano. 

Incisioni. — Uno scolare di Marcantonio^ 1540; Bartscb^ 
voi. XV, pag. 5, n» 1. — Copia della stessa, all'opposto^ se- 
gnata d'un R. — A. P. Tardieu, in 8«. — Grande intaglio ita- 
liano in legno, vigorosamente fatto ma con alcuni cambiamenti. 
Iddio Padre è dalla parte sinistra, il sole e la luna 3i vedono 
nel cielo; il paese è diverso: alto cent. 50, largo 70. 

Secondo arco. 

122. CREAZIONE di EVA. 

Dio conduce Adamo versò la sua compagna, il quale rico; 
nosco che è carne della sua carne. Anche questa storia, dice il 
Vasari, fu colorita da Giulio Romano, ma non vi si ravvisa tanto 
bene la sua maniera come nelle pitture del primo arco. Uno 
schizzo in foglio grande fatto a penila e acquerellato, vien de- 
scritto nel catalogo di A. Rutgers sotto il n^" 453. Nel 1787 lo 
possedeva Enrico Reveley come si legge nella prefazione alle 
sue NoUces iUastratìves of the draivings, etc; Londra, 1820. 

123. IL PRIMO PECCATO. 

* 

Eva in piedi, veduta di fianco, presenta un frutto a Ada- 
mo che sta seduto presso un albero intorno al quale si avvolge 
il serpente con testa umana. Non ci par fondata l'opinione quasi 
generale che l'Eva fosse dipinta da Raffaello, poiché il disegno 
e il colorito freddissimi, non possono appartenere al maestro. 
—Abbiamo un intaglio di A. P. Tardieu, in 8°.— Scrisse il RI- 
chardsonche il disegno originale a matita rossa, era nella Rac- 
colta del Louvre. * 

124. LA CACCIATA DAL PARADISO. 

Un angiolo con la spada fiammeggiante caccia Adamo ed 
Eva dal Paradiso, e la donna tutta vergognosa si sforza di co- 
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'frirc la sua nudità, mcDtre Marno nasconde il toUo n.i 
iL £ certo che quesle due figure sono copiate d.iir iiliVo.-i 
di Uasaccio nella Chiosa del CarmiDe dì Firenzti: alirn >inii 
storia si trura ripetuti negli ornamenli a stucco àeìh <u-s- 
srco. — Fu incisa da un anonimo olandese dei secolo X\ 1 e 
questa scriltn: EJecìt Doininus Adam. È una stampa ali.i iti 
• limetri 31; larga S3. — Lo schizzo originale di mano ilei S;n 
' ^0, si trova nella reale Raccolta di Londra, e di esso althiVni 
un intagliò di C. Metz e la fotografia di C. Thurston Thompsn 


125, I PRIMI PARENTI. 

Mentre Adamo coltiva e semina la terra , Eva fila in mozzo 
ai pìccoli Caino ed Abele, il primo de'quali fa vedere alla ma- 
dre alcuni frutti che pare abbia carpili al fratello, poicii^Aiiole 
sì alza come per dolersene con lei. — Fu incisa questa storili 
dal Sunlach in piccolo foglio. 


Terzo arco. 

126. COSTRUZIONE DELL'ARCA. 

Noè in figura di venerabile vecchio, sta ritto a dare i<rdini 
ai suoi Ire figliuoli cbe preparano il legname per la costruziuno 

' dell'arca, in lontananza della quale si vede l'armatura. Atithe 
qiiest'afrre:;co è attribuito dal Vasari a Giulio Romano, pi ru tu 
sembra che in esso sia più certa la maniera di Francesco l'initl. 

- — Dn disegno della composizione ora nulla villa Panllli, presso 
Roma. 


127. !L DILUVIO. 

Sul davanti un uomo con uà fanciullo si sforza di linr su 
dall'acqua una donna che sia per affogare: un giovine gu:)rd,-i 
"paventato un'altra donna clic gli muore nello braccia, •■ 'liu- 
ti a lui è un cavaliere; nel fondo galleggia l'arca. Quesia plt- 
ira rammenta alquanto la maniera di Giulio Romano. — Fu 
icisa da un olandese con dei versi latini : Offensits hominnm . l'Ic. ; 
ccolo foglio per il largo. 
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128. USCITA DALL'ARCA. 


Mentre gli animali escono a due a due dall'arca , Noè e 
sua moglie con appresso uno dei figliuoli e due nuore, mostrano 
il loro dolore nel vedere i danni cagionati dal diluvio. 

Incisioni. — Giulio Bonasone, 154i« da un primo schizzo 
diverso dall'affresco; Bartsch, voi. XV, pag. 113, n« 4. — La 
stessa .composiziono incisa da Giovanbatista Cavalieri; stampa 
alla cent. 32; larga 40. — La stessa, all'opposto, da un inci- 
sore che si segna col monogramma IHS, 1556: è alta cent. 31; 
larga 38. 

129. IL SACRIFIZIO DI NOÈ. 

Noè prega dinanzi all'altare mentre uno dei figliuoli sa- 
crifica uno de* due montoni e un altro reca il secondo: nel 
fondo si scorgono due uomini con dei tori. Il Vasari crede che 
questa pittura fosse eseguita da Giulio Romano, ma essendo 
nella maniera degli affreschi del primo arco, sembrerebbe 
opera del Penni. 

Incisioni.— Marco da Ravenna; Bartsch, voi. XIV, n® 4. 
— Copia di essa ma all'opposto, alta cent*. 20; larga 23. — A. 
M. Zanetti, a chiaroscuro, in foglio per il largo; Bartsch, voi. 
XII, pag. 186, n!" Gb. 

Quarto arco. 
130. ÀBRAMO K MELGHISEDECCO. 

• 

Mfilchisedecco,, vo. di Salem (Gerusalemme) reca ad Àbramo 
il pane in due corbe e il vino in quattro brocche: un guerriero 
sta ritto presso il Patriarca. — Fu inciso in foglio per il largo 
da un anonimo, presso TEdelinck. — Del medesimo, in foglio 
grande, presso il Valici. 


131. LA PROMESSA DI DIO AD ABRAMO. 

Dio Padre portalo sulle nubi da due angioli, apparisce ad 
Abramo dopo il sacrifizio e gli promette una numerosa poste- 
rità: il Patriarca sta genuflesso e volge le spalle allo spetta- 
tore. — Afferma il Richardson che lo schizzo di questa compo- 
sizione è nrlla Raccolta del Louvre. 
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i32. APPARIZIONE DEI TRE ANGIOLI. 



. *■ 


t 
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Tre giovinetti si presentano ad Abramo prostralo a terra 
per riverenza; Sara sta nascosta dietro alla porta di casa. Questa ; 

e le due seguenti pitture sono attribuite a Francesco Penni. V 

iNcisiom. — Giov. Alexander, acquaforte in piccola ta- ;r 

vola con questa scritta: Tres vidit unum adoravit. — Suntach, 
a Vienna, in foglio per il largo. — A. M. Zanetti, incisione in le- 
gno a chiaroscuro; Bartsch, voi. XII, pag. 186, n» 66. — Ano- 
malo francese, libera imitazione del dipinto, in foglio grande 
per il largo; Parigi, presso il Cars, figlio. 

Lo schizzo originale si trova a Vienna tìella Raccolta Al- 
bertina. 


i33» LOT CHE FUGGE DA SODOMA. 

Lot con due figliuole s'allontana dalla città divorata dalle 
fiamme: la moglie che, contro il divieto^ erasi voltata indietro, 
è trasformata in statua di sale. 

Incisionl — ' A. M. Zanetti, in legno a chiaroscuro, 17U; 
Bartsch, voi. XII, pag. i87, n« 67. — Giov. Alexander, piccola 
tavola all'acquaforte con la scritta: Plus guam, etc. 

Uno schizzo della composizione si vedeva nella Raccolta 
del Lawrence, e passò poi in quella del re d'Olanda, ma è 
d'incerta autenticità. 


Quinto arco. 
134. DIO ClfE APPARISCE A ISACCO. 

Dio sulle nubi e veduto dì schiena, apparisce ad Isacco in- 
ginocchiatosi davanti e gli vieta d'andare in Egitto: a sinistra 
si vede Rebecca seduta su un albero. È nella maniera di Giu- 
lio Romano. 

Incisioni. — ^hl^co da Ravenna; Bartach, voi. XIV, n" 7. 
— Copia all'opposto nella maniera di Agostino Veneziano, alta 
cent. 20; larga 23. — Altra copia all'opposto, di un anonimo 
francese con illustrazione latina e francese , presso il Manette; 
alta cent. 30; larga 19. — A. M. Zanetti, a chiaroscuro, 1741; 
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Barlsch, voi. XII, pag. 188, n" 68. — H. Benedicti, da un di- 
segno di Vienna acquerellato, 1805; piccolo foglio per il largo. 
Il defunto barone Otto De Stackelberg possedeva lo schizzo 
originale di questa pittura. 


135. ISACCO CHE ABBRACCIA REBECCA. 

Abimelecco, re dei Filistei, scorge da una finestra Isacco 
che sedutoaccànto a Rebecca, Tabbraccia. L'esecuzione di que- 
sto dipinto è giustamente attribuita a Francesco Penni. 

136. ISACCO CHE OENEIICE GIACOBBE. 

Il vecchio Patriarca steso sul Ietto benedice Giacobbe in- 
ginocchiatosi davanti: Rebecca sta dietro al figliuolo, ed Esaù 
entra dalla porta del fondo recando della cacciagione. Anche 
questo dipinto é opera del Penni. — Fu inciso da Agostino Ve- 
neziano, 1522 e 1524; Bartsch, voi. XIV, n"* 6, dove è ricor- 
data pure una copia. Nelle seconde impressioni vi è l'indirizzo 
di Marc. Clodii. 

Uno schizzo della composizione è nella Raccolta Grozat 

137. ESAÙ CHE ESIGE LA BENEDIZIONE. 

Esaù tornato dalla caccia, sta dinanzi a! letto dove è co- 
ricalo Isacco: Rebecca e Giacobbe guardano da lungi. Qui pure 
vi si v<^do la maniere! di Francesco Penni. — A. M. Zanetti inta- 
gliò questa storia in legno a chiaroscuro nel 1741; Bartscb, 
voi. XII, pag. 188, n*>69. 

Sesto arco. 

138. GIACOBBE VEDE LA SCALA CELESTE. 

Giacobbe disteso e dormiente volge il capo, come rapito in 
estasi, dal lato della celeste scala su cui sei angioli scendono e 
salgono fino a Dio che si mostra a braccia stese in mezzo ad 
una gloria. L'esecuzione di questo dipinto e dei quattro seguenti 
si attribuisce a Pellegrino da Modena.— Ugo da Carpi ne fece 
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un intiglio in legno a chiaroscuro; Bartsch, voi. XII, pag. 25 
n ' 5. — Allro intaglio all'opposto, Ìd Toglio per il largo, è di 
Ina B. [5. (lac;. BosSJUS, Belge). 

Una schizzo non origiairte passò dalla Raccolta di T. La 
wrenceio quella dell'Aia, e poi di nuovo in loghiltorra. 



139. GIACOBBE ALLA FOnTANA. 

Rachele, in compagnia di un'ancella, sta ritta presso una 
fontana nella quale si abbeverano le pecore^ Giacobbe convers i 
con lei: il fondo è un ubertoso paese. — Cammillo Tinti incise 
questo dipinto in foglio per il largo. — A. M. Zanetti a chiaro- 
scuro; Bartsch, voi. XII, pag. 188, n- 70. 

Lo schizzo originale è a Vienna nella Raccolta Albertina, e 
Td iniagliiito a imitazione dell'<icquerelIo da H. Benedicti nel 
1805; piccolo foglio per il largo. 

110. GIACOBBE CHE D03IAHDA IN SPOSA RACnELE. 

Giacobbe si sottomette a servire per sette anni Labano onde 
ottenere in moglie la sua figliuola Rebecca, la quale, nei di- 
pinto, èpressoal fidanzato, mentre la sorella Lia, confusa e con 
gli occhi bassi, si tira indietro. La pittura ba molto so (Te rio. 

lil. GIACOBBE CHE nlTORNA DA CANAAN. 

Giacobbe in groppa ad un asino ritorna in patria con le sue 
ricchezze e il suo gregge : sono con luì la moglie e i figliuoli 
seduli sopra cammelli. È una splendida e bella composizione. 


Settimo arco. 
Hi. GIUSEPPE CHE NARRA IL SOGNO AI FRATELLI. 

Il giovine Giuseppe in piedi narra il sogno a selle dei suoi 
fratelli, che stanno seduti Sopra un monlicelio: tro tli essi gli 
sono vicini a destra. I vari casi del sogno sono simliolicamentc 
figurali nel cielo in un cerchio luminoso. 

Incisioni. — Uno scolare di Marcantonio: le seconde im- 
pressioni ritoccate dal Villamena; Bartsch, voi. XV, pag. 10, n» 5, 
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— Nic. Bcalricetto, <54i ; Barlsch, voi. XV; pag 24i, n 9. — 
Un anonimo, all'opposto, incisione fatta per concorso, presso ' 
Edelinck, poi presso Drevet; foglio grande per il largo. — Ta- 
vola più grande della rammentata; Parigi, presso Hecquet, pure 
all'opposto. — Suntach, in foglio per il largo. — Tauriscus 
Euboeus, cita a pag. 85 una piccola incisione in 8^ e un'aUra 
d'antico maestro anonimo con alcuni cambiamenti : noi non l'ab- 
biamo mai veduta. 

Lo schizzo originale di questa pittura si trova a Vienna 
nella Raccolta Albertina. — Un disegno simile alle incisioni già 
fatte sulla pittura, si vedeva nella Raccolta di T. Lawrence e 
passò all'Aia: fu acquistato per l'Inghilterra, ma è una copia. 

143. GIUSEPPE VENDUTO DAI FRATELLI. 

Giuseppe piangente è venduto dai suoi fratelli a mercanti 
che vogliono condurlo in Egitto: i quattro mercanti hanno tre 

cammelli. 

Incisioni. — Maestro del Dado, 4533, incisione copiata da 
un primo schizzo; Bartsch, voi. XV, pag. 84, n<> 1. — J. SKippe, 
1783; tre pezzi a chiaroscuro, alti cent. 21; larghi 29. 

Uno schizzo passò successivamente nella Raccolta del- 
l' labach a Colonia, del duca lallard e di Gerard Hoet. Fu 
v«»ndulo all'Aia nel ITGO'per 1)5 fiorini, e poi nel Catalogo 
(no 318) di Ant. Rutgers era valutato 5 fiorini. 

• lii. GIUSEPPE E LA MOGLIE DI PUTIFARRE. 

• 

La mo<;lìe di Putifarro seduta sul Ietto afferra il mantello 
da Giuseppe che fugge. L'esecuzione di questa pittura come delie 
ultime due sopra descritte, è attribuita a Giulio Romano,- ma 
le tre storie sono di una maniera l'una diversa dall'altra, eque- 
sla soltanto rammenta un poco le opere di quel pittore. 

Incisionl — * Marcantonio; Rartsrh, voi. XIV, n® ,9, dove 
sono pure citate duo copie, una delle quali di un certo monapo 
Vitus Vallinìhroso; 1578. — lac. Valegio o Valesio, segnata I. 
V. F.: ò alla cent. 19; larga 23. — Bernardo Lens, nella ma- 
niera ste>sa, senza l'Erma che, secondo lo Zani, rappresenta il 
demonio della Lussuria. Ha sotto quattro versi francesi ed è 
alla coni. 2G; larga 19. 

Uno schizzo della composizione era nella Raccolta Crowt. 
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U5. GIUSEPPE DAVANTI k FARAONE. 

Giuseppe ritto dinanzi a Faraone seduto, gli interpetra i 
sogni elle sono simbolicamente figurati in due (5ercbi risplen 
deotj. Dal lato destro stanno, dietro a Giuseppe, quattro ligure 
in piedi, un'altra è dietro a Faraone. — La storia Tu incisa 
da un anonimo, col nome di Ralfaello e questa scritta: Som 
BiuRt Itegis unum est. : b alta cent. 07 ; larga 1 1 . 

Ottavo arco, 
UG.^OSÈ RACCOLTO DALL'ACQUA. 

Sul margine del Nilo la figliuola di Faraone con sette an 
celie guarda pietosamente il bambino galleggiarne in una 
cesta, che lina delle sue donne sta per prendere. 11 Vasari ri- 
corda questo dipinto fra quelli eseguiti da Giulio Romano, ma 
generalmente viene attribuito a Pierino del Vaga nome gli altri 
della stessa volta. Noi non ne conveniamo; e senza pretendere 
(li giudicare chi sìa slato il pittore, lo crediamo, come quello 
del Roveto ardente, della stessa mano, non però gii aiirl due 
cbe sono dì diversa maniera. 

Incisioni. — Andrea Muldolla con alcuni eambiamenli e al- 
l'opposto; Rartsch, voi. XVI, pag. il, n" i. ~ Giovanbalìsla 
d'Angeli, detto Torbido del Moro: é un intaglio simile al pre- 
cedente; Bartseh, voi, XVI, pag. 177, n» i. Alcuni'lo credono 
di Marco del Moro e del Parmigianino. -r- Gasparo Reverdino, 
da un disegno del Parmigianino; Rarlsch, voi. XV, pag Ì6G, 
n'i. — Presso H.Ronnarl, in una maniera molto francese; Togiin 
grande per il largo. — .T. Stuart, è un'incisione cavata dallti 
schizzo originale posseduta dal cardinal Valenti: Romap, 1747. 

11 disegno che fece parte della Raccolta di T. Lawrence e 
del re d'Olanda, fu venduto nel IR50a Samuele Woodijurn per 
Ì3fl (lorini. - Uno studio delle. tre ancelle e dei loro panni, si 
trova nella Raccolta di Oxford. 

117. IL nOVETO AnDENTR. 

Mese inginocchialo dinanzi al roveto nascondo il volto tra 
le mani. — Fu inciso da S. Muli'nari su un disegno non origi- 
nale cbe si vede nella Raccolta di Firenze. 
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148. IL PASSAGGIO DEL MAR R06S0. 


1 


In lontananza si vedono andar vìa gli Israeliti^ uomini, 
donne e ranctulii trasportando le loro suppellettili^ mentre Mosà 
stende il suo bastone verso il mare in cui Faraone e il suo 
esercito rimangono annegati. — La storia fu incisa in legno a 
chiaroscuro da A. M. Zanetti nel i 740; Bartsch, voi. XII, pa- 
gina 189, n« 7 i. 

Uno schizzo originale passò nella Raccolta del Louvre da 
quella di Tom. Lawrence, ed un altro a penna, con quattro 
figure, si conserva nella Raccolta di Oxford. 

149. MOSK CHE PERCOTE LA RUPE. 

Sulla rupe che Mosè percote con la verga, sta in una 
nube il Padre Eterno con la destra alzata in atto di benedire, 
sei uomini restano sorpresi nel vedere 'scaturire l'acqua dal 
sasso. — Lo schizzo originale è nella Raccolta Fiorentina. 

Incisioni. —G. Reverdìnus, 1531; Bartsch, voi. XV, pa- 
gina 466, n. 2. — Parigi, presso il Vallel, foglio grande per il 
largo. — J. F. Ravenel, Londra; Tauriscus, pag. 88, n. 35. 

Nono arco. 

150. MOSÈ CIIE riceve LE TAVOLE DELLA LEGGE. 

Dio Padre seduto, per metà ascoso nelle nubi e in mezzo 
a una gloria, consegna à Mosè sulla cima del monte Sinai le 
tavole della Legge: a destra, in lontananza, sono accathpati 
gl'Israeliti. Non comprendiamo perchè il pittore mettesse 
(|uattro uomini nel primo presso del dipinto. — Lo schizzo ori- 
ginale fa parte della Ruccolta del Louvre. 

151. ADORAZIONE DEL VITELLO D'ORO. * 

Gl'Israeliti genuflessi adorano il vitello d'oro esposto so- 
pra un altare: a destra il popolo danzante, in lontananza Mosè 
in compngnia di Giosuè, che scendendo dal monte spezza le 
tavole della Legge. ■— Cornelio Bos incise questa storia nel 1551, 
in 8° per il largo, copiando uno schizzo originale che è ora 
nella Racculln di Fironze. 
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ióì. aOSii LVGINOCCHIATO DINANZI ALLA COLONNA DI NUItE 

Geoca, quasi nascosto nella nube in Turma di colonna, 
parla a Mosè presemi gl'Israeliti vbe stanno sugl'ingressi 
dfllc lendc. Olì alTrcsthi di quest'arco vengono quasi general 
mcQle atirihuLti a HalTaello da Colle: questo ha molto solTerlo 
ma il segUGUto è certamente di una mano di:i'ersu dei due so 
pra descritti. 

153. HOSÈ CHE PRESENTA LE TAVOLE DELLA LECCE. 

Mosè, ritto su un raonlicello, ha in mano le tavole della 
Legge e le mostra ai popolo d'Israello; appresso gli stanno 
pure Ire uomini. Questa composizione è bellissima. 

Ikcisioni. — Giovambatista Cavalieri: in questa stampa 
sll'opposlo e ia foglio per il largo, si nolano alcuni cambia- 
menti e un fare manieralo. — Coniolio Bos, 155t , in 8" per il 
largo. — Suntachj a Vienna, in foglio parimente per il largo. 
-J.Moses con questo titolo: TheDelivering ofllieLaw; slampa 
per il largo. — A. P. Tardieu, in 8<*. — Grande stampa presso 
il Vallerei a Parigi. 

Decimo arco, 
l&i. IL PASSAGGIO DEL GIORDANO. 

Il fiume Giordano personificalo secondo l'antica maniera, 
diride le sue acque all'arrivo dell'Area e lascia passare gii 
Israeliti a piedi asciutti. —Il dipinto fu inciso da un Anonimo; 
grande tavola, presso l'Hecquet a Parigi. 

Stando ad una noia apposta all'opera Serie degli nomini 
illustri wlla piUura ec; Firenze, i771, voi. IV. pag. 201, il 
defunto William I.ock avrebbe com|iraio dalla famiglia Gaddi 
ài Firenze il_ cartone di questa pittura, ma a noi non. è riu- 
scito di saperne nulla in Inghilierra. 

i55, LA CADUTA DI CEIIICO. 

Nei tempo die l'Arca è recata inlorno all'assediata città 
e due uomini sonano i timballi, le mura e le torri rovinano 
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per miracolo^ e molti soldati coprendosi coi loro scudi s'inol- 
trano verso la breccia. Nota il Platner nella sua Descriptionde 
la ville de Rome, e con ragione^ che RafTaelIo non stette scru- 
polosamente alia Bibbia^ e che la composizione avrebbe preso 
un carattere più grave, se davanti all'Arca ci fossero i sette 
leviti in atto di sonare le trombe per far cadere le mura di 
Gerico. 

Un disegno di questo dipinto che non può essere attribuito 
al Sanzio, si trova a Vienna nella Raccolta Albertina. 

156. VITTORIA DI GIOSUÈ SUGLI AMORREI. 

Giosuè stènde le braccia per ordinare al sole e alla luna 



pure 

ricordato William Lock, come si legge in nota della Serie de* 
gli uomini illustri nella pittura, ec, voi. IV, pag. 201. Ma non 
ci fu dato di trovarlo in Inghilterra, e sappiamo soltanto che 
quel signore donò un cartone con una Leda di Michelangiolo 
airAccademia di Londra. — Fu inciso da A. P. Tardieu. 

157. DIVISIONE A SORTE DELLE TERRE. 

Giosuè ed Eleazaro, il primo coronato e il secondo con 
mitra vescovile, stanno seduti presso due urne, e un fanciullo 
estrae un polizzlno che consegna al capo della Tribù. Tutti 
questi dipinti del decimo arco sono di un'esecuzione debolis- 
sima, e il Vasari gli attribuisce a Pierino del Vaga. 

Uno schizzo originale a penna è nella Galleria Nazionale 
(li Londra, e fu intagliato da J. F. Ravenet. (Tauriscus, pa- 
gina 89, n. 40). 

Undicesimo arco. 

158. DAVID UNTO RE D'ISRAELLO. . 

Samuele si accinge ad ungere David presenti i suoi mag- 
giori fratelli: l'altare del sacrifizio è dal lato sinistro. L'esecu- 
zione del dipinto somiglia alla maniera di Giulio Romano, ma 
generalmente si crede che sia opera di Pierino Del Vaga. — 
Fu inciso da J. II. Lips. 
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OoHa colpito dalla fìoada è dìsleso in terra; David gli sta 
sopra col ginocL-hiu sul petto In atto di troncargli la lesta: 
i l'ilislei fuggono siraventaii e gl'Israeliti gli inseguono. Un 
jislio schifo delb principali figure e dei soldati fuggenti, si 
vede a Vienna nella Raccolta Albertina. 

Incisioni. — Marcantonio, da uno schizzo di Raffaello un 
po' diverso dal quadro che nel 1843 si trovava appresso 'il Col- 
Mghi di Londra; Bartsch, voi, XIV, n. 11). — Copia legge- 
risaima del ricordato intaglio nella maniera di Agostino Vene 
«wo, coQ sotto, cbiuso in un quadratino, presso un soldatn 
cbe fugge, il monogramma MAb'. Le prime impressioni i:lte 
soau senza il monogramma, vengono attribuite dal Bartsch a 
Marcantonio. È una stampa alta cent. ìlfi; larga 39. (Raccolta 
del Louvre). — Intaglio in legno a cliiaroscuro di Ugo da Car- 
pi; Bariseli, voi. XI U pag. 1!6 n. 8. — D. Hopfer; Bartsch, 
P^K' 473, n. 3. — Stefano Laulne, piccola stampa con un S dalla 
parte destra: è alta cent. 08; larga l-^. — Stampa un po' dura 
all'acquaforte copiala da quella di Marcantonio, ma all' oppo- 
^' È certamente la stessa ricordata dal Tauriscus , pag. DO, 
'"Il questo titolo: Cuni ergo surrexeril Phitisteits, ctc. — Bello 
stesso è pur citata una stampa ^iù grande di quclladi Alar- 
'Antonio, col titolo: Exiibris Reijum Suvmelis. 

I 160. VITTORIA 1)1 DAVID SUULI ASSIRI. 

David ritto sopra un carro tirato da due cavalli a guisa di 
Tionfaiore romano, tiene nella destra un'arpa: un prigioniero 
(Cammina allato del carro, e innanzi a lui si portano le spoglie 
' ilei violi. Un leggero schizzo, in foglio per il largo, era ndla 
''accolta del Sainl-Morys, inciso all'acquaforti! per la sua 
opera, Ckoix de dessins, eie; Parigi, 1810. 

^ IGl. DAVID E BEUSAJìEA. 

f Bavid seduto a una llnestra del suo palazzo onde vedere 
I sQlare ì soldati che manda contro gli Aiiiorrei, scorge da lungi 
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Bersabea che si abbiglia sopra una terrazza. Lo schizzo orìgì- 
naie si conserva nella Raccolta d'Oxford: in Inghilterra n'esi- 
ste una copia. 

Dodicesimo arco. 

161 CONSACRAZIONE DI SALOMONE. 

Alla presenza del popolo^ il gran sacerdote Sadoc unge 
Salomone re d'Isracllo: sul davanti si vede distesa la figura 
di un fiume con appresso una tigre; e quella allegorica figura 
che quasi sempre rappresenta il Tigri ^ qui invece deve allu- 
dere al Giordano. Tutte le pitture di quest'arco vengono attri- 
buite a Pellegrino da Modena. 

163. GIUDIZIO DI SALOMONE. 

Salomone seduto in trono, ordina al soldato che tiene il 
bambino di riporre la spada nel fodero^ • pronunzia la senten- 
za: a destra ci sono alcune figure che mostralo la loro mera- 
viglia. La composizione è molto inferiore a quella che Raf- 
faello colorì innanzi nella sala della Segnatura. 

i6i. LA REGINA SABA. 

Saba si reca ad onorare il più saggio dei re e gli pre- 
senta dei ricchi doni: Salomone, circondato dai suoi ufflciali^ 
scende dal trono per incontrare la regina d'Etiopia. 

Incisionl — Antico maestro olandese della scuola italiana, 
con questo titolo: R. vrbin. inve. Quam tua lònginquis Ara- 
bum, etc. Stampa in foglio per il largo.— A. P. Tardieu, in 8». 
— Benolt, in fugllo. (Tauriscus, pag. 92, n. 48). 

105. costruzione del tempio. 

Nel fondo del dipinto si vede Salomone in piedi sui fon- 
damenti del Tempio, che esamina la pianta presentatagli dal- 
Tarchitetto: davanti quattro operai lavorano le pietre e un 
quinto sega un asse. È perfetta la verità dei movimenti in 
queste figure quasi nude. — La storia fu incisa in 8* da A. P. 
Tardieu. 
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Tredicesimo aroo. 

165. ADORAZIONE DEI PASTORI. 

La Vergine è inginocchiata presso il Bambino Gesù^ sul 
quale due angioli volanti gettan dei fiori : due pastori si pre- 
sentano dal lato destro e un d'essi porta un montone. A destra 
san Giuseppe invita un altro pastore in ginocchio a volersi 
appressare di più al Redentore. Forse è in questa sola pittura 
che san Giuseppe^ ordinariamente immobile in simile storia^ 
prende parte alla composizione. L'affresco ha molto sofferto, 
ma ci. si ravvisa come negli altri dipinti di quest'arco (tranne 
che nel Battesimo di Gesù) una mano più franca. 

167. ADORAZIONE DEI MAGI. 

Nel mezzo sta seduta la Vergine col Divin Figliuolo sulle 
ginocchia: il più vecchio dei tre re si prostra toccando una 
gamba del Redentore; gli altri due col loro seguito, sono in- 
ginocchiati più indietro. San Giuseppe ritto a sinistra, guarda 
un vasetto che i Màgi hanno offerto al nato Bambino. 

168. BATTESIMO DI CRISTO. 

Gesù sta ritto* a mani giunte in riva al Giordano^ mentre 
san Giovanni gli versa sul capo un vaso d'acqua: a destra si 
vedono due angioli con le vesti di Cristo e due altri volanti 
•in atto d'ammirazione. Dietro al Salvatore, a sinistra, sono 
alcuni uomini che si preparano a ricevere il battesimo. Lo 
schizzo originale è nella Galleria nazionale di Londra; una 
copia del medésimo passò in Inghilterra dalla Raccolta del- 
l'Aia.— Fu inciso da un anonimo nella maniera francese; fo- 
glio per il largo presso H. Bonnart. 

169. LA CENA. 

Il Salvatore veduto di faccia, sta seduto in capo alla ta- 
vola; gli apostoli disposti quattro per quattro negli altri tre 
Iati della tavola stessa, sembrano vivaiiieute commossi. 

Incisioni. — Giovambatisla Cavalieri, 1572. — Anonimo; 
Parigi, presso Vallet, con questo titolo: Piclum a Raphaele 

PAS5ATA1IT, Fila di Raffaello, — % IO 
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Vrbinate Romae in palatio Vaticano; stampa grande in 4*.— Dello 
stesso presso N. Bonnart^ con queste parole: Jesus ayani pris 
dii pain, etc; stampa grande per il largo. -* Giov. Tiel exc. col 
titolo: Accipit.... testaniento; in S'' per il largo. — Giovambattista 
Sintos inc.^ in 8^ 

Uno schizzo a penna e bistro si trovava nella llaccolla del 
duca Tallard; un altro a tratteggi fatti con penna^ era posse- 
duto dal Gerard Hoet e fu venduto all'Aia per 16 fiorini. 

170. DIECI ARAZZI CON STORIE DELL'ANTICO TESTAMENTO. 

Il Félibien così parla nelle sue Entretiens, voi. I^ pag. 2%i, 
di dieci arazzi eseguiti per le Logge con composizioni dì Raf- 
faello cavate dall'antico Testamento, e Nella grande chiesa dei 
9 Certosini si conservano dieci pezzi d'arazzo della misura di 
» quaranta aune falli in Fiandra per le Logge con disegni di 
» Raffaello, denlrovi storie dell'antico Testamento. Sono ese- 
9 guili mirabilmente con ricchi fregi, con lane finissime rioo- 
» perle di seta, e fu monsignor Thon, vescovo di Chartres» 
» che gli donò a quella chiesa; dono mdgniGco, perchè dopo 
> gli arazzi del re non ne esistono altri dei più beili. > Però 
non abbiamo di essi altre notìzie. 

DODICI STORIE SOTTO LE FINESTRE, DI COLOR ORONZO 
A IMITAZIONE DEL DASSORILIEVO. 

Queste storie nello zoccolo sotto le floeslre delle Logge, di 
color bronzo a imitazione del bassorilievo, dic« il Vasari che 
sono opera di Ferino del Vaga, ma non ne rimane ora quasi 
più nulla pel barbaro costume dei visitatori d'inciderci i loro 
nomi. Per descriverle ci serviamo delle dodici incisioni al- 
l'acquaforte fatte da Pietro Santi Bartoli, in cui le composi- 
zioni sono all'opposto, come ce lo attestano molti schizzi che 
rimangono, e come sì conosce anche dalla prima tavola, dove 
Iddio Padre benedice con la sinistra mano. Le incisioni sono 
alte cent. 17; larghe 24. 

Primo arco. 
171. DIO CHE SANTIFICA IL SETTIMO GIORNO. 

Il Creatore seduto sulle nubi in mezzo ad una gloria 
d'angioli che io adorano, sta in atto di benedire {Genesi, 
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•^sp. ì). Il FtìchardsOD possedeva lo schizzo u penna col Padre 
Eien», che W. W. Rylacd intagliò nel ilGì per l'opera di 
Carlo Rogers col titolo: A Coilectìoa of pi-ìiiis in imilation <^ 
irawingi, eie; Londra, 1778. 

Secondo arco. 

171 SACAIFIZIO Ul CAINO E D'ABELE. 

1 duu fratelli stanno inginocchiati a sinistra davanti all'ai 
lare, e Dìo Padre in aria si volge ad Abele : indietro si vede 
Caino che uccide il fratello. 

Incisioni. — Udo scolare di Marcantonio, 15ii; Barlsch 
Tol. XV, pag, 9, n. 4. ^Anonimo francese, in foglio per il 
largo, ma con diverso paese e con il fratricidio nel fondo. 


Terzo arco. 

173. L'ARCOBALENO. 

Dio sulle nubi e in mezzo ad una gloria, mostra a Noe 
e ai suoi tre rigliuoii l'arcobaleno, seguo dell'alleanza. Il dise- 
gno originale che era nella Raccolta del Lawrence passò in 
quella dell'Aia, e finalmente nell'Istituto Stitedel a Francforte 
sul Heuo. 

(Quarto arco. 

174. SACRIFIZIO D'ABRAUO. 

Già Abramo è per sacriilcaru Isacco, quando l'angiolo gli 
ferma il braccio e un altro reca il montone per compiere il 
sacrifiiio. — Lo schizzo originale si trova nella Galleria di 
Londra. 

Incisioni. — Agostino Veneziano; Bartsch, voi. XIV, n. 5. 
- Anonimo, piccola acquaforte. (Tauriscus, pag. 81). — Lan- 


don, 


345. 


(Quinto arco. 
;. ISACCO CHE BENEDICE CIACOUUE. 


Isacco seduto sul letto benedice il più giovane doi figliuo- 
li, a cui la madre dà degli avvertimenti presso la porta clic ó 
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dal lato sinistro. Ma fu certamente per inavvertenza che nello 
stesso arco si rappresentò due volte questa storia e sempre 
uguale allo schizzo di Raffaello. 

Sesto arco. 

176. GIACOBBE CHE RESISTE A DIO. 

Giacobbe lotta con Tangiolo: a sinistra sono due donne 
addormentale sotto una tenda, e a destra due pastori coi loro 
armenti. Il disegno originale è nella Ilaccolla d'Oxford perve- 
nutovi da quella del Lawrence. 

Settimo arco, 

177. GIUSEPPE RICONOSCIUTO DAI FRATELLI. 

Alzatosi dal trono che e a sinistra > Giuseppe con le 
braccia stese ^ si fa riconoscere dai fratelli che gli stanno da- 
vanti inginocchiati: presso la porta ci sono degli asini cari- 
chi di grano. Anche questo disegno originale era presso gli 
eredi di Tommaso Lawrence. 

Incisionl — Scolare dì Marcantonio, 1540; Bartsch, 
voi. XV, pag. ìì, n. 6. — Landon, n. 384. 

Ottavo arco. 

178. RACCOLTA DELLA MANNA. 

Mosè ed Aronne stanno indietro; dinanzi a loro una giovi* 
netta in ginocchio si fa aiutare da un giovine ad alzare una 
corba: nel mezzo due uomini sono intenti a raccogliere la manna 
in alcuni vasi, e poco discosto un' altra giovinetta in piedi si 
affatica per porre un paniere sul capo d' una vecchia inginoc- 
chiata. A sinistra altro giovine ha un vassoio pieno di manna, 
e appresso si vede una giovine donna che alza le braccia in 
atto di ringraziare il Signore. Lo schizzo a penna acquerellato 
e lumeggiato di biacca, è nel Museo Teyler a Haarlem; un 
facsimile d'altro schizzo a penna senza le figure di Hosè e di 
Aronne, si trovava nella Raccolta dell' Hone. 

Incisionl — S. Watts, 1767, per l'opera di C. Rogers, 
A CdlecUon, eie; Londra, 1778. — Agostino Veneziano. Fu 
creduto di ravvisare in questa stampa il primo schizzo della 
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Ti è Mosò a destra con i due Israeliti inginocchiati 
ffinanzi; Barlsch, voi. XIV, n. 8. La tavola acquistata da 
Antonio Salamanca ebbe dei ritocclìi , poi venne in possesso 
di Orazio Pacìfico e finalmente di Carlo Lesi. Dicono che il 
disegno da cui fu cavata la stampa,, lo possedeva Antonio Ar- 
mani di Bologna; ma a giudicarne dall'incisione, sembra 
piuttosto lavoro di uno scolare di Raffaello. 

Nono arco. 

179. DIVERSE FIGURE. 

La tavola di Santi Bartoli col n. 10 ò nota col nome di 
Tabernacolo, poiché ai lati di una porta posta nel raezzo^ 
vi sono un uomo in piedi ed altri due che corrono. Ma la porta 
esiste tal quale nella vecchia sala dei Palafrenieri, laonde non 
può trovar luogo fra i dipinti biblici. 

Decimo arco. 

180. GIOSUÈ CHE PARLA AL POPOLO d'ISRAELLO. 

Siccome tutti i dipinti delle volte di quest'arco sono ca- 
vati dal libro di Giosuè, è un errore che neirintaglio all'acqua- 
forte di Santi Bartoli col n. 9, sia indicata questa storia per la 
propagazione del Vangelo secondo i cap. 16 e 20 di san Marco, 
dovendosi invece giudicare con certezza che ci sia figurato il 
cap. I^ versetto 10 del citato libro di Giosuè. Lo schizzo origi- 
nale a penna lumeggiato a biacca su carta scura, è nel Museo 
Teyler a Haarlem. — Fu intagliato in legno a chiaroscuro nella 
maniera di Ugo da Carpi, e si hanno delle seconde impres- 
sioni di Andrea Andreani, 1608, col titolo: Polidoro Carava- 
gUoinvent,; Bartsch, voi XII, pag. 77, n. 25. 

tXndecjLmo arco. 

181. BERSABEA DINANZI A DAVID. 

David steso sul letto e moribondo, fa chiamare Bersabea 
a cui promette, presenti il profeta Nathan, il sacerdote Sadoc 
e Banaia, che Salomone suo figliuolo sarà il re; e forse è lui 
stesso quel giovine che si presenta. Dietro al letto sta Abi- 
sag* di Sunam, la verdine giovinetta incaricata di servire 
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David. (Vedi il III libro dei Re, cap. 1). Anche se questa iHu- 
strazione della storia non è la yera^ persuade meglio di quella 
data dal Bartoli, il quale ci vide figurato il cap. 27 della Ge- 
nesi^ cioè Giacobbe che elegge Giuseppe capo, della famiglia; 
poiché quel fatto non ha rapporto con gli altri affreschi di que- 
sta volta, tutti concernenti alla vita di David. Lo schizzo ori- 
ginale passò dalla Raccolta del Lawrence in quella di Oxford. 

Dodicesimo arco. 

482. RISURREZIONE DI CRISTO. 

Il Salvatore in mezzo al dipinto^ sorge dal sepolcro con 
in mano lo stendardo trionfale; e mentre dal lato sinistro quat- 
tro guardie nella confusione si urtano e altre due fuggono^ dalla 
parte destra arrivano le tre pietose Marie. 

Lo schizzo originale lo possedeva il dottor Kestner^ mini- 
stro dell'Annover a Roma^ e dev'essere sempre là nel Museo 
che egli istituì. Fu inciso in legno a chiaroscuro da Ugo di 
Carpi; Bartsch^ voi. XII, pag. 45, n'' 26. 

« 

DIVERSI INTAGLI DEGLI ORNAMENTI DELLE LOGGE. 

1. Tritone piegato a sinistra che si diverte con dei cem- 
bali ed ha sul dorso una ninfa veduta di dietro, incisione di 
Agostino Veneziano; Bartsch, voi. XIV, n® 228 —2. Due pìc- 
coli tritoni, uno col flauto di Pane e T altro che soffia dentro 
una conchiglia, intaglio di Cherubino Alberti, 1579; Bartsch, 
voi. XIV, pag. 80, n° 90. — 3. Gli ornamenti del pilastro con 
r uccellatore^ due stampe in foglio dello ^tesso Alberti. — 4. Di- 
versi ornamenti, tra i quali un tritone, 1555: cinque tavole 
d' un maestro A. P.; Bartsch, voi. XV, pag. 509, n* da 1 a 3. 
Ci sono anche due tavole con T uccellatore e la parte superiore 
del pilastro non conosciute dal ricordato Bartsch. — 5. Due 
slampe in foglio centinato con grottesche, quelle delle pareli 
nello due estremità delle Logge. Sono a tratti di M. L. (Michele 
Lucchese) col titolo: Hic Rome supt. in jmiti/icis domo. Raphael 
(V Urhinas invenior. Il Tauriscus ricorda pure, a pag. 297, una 
stampa di Filippo Thomassìn. — G. Undici stampe tonde e 
ovali con dei gruppi copiati dagli stucchi di Giovanni da Udi- 
no, intaglio in 8" del Suntach. — 7. Venere, Amore e alcune 
Baccanti di D. G. con la dedica allo Zanetti; ma noi non abbiamo 


ESEGUITE IN HOHA kl TEUPJ DI LEONE X. 2t9 

(• ilutdquesle stampa cbe cita 1' Heinecke n^ Nachrkhtenvon 
kuntlttm, tic. , voi. Il, pag. 15. — 8. Cleopatra distesa e Amore 
<'lie piange, in un ovale per il largo; piccola slampa incisa 
I dal Pool 8 pubblicata dall' Amsl. 

Ricordiamo cbe' Caterina 11 imperatrice di Russia, dopo 
ajer tatto copiare con la direzione dell' Hunlorsberg tutte le 
pitture delle Logge in tela a olio, le collocò in una gallerìa del- 
l'Eremitaggio costruita a questo scopo e simile in tutto alle 
Logge stesse, U quale costò 70,000 rubi! d'argento, vale a dire 
30O mila lire, che oggi sarebbero più di un milione di lire. 

GLI ARAZZI. 
PRIMA SERIE CON LG STODIE; DEGLI APOSTOLI. 

Hìcbelangiolo a cui furono allogale le pitture della cap. 
pulln Sistina, dipinse nella vijlta sci storie della creazione del- 
l' uomo, e accanto ad esse i Profeti e le Sibille che avevano 
vaticinato la venula del Messia; negli angusti spazi! sopra alle 
Rnestre l' espellazione e la speranza dell'umanità accanto agli 
antenati di Cristo, enei peducci della stessa vòlta la prodigiosa 
liberazione del popolo ebreo. Anche gli amichi artisti (iorentinì 
e i piilori dell'Umbria avevano usalo di rappresentare nei Ioni 
affreschi le storie della vita di Mosè e di Cristo, ponendo cosi 
a riscontro la Legge con l' Evangelo. (Juando Raffaello ebbe 
l'incarico di continuare il grandioso concello del Duonarroti, 
pensò dì adornare le parti inferiori delle pareti laterali con 
arazzi che rappresentassero le storie degli apostoli Pietro e 
Paolo e del primo martire cristiano santo Stefano. E per l'altare 
si propose di dipingere una Incoronazione di Nostra Donna come 
simbolo dell'umana perfezione; ma alcun tempo dopo Mìche- 
langiolo compi quel gran poema slorico col Giudizio universale. 

I cartoni per quegli arazzi debbono essere stati condoni 
tra il 1515 e il 1516 come dìmoslreremo in seguito, e il Vasari 
ci fa sapere che RalTaello fu aiutato da Francesco Penni e da 
Giovanni da Udine, ai quali potrebbe attribuirsi il disegno dei 
fregi. Handati i cartoni ad Arras nei Paesi Bassi,' dove erano 

' n PincliiH (tlmoilrò con ilocumenli (cosi Krire il Munì nelt' ep. di.) 
rttgn irnif »n l« Morie dfgti Apoiioli non furono Munii tó km», poithi 
fitUi ftbhriu Tu cUiiBi nel -1177 qDioilo Luigi XI confUiilA quella eillà, e 
BmiellM na iiuolse r«rfdil». Vsdi llisiairc 0'-">tiiI-- de laTapiatrlt: i'ijf- 
Bit, ptg. M • Mg, (JVoIa ilei iraituln-Te). 
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le più celebri fabbriche di tali tessuti^ furono eseguiti con lana, 
seta e fili d'oro gli arazzi^ o panni di rassia, sotto la direzione 
(se dobbiamo credere a R. Piles, Abrégé de la me despeintres, 
pag. 470) di Bernardo Orley fiammingo^ che aveva studiato 
sotto Raffaello. Il qual Piles dà altresì per compagno a Orley 
Michele Goxcie; ciò che a noi sembramene possibile^ giacché 
quest'ultimo^ quando si tessevano gli arazzi^ aveva appena 
venti anni, e a quell'età non poteva essere incaricato di cosa 
così importante.* 

RalTaelIo ricevette in pagamento di essi cartoni la somma 
di 434 ducati d'oro come resulta dal libro dei conti della chiesa 
di san Pietro, manoscritto della Biblioteca Chigi, segnato H, 
n"" 22. Ecco la partita: e A dì i5 junio 1515, la rev. Fabrica di 
» San Pietro deve dare ducati 300 di Camera, pagati per or- 
]ft dine di Monsig. R.mo M. Remando da Bibiena, card, di Santa 
» Maria in Portico, a Raphaele da Urbino per parte di paga- 
)> mento delii cartoni, o disegni si mandano in Fiandra per li 
D panni razza si fanno per la cappella: appare quitanza — 
y> D. 300. ìf E in seguito: « A dì 20 dicembre 1516^ deve dare 
^ ducati 13i di Camera, pagati per ordine di Monsignore a 
j> Rapfacle da Urbino per pagamento delli cartoni ha fatto per 
j> la cappella. Ne ho polizza — D. 134. » E nel 1518 i detti 
arazzi giunsero a Roma, ciò che è provato dalle partite per la 
spesa del trasporto e della fabbricazione, pubblicate da Gio- 
vanni Gaye nel suo Carteggio, voi. II, pag. 222. Così è detto 
neir estratto dei Conti Dilanci et altre partite attetienU a Leone X. 
« 1518. 21 aprile. Ducali 29, che D. 18 a Raffaello di Vitale 
» per porto di 11 panni d'arazzi da Lione a qui, e ducati xi a 
» Borgherini per spese. fatte a' detti panni di Fiandra a Lio- 
» ne. — 1518. 18 giugno. Ducati 1000 pagati la Pietro Loroi 
y> Fiamingo a buon conto d' arazerie ; sono ducati di ca- 
» mera. » ' 

* Un atto notarile del i4 giugno 1533 ci fa noto, che un certo Piero 
Van Àclst iBTorò gli araiii eoo gli Atti degli Apostoli e la Viu di Gesù Orlato. 
Ecco r etto ; ■ Noi M» Angelo da Cremona et M» Jeanne Lenglea de Calaii 
1 recamatori in Roma dicemo ohe la tapezeria quale Pietro Van Aelal ba con* 
B signato ultimamente a papa Clemente de la Nattvitù di Cristo, aono bene e 

• lialmente facto et meplior laboratedel tapeiaria che quelle de Sancto Pietr» 

• et Sancto Paulo, li quali diete Pietro Van Aeist ha fatte loi et eonsignatea 
> papa Leone. > [Archìvi dd Capitola Vaticano, pubblicazione del caT. A. Ber* 
tolotli). {Nota del traduttore). 

^ Vedi la nota 4 a pag. 171 del fol. I di queai' opera , dorè è tratcriuo 
un paaso ^lei Diaril di Marcantonio Michiel. In cui ai legge anche che Leon X 
pagò i cartoni a RaffAcllo 100 ducati per ciaacuno. (Nota del traduttore). 
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K'anHxInpo questi arazzi furono appesi nella. cappella Sistina: 
lUa qual cosa n'è testimoaio una lettera di Sebastiano del 
' tabù a llichelanginlo, la dala de' 29 dicembre 1519, lettera 
e conservano gli erodi di Tommaso Lawrence e che fu pub- 
^Uicata nell'opera del De Romanìs; Alcune Memorie di Micke- 
bmoinlo da Mnnnun-iili; Boma, 1823. Cosi si esprime Sebastia- 
no: « El credo la mia tavola (la Hesurreziooe di Lazzaro) »a 
» meglio disegnata che i panni arazi cbe son venuti da Fian< 
i dra. » A conferma poi di ciò, abbiamo il ricordo lasciato da <'>i£ 

Paride Grassi, cereraooiere del papa fino dal 1506, nel Diario i^-^ 

cbe conserva la Biblioteca Vaticana, in cui, a pag. 34S, si leg- - . ':.^ 

gè: ■ In die S. Stepbanl jussit Papa appendi suos pannos de 'J^X 

* Rassia novos, pulcherrimos, prcttosos, de quihus tota cap- ' ■''■■■'■ -* 

1 pella slupefacta est in aspeclu ìUorum, qui, ut full univer- <y> 

> Mie judicium, sunt res, qua non est aliquid in orbe nunc ' '\ 
» pjilchrìus: et unumquodque pretium est valoris duorum . "^' 

> millium ducatorura auri in auro. > Dalla qual memoria si de- '"V. 
durrebbe, che ciascun arazzo costasse 2,000 ducali d' oro, il ■/ 
che farebbe un totale di ^0,000 scudi. Ha il Panvinio nelle .^ -*: 
Vite dei Ponlefici, voi. II, pag. i95, e Paolo Gìovio nelle Vite '? 
ftwmini iUastri; Venezia, lib. 4, gli valutano 50,000 ducati 

d'oro, e il Vasari 70,000 scudi. ", 

Molle vicende soffersero questi arazzi che i custodi del ; 

Vaticano cbiamavano: Arazzi della icucla cerchia ,cx>m6 Arazzi 
«Ma wturfa nuova appellavano quelli con storie di Cristo, tessuti 
alcun tempo dopo; poiché due voile furono tolti da Boma, e ''■: 

per un singolarissinto caso restituiti al governo pontificio. La .; 

prima volta fu dopo l'assedio del 1527, cbe come rapina di 
guerra gli tolsero i soldati di Carlo V; e non si sa in qual < 

modo fossero portali a Lione, dove nel 1530 si cercò di ven- 
.derli. Clemente Vii volevo riscattarli con 160 ducati,' ma non 
ci riuscì, e li ebbe il conestabile A. De Honlmorency che li fece 
restaurare, e li restituì nel 1555 a Giulio III papa come cosa 
che apparteneva alia Santa Sede. Questa restituzione ò espressa 
nella seguente scritta che si legge nell'arazzo in cui è rap- 
presentato san Paolo che predica a Alene: Urbe cnjila parlem 

* Vedi G»j«, Cartiggh, toI, II, pig. 119 : • Piotpialo per •r.liD» di 
>ClaBKiM VII ■ manalinore FnUlKi d«l Papa ■ Finn». 1530, 13 if.t 
■■M>. GiMfnnctKO di Miniai; diull che ha li 'ua, el ricin inteodere il 
■ papa dalli panol, di» aeiii « Itone. Dal ti» di» S. Santità, cbe lono di 
•qnalli della hliwria di S. Filtro, et di queUi che napbialle da Urbino fece 
• li eartaal ì chi per li 100 docili che icri'e, li pi|li<r*, tllrlmeole osti ti 
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aulaeorutn a praedonib. distraciorum cmqiUsUam Annae Mommo- 
rancius gallicae militiae praef, resarciendam atq. Mio HIP. J#. 
reslituendam curavii^ 1553. Soprp all'iscrizione ci sono con 
due mani inguantate che impugnano le spade^ gii stemmi dei 
Montmorency. Pare peraltro che non fossero mai più esposti 
nella cappella Sistina, poiché il Torrìgio nelle Saette grotte Va" 
Ucane, pag. 142, racconta, che il papa Paolo III stabili Puso 
mantenutosi anche dopo, di fargli sospendere ogni anno nel 
giorno del Corpusdomini, da principio davanti alla chiesa dì 
san Pietro, poi nel corridore che dalla sala regia conduce alla 
chiesa medesima.. La seconda volta che furono portati via in- 
sieme con gli altri parimente di Raffaello, fu nel 1789 durante la 
rivoluzione, e si narra che capitarono in mano di un ebreo, il 
quale credendo di farci un buon guadagno, si propose dì bru- 
ciarli per cavarne l'oro; ma fatto l'esperimento con uno 
(quello che rappresentava la Liberazione dal Limbo), e vedalo 
che non gliene tornava il conto, vendette gli altri ad uà 
mercante di Genova, dove avendoli fatti riscattare Pio Vlf 
nel 1808* furono riportati a Roma poco innanzi che, per or- 
dine di Napoleone, avvenisse la deportazione di quel pontefice. 
Nel 1814 venivano sospesi nelle stanze vaticane dette di Pio V, 
come si rileva dalla seguente iscrizione aggiunta all'arazzo 
con la storia della Pesca miracolosa. Magni Baphaelis Sanctii 
Urbinatis picturas tcxtis aulaeis expressas iubente Leone XP. M. 
ad Vaticani ornamentum, Plus VII P, M. sìimptu ium exiguo 
redemplas et instauratas in splendidiorem locitm artinm com- 
moditati collocandas mandavit A. MDCCCXIV. E a cagione di 
queste peripezie hanno molto perduto del loro originale splen- 
dore, poiché tranne il frammento dove si vede Elima colpito da 
cecità (tagliato senza dubbio quando gli arazzi furono portali 
via la prima volta) -sono tutti moltissimo scoloriti e restaurati. 
Se poi è vero che anche da nuovi erano tanto inferiori alla 
perfezione dei cartoni, può immaginarsi, nel vederli ora cosi 
guastati, come dovevano esser belli i cartoni medesimi e quanto 
magnifici gli arazzi appena usciti dalla fabbrica. Tuttavia non 
è possibile che il fiammingo operaio giungesse a fare sparire 
il carattere grandioso e profondo delle composizioni di Raf- 
faello; ond' è che anche dopo più di tre secoli, sebbene serbino 

* Scrive il Gonnn nella sna Cartonens'a, or an hstorical and crìtUal 
account of the Tapesiriea in the Palacc of the Valiean (f/ondan, 1839, in So), 
che un cerio Devaux aveva compralo da un ebreo gli araEzi di RifT^HIo per 
J300 scudi, e che poi furono ref^tituiti al papa Pio Vii. 
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ti un'ombra dtl Itro primo splendore, troviamo da am- 
l' ingegno del divino piltoro che concepì opere cosi va- 
ibìli e sublimi, lo una parola, nonostante i danni soITerli, 
«si occupano un posto t^n degno per RalTaoMo, accanto ai più 
VJendidi lavori di Uichclangìolo. 

Resterebbe ora da parlare dei sette cartoni, che sono in 
Ingbilterra, ma lo Taremo a suo luogo, cioè dopo la descrizione 
dei dieci arazzi:' intanto diremo degli allri dodici eseguiti 
dopo con storie di Gesù Cristo e con figure allegoriche e im- 
prese della casa Medici. Il cavalier dott. Carlo Bunsen nella 
laa Dacriplim de ia Ville de Rome, voi. II, pag. 408, fu il 
primo a voler conoscere con quale ordine si esponevano gli 
iraizi nella cappella Sistina; e subilo s'accorse ctie corrispon- 
devaoo esattamente ai dieci spazi del coro tra pilastro e pi- 
lastro, laonde se ne collocjivano cinque per parte, cominciando 
dalla parete dov'è ìl Giudizio Uoiversale Uno al cancellalo 
che divide la cappella. Ma siccome 11 trono del papa è dai tato 
sinistro, l'arazzo che copriva cotesto spazio doveva necessaria- 
mente essere più stretto degli altri: e infaiti quello col mar- 
tirio di santo Stefano corrisponde per larghezza alla misura 
della parete che resta libera. Vero è che in questo modo sem- 
bra alteralo l'ordine cronologica che bisogna mantenere, ma 
esso viene perfettamente ristabilito quando si consideri come 
centro il punto dov'è il trono papale, ponendo da un lato 
Terso l'altare la Pesca miracolosa, la consegna delle chiavi a 
sao Pietro, e dall'altra parte la Lapidazione di santo Stefano, 
la Guarigione del paralitico e la morte di Anania, Di faccia v'è 
il palco dei musici che occupa la maggior parto dello spazio, 
per la qual cosa doveva sospendersi qui l'arazzo più stretto 
con san Paolo in carcere, sebbene neil' ordina cronologico 
delle cinque storie di questo apostolo, la prigionia dovesse 
avere il quarto luogo, essendo andato prima a Lacedemone e 
poi ad Atene. Ma quel soggetto si prestava meglio degli altri 
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per uno spazio minore^ e fu questo il motivo che consigliò 
Raffaello ad alterare T ordine cronologico da lui sempre osser- 
vato. Fissata così la disposizione dei grandi arazzi^ quelli più 
piccoli dello zoccolo vanno naturalmente d'accordo con le sto- 
rie; per modo che sotto i principali soggetti della vita di san 
Paolo ricorrevano quelli che sono quasi complemento alle 
figurate storie degli Apostoli. Aggiungi poi che l'ordine stabi- 
lito pei cinque primi arazzi^ giova a far comprender meglio la 
disposizione di quelli dello zoccolo^ nei quali sono storie della 
vita di Leone X fino alla sua elezione; poiché nella prima a 
destra (in quella più accosto al trono pontificio) vi è figurato 
un avvenimento del \i92, poi di seguito^ sempre movendo dì 
là^ sono a destra e a sinistra altri fatti della detta sua vita, cbe 
si compirono con gli omaggi resi al papa; avvenimento che 
sta bene presso il trono^ perchè fu su quello che ricevette gli 
omaggi. 

183. LA PESCA MIRACOLOSA. 

Quest'arazzo si sospendeva dal lato sinistro dell'altare 
sotto alla storia di Mosè salvato dalle acque; la quale storia fu 
gettata a terra quando Michelangiolo dipinse il Giudizio uni- 
versale. Gesù seduto a destra nella barca^ parla con san Pietro 
che gli si getta ginocchioni davanti : dietro al Salvatore vi è 
un apostolo; altri due in altra barca governata da un terzo, 
si affaticano a ritirare le reti. Nell'acqua sono tre gru, e in di- 
stanza presso una città, vedonsi raccolte molte pecore. 

Antiche: incisioni dei disegnl— Andrea Meldola, nella 
maniera del Parmigianino; Bartsch, voi. XVI, pag. 51, n. 40. 
— Diana Mantovana, in foglio per il largo. — Ugo da Carpi, 
in legno a chiaroscuro: le seconde impressioni sono di Andrea 
Andreani, 1609; Bartsch, voi. XII, pag. 37, n. id. 

Intagli dei cartoni. — Niccolò Dorigny, foglio grande 
per il largo. — Du Bosc, all'opposto in foglio grande per il 
largo.— Simone Gribelin, in 8« per il largo. — T. Fittler in 12» 
per il largo.-r-Gio. Simon, piccolo foglio perii largo,— E. Rirkal, 
in foglio per il largo. — Anonimo, presso Bowles, alla maniera 
nera, in foglio per il largo. — Tom. Halloway, all' opposto, in 
foglio grande. — T. Godby, Londra, 1819, foglio grande per 
il largo. — Litografia, presso Velten a Carlsruhe; foglio grande 
per il largo 

Incisioni degli arazzi. — Cornelio Met; Bartsch, voi. IX, 
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/ [Bg. 90, n. i. —Dal Iato siaislro, G. Chasleau exctulit: Saai, 
ariii];iforte all' opposto, con diciannove figure lontane; stampai 
alta cent. 38i larga 50. — Luigi Sommereau, in foglio |>er il 
larga È un'acquaforte che Ta parte di una pubblicazionu 
di venti peizi con frontespizio e dedica al principe Leopoldo 
Bnmswick-LuDclioui^ ; Homa, 1780, appresso t'autoro e 
presso Baucbard e Gravier. — A. P. Tardieu, in 8». — l'iccola 
stampa segnata B, n. 1, alta cent tì; larga 29. — Grande 
stampa all'opposto nella maniera dì Gio. Audran, che ha que- 
sto iadiriZEO: fìue Saint-Jacques. — Anonimo, acquaforte in 
piccolo foglio con questa scrìtta: Noli limere: ex hoc Jam ho- 
ntnf j eri$ capiem. — Laodon , n. 3. 

Uno schizza a penna con le due barche e le sei Sgurc, sì 
troTa nella Raccolta delle slampe a Berliuo: un altro a seppia 
in quella reale d' Inghilterra. Stefano Hulinari incise un dise- 
gno non originale di Firenze; nò originali sono pure altri duo 
delle Raccolte reale d'Inghilterra e d'Oxford. Crediamo invece 
che sìa il primo schizzo dì Kaffaello (sobbcne molto ritoccato) 
il disegno con vari apostoli o assai donne nel primo presso, 
che dalla Raccolta dei Crozat passò nell'All)erIina di Vienna. 
iNCistONt. — GìoT. Balt. Franco; Uarlsch, voi. XVI, pa- 
gina 121, n. II. — A. Fantuzzi, acquaforte con due apostoli a 
destra; stampa alta cent. 26, larga 35. — Nella maniera dì 
Leone Daven: alta cent. 26; larga 33. — Acquaforte dì un ano- 
nimo, all'opposto, in foglio per il largo. Nel fondo è una ve- 
duta di Venezia. — Fìlip. Thomassin, in foglio per il largo. — 
Litografia del Pilizollì. — Landon , n. 231. 

AIlAZZt DELLO ZOCCOLO. 

Queste aggiunte tessute sotto ai grandi arazzi por coprire 
l'aggettante zoccolo, sono di color giallo con lumeggiature ri- 
camate in oro: le storie sotto alla Pesta miracolosa sono le se- 
guenti: a sinistra, Giovanni de' Medici che va a Homa dopo la 
morte dì Giulio II ond'esser presente al Conclave, conia ligura 
dell'eterna città che gli stende la mano; a destra, quando Io 
stesso Giovanni, eletto papa nel 1513 col nome di LeonX, ri- 
ceve gli omaggi dei cardinali. 

Incisioni. — Acquaforte all'opposto in foglio per il largo 
di Pietro Santi Bartolì, numeri 13 e 11 della Raccolta di quat- 
tordici pezzi dedicala a Leopuldo de' Medici da G. G. De Rossi. 
— Landon, numeri 265, 260. 
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FREGIO DEL PILASTRO. 

Il fregio tessuto da un lato dell'arazzo^ si compoDe di un 
tondo con gli stemmi de' Medici e di piccole figure e grot- 
tesche, ogni cosa a colorì sopra fondo bianco. Questo coaie gli 
altri fregi, coprivano i pilastri della cappella quando si usava 
di sospendere gli arazzi nell'ordine già indicato. 

184. PASCE OVES MEAS. 

k 

Ritto a destra vi è il Salvatore che con la sinistra accenna 
un branco dì pecore a san Pietro inginocchiato, e con l'altra 
gli consegna le chiavi. Gli altri apostoli stanno dietro a Gesù 
in vari atteggiamenti e commossi dalle sue parole. U fondo è 
paese, dove a riva d' un fiume si vede una barca da pescatori. 
Il fregio a stelle d'oro del manto di Cristo risalta maravi- 
gliosamente, e noi non dubitiamo d'asserire che l'invenzione 
di questo come degli altri ornamenti d'oro che si veggono 
negli arazzi sia di RafTaello, sebbene non ne rimanga alcuna 
traccia nei cartoni. 

Incisioni dei disegni. — Nella maniera di Agostino Ve- 
neziano con Cristo a braccia alzate^ simile al disegno della 
reale Raccolta d'Inghilterra, ma con le figure tutte ve!$tite; 
Bartsch, voi. XV, pag. i7, n. 6. — Diana Mantovana, tredici 
figure con Gesù a sinistra senza le pecore, stampa cavata dal 
disegno del Louvre; Bartsch, voi. XV, pag. 434, n. 5. Le se- 
conde impressioni sono di Carlo Losi, 1773. — Anonimo, Gesù 
a sinistra senza le pecore; per fondo un paese. Vi è questo in- 
dirizzo, Uoratii Pacifici formis. In altre impressioni si legge: In 
Roma per Giovanni Baptista de Rossi in piazza Navonna. È una 
stampa alta cent. 23; larga 37. — Anonimo col monogramma 
P. da un lato a destra, e col fondo bianco. La stampa è alta 
cent. 22; larga 33. — Anonimo con una città nel fondo, alta 
cent. 23; larga 36.— Giulio Bonasone. Per questa stampa vedi 
il Cumberland e il Catalogo delle incisioni possedute dal duca 
Buckingham. — P. Sautman dis. e excud., acquaforte eseguita 
sotto la direzione di P. P. Rubens. Questa stampa con Gesù a de- 
stra è nella maniera del Rubens. Le seconde impressioni hanno 
questo indirizzo: F. de Wil exc. Amslelodami. È alta cent. 33; 
larga 48. — Copia della precedente con F. Mazot exciidU ec. 
Gesù accenna le chiavi che tiene nella destra mano; stampa 
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aita cefit. 33; larga ài. —.Gerardo Audran^ con Cristo dal si- 
' mstro lato che ha la mano sul petto; sono tredici figure libe- 
nolente fatte e mancano le pecore. Acquaforte alta cent. 11; 
larga il, — J. F. Cars excud., dodici figure con Gesù presso 
tre montoni. £ una stampa alta cent. i6; larga 63. 

iMCisrONi DEI CARTONI. — Nic. Dorigny, foglio grande per 
il largo. — B. Lépicié, 17-21, all'opposto, in foglio per il largo. 
-Sim. Gribelin, in 8^ per il largo. — J. Fittler, in 12^ per il 
largo. — Simon^ alla maniera nera, piccolo foglio per il largo. 

— E. Kirkal, alla maniera nera, in foglio per il largo.— 
Anonimo^ presso Bowles, alla maniera nera, in foglio per 
il largo. — Tom. Halloway, all'opposto, foglio grande per il 
largo — Litografia di F. S. Mayer, presso Veltcn a Garlsruhe. 

— Aikman Inc., in foglio grande. 

Incisioni degli arazzi. — Michele Sorello sul disegno di 
D. Corvi. È una stampa alta cent. 26; larga 36. — A. P. Tar- 
dku, in 8<> (Tauriscus, pag, 120). — Luigi Sommerau, acqua- 
forte in foglio per il largo. — Landon, n. i. 

DISEGNI DEL CARTONE. 

Uno studio dal vivo di tutte le figure e con Cristo a brac- 
cia alzate, si trova nella reale Raccolta d'Inghilterra: nel Lou- 
vre è uno schizzo uguale al cartone, in cui mancano le pecore. 

Incisionl — Diana Mantovana, all'opposto; Bartsch, 
voi. XV, pag. 43i, n. 5. — Jackson, a chiaroscuro, in foglio "per 
il largo, n. 476. —Conte dì Caylus, da un disegno della Rac- 
colta dei Crozal? — P. A. Robert e N. Lesueur, chiaroscuro in 
foglio per il largo per il Cabinet Crozcit^ h. 40. — Anonimo, 
chiaroscuro all'opposta, con paese. — Lo stesso, senza il paese. 

— S. Mulinari, 1766, da un disegno non originale che è a Fi- 
renze. 

Scrisse il Rfchardson di aver veduto nella Raccolta del Cro- 
zat un disegno a bistro con sette testo per gli apostoli. Nella 
Galleria, del Louvre ne esiste un altro con teste colorite; e 
dalla Raccolta del Baehm , incisore di medaglie a Vienna^ pas- 
sarono in quella del Reiset a Parigi tre disegni con otto teste. 

arazzo dello zoccolo. 

. Ha queste due storie: Giovanni de' Medici fugge da Firenze 
vestito da frale; saccheggio del palazzo Mediceo (1494). 
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Incisioni. — Pietro Santi Barloli, numeri 3, 4 e 5. — Laa- 
don, numeri 255, 256 e 257. 

FAEGIO DEI pilastri. 

Vi ò UQ fregio per parte> in uno dei quali sono le Parche^ 
nell'altro le quattro Stagioni; nò in questo genere può vedersi 
cosa più bella e graziosa. 

Incisione. — Giovanni Ottaviani e Giovanni Volpato nel 
terzo fascicolo delle Loggie di Rafaeie ìiel VaUcafio, ec.; Ro- 
ma, 1777. 

185. martirio di santo STEFANO. 

Il santo piegato a destra e caduto in ginocchio, apre e 
stende le braccia guardando estatico e con espressione di cele- 
ste amore. Dio Padre e Gesù circondati da una gloria di tre 
angioli in atto di allontanare le nubi. Dietro avvi un uomo 
pronto a scagliare una pietra; e alquanto più lontani altri cin 
que che gettano pure dei sassi, mentre uno di quei carnefici 
sta davanti a rammontarli. Saulo assiso a destra, custodisce le 
vesti dei lapidatori. 

Come l'abbiamo già detto, questo arazzo è più stretto de- 
gli altri, essendo destinato a coprire quello spazio che è presso 
il trono pontificio. 

Incisioni. — Michele Sorello, in foglio per il largo.— 
R. Dalton, stampa grande per il largo; Londra, 1753. 

Lo schizzo originale alquanto diverso dall'arazzo, si con- 
serva u Vienna nella Raccolta Albertina. — Fu inciso da A. 
Bartsch, i787, litogi-afalo dal Pilizolli.* 

ARAZZO DELLO ZOCCOLO. 

Il cardinale Giovanni de' Medici fa il suo ingresso in Fi- 
renze come legato del papa (Ul)2). 

iNcisiONL — Pietro Santi Bartoli; numeri 1 e 2. — Lan- 
don, numeri 553 e 55 i. 

' Viene spesso ricordala una incisione della Scuola di UarcanloBto, 
rome se Tosse il primo sciiizzo di Raflfaello per la lapidazione di aanloStefeoo 
(Bartsch, voi. XV, pag. 23, n. 3, e liSndon, n. 416); ma non ha alcun rap- 
porto con quella composizione, e lo Zani la crede di Martino Rota, della <lBale 
A. Morelli fece una copia. 
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Abbiamo più schizzi di questo arazzo : quello che si con- 
serva nel Louvre potrebb'essere l'originale di Francesco Penni, 
acni si attribuiscono tutte le storie della vita di Leone X. Un 
altro è nella Raccolta Albertina a Vienna^ e finalmente un terzo 
passò dagli eredi di Tom.Lawrence nella reale Raccolta dell'Aia^ 
dove fu venduto a Samuele Woodburn di Londra per 250 fiorini. 

Incisioni. — Gio. Gotti. Prestel^ a chiaroscuro^ in foglio 
per il largo, 1785. — Francesco Morelli, acquaforte sul dise- 
po del Museo Denon, in foglio per il largo. — Pilizotti, lito- 
graGa in foglio per il largo. — Landon, n. 189. 

186. GUARIGIONE DEL PARALITICO. 

Nel peristilio del tempio di Gerusalemme, gli apostoli Pie- 
tro e Paolo s'accostano, in mezzo al popolo, al paralitico, e 
presagli da Pietro la mano destra gli dice : alzati e cammina. 
A sinistra vedesi un altro storpio, che si sforza di avvicinarsi 
agli apostoli, e tra il popolo una donpa col suo bambino lat- 
tante: a destra sono altre femmine co' figlioletti nudi« uno dei 
quali porta due colombe attaccate all'estremità d'un bastoncello. 
Le colonne spirali del peristilio riccamente ornate^ pare che 
sieno un'imitazione dì quelle delia Basilica di san Pietro, che 
dicono fossero nel tempio di Gerusalemme. 

Antiche incisioni dei disegni. — Giov. Batt. Franco; 
Bartsch, voi. XVI, pag. 124, n. 15. — Dom. Zenoi o Zenoni, 
orefice e incisore veneto vissuto intorno al 1574. È copia della 
precedente: nelle prime impressioni sta scritto sopra una delle 
colonne, Raphael inventor, e in minutissime lettere si vede 
sulla destra mano del paralitico la marca V. F. Nelle seconde 
impressioni vi è l'indirizzo di lacobus Launis exc. Sono alle 
cenL 25; larghe 39. — Parmigianino, tre pezzi a chiaroscuro; 
Bartsch, voi. XII, pag. 79, n. 27. Una impressione sulla seta 
è appresso il principe Paar a Vienna, e un'altra la possiede 
don Ciccio De Luca a Napoli col monogramma IR, 1552. — Le 
tavole a chiaroscuro furono adoperate da un anonimo, il quale 
invece di stamparle a più inchiostri, ne impresse soltanto una. 
—Bice lo Zani che una copia della incisione del Parmigianino 
fa fatta da Antonio da Trento.— I. Bos F., e sopra una colonna a 
sinistra si legge: Raphael inventor. (Tauriscus, pagina 121). * 

1 Un dlMf no rifatto dal Rubens, ti radeva nella Raccolta del ?(eyman, a 
Amtterdam. Vedi il CaUlogo dei Basan (Parigi, 1776). Ne parleremo più in-^ 
ntDzi deseriTeDdo il cartone originale dello schizio per una tesia muliebre' 
che è Bella Raccolu di Christ Ghureh College a Oxford. 

Passatavt, y^ìta di Raffaello. -^^, 1C 
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IwccsiONi DEL CARTONE. — Nic Dorignv. — Lépicié, 1721.- 
— Simone Gribelìn. — I. Fittler. — Giov. Simon, alla maniera 
nera. — E. Kirkal, copia della ricordata stampa. ~ Altra copia 
della medesima, presso Bowles. — Tommaso Halloway, air op- 
posto. —Litografia, presso C. Velten a Carlsrahe. 

Incisioni dell'arazzo. — Luigi Sommerau, 1780, in fo- 
glio per il largo. — Carlo Deilarocca, stampa grande; MilaDO^ 
1825. —Lo stesso, a tratti con lievi ombre, 1827; Roma, presso 
P. Marchetti. — Landon^ n. 6. 

arazzo dello zoccolo. , 

Vedesi a destra il cardinale Giovanni de' Medici che nella 
battaglia di Ravenna è tenuto prigioniero dal capitano Fede* 
rico Gonzaga di Bozzolo a' servigi delia Francia, e a sinistra 
quando si salva conia fuga; fatti accaduti nel 1512. La donna 
coricata che pare rappresenti una Naiade, e i Satiri nei can- 
neto e nella casetta, un de' quali con face, alludono certa- 
mente al pericolo corso dal cardinale, quando un certo Usim- 
bardo lo tenne nascosto nella colombaia per salvarlo. Queste 
due storie sono divise da un fregio con due leoni, due rami di 
lauro e la scritta Leo X. pont. max. 

Incisionl — Pietro Santi Bartoli, numeri 6 e 7. — Lan- 
don, numeri 258 e 259. 

187. morte d'anani'a. 

Ritti sopra una balaustrata se ne stanno nove apostoli, e 
in mezzo ad essi san Pietro che pronunzia l'anatema contro 
Anania, il quale si scontorce per convulsione e muore. A destra 
sono un giovine ginocchioni e sua moglie atterriti dal miracolo, 
mentre dal lato opposto due uomini si piegano stupiti a guar- 
dare il colpito da Dio. Indietro, a sinistra, un uomo e una 
donna portano delle vesti, e Safflra ignara della morte del 
marito e del gastigo che avrà lei pure, conta il denaro che 
vuol donare. Nel fondo, a destra, san Giovanni e altri apostuli 
dispensano elemosine ai poveri, fra i quali si nota un vecchio 
accompagnato da una giovinetta che sale gli scalini per andare 
a ricevere il soccorso. 

Incisioni dei disegni. — Agostino A'ene^ano terminò 
una stampa cominciata da Marcantonio; Bartsch, voi. XIV, 
n. -42, il quale ci dà altresì notizia d'una copia che lo Zani 
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F-e»>ÌeaDa prova della stompa ritoccata, ma nun può essere a 
«ipcnedi alcuni camhianit'iitinell'iseriiioiie. - Ugo da Carpì, 
Il legno a chiaroscuro. lólB; Barisch, vol.XII.pag. 46, n. 27. 
DLongbeoa, pag. 361, cita un disegno origioale di ItafTaello 
esistente nella Raccolta dì Romualdo Bufera a Fabriano, ma 
fOn Dosiro grande stupore ci accorgemmo che era la prova 
• éeHiatuiiio ia legai) li'Ugo da Carpi. — G. AudraD, da una 
' copia di C. Jervas eoa alcuni cambiamenli. É una stampa alta 
«nt. 58; larga 68. — J.Tom. Preslel, 1777, sull'incerto dì- 
s^ a bistro della Raccolta Fraun a Norimberga Stampa 
grande, all'acquerello, per il largo. 

I-fCisiONi DEL CARTONE- — Nic. Dorigny — D. Beaurais, 
1721. — Sim. Gribelin.- J. Fittler. — Giov. Simon, alla ma- 
niera nera. — E. Kirkal. — Anonimo, presso Bowles. — Tom. 
Hilloway.— Lilografla, presso Velten a Carlsruhe. — Acqua- 
tbrte in fòglio grande, cbe quantunque sia segnata Mìmpriss 
«., è di J. Barry di Londra. 

iNCisiONt DELL'ARAZZO. — All'opposto, io Togl io grande ; 
Stefano Ganlrel. exc. — Luigi Sommerau, acquaforte, 1780. — 
Uadon, n. 6. 

Studi. — Due teste d'uomo e di donna quanto il vivo, di- 
segnale con matita nera e colorile, le quali sembrano copiate 
dJl cartone originale, si trovano nella Raccolta del Louvre. 

ARAZZO DELLO ZOCCOLO. 

A destra, quando il gonfaloniere Ridoltl fa un'allocuzione 
ai Dorentini, e dal lato opposto l'ingresso del cardinale Gio- 
vanni dei Medici in Firenze nel 1512. In mezzo alle due sto- 
rie ci sono gli stessi fregi e ia stessa scrìtta che abbiamo notato 
Dei precedente arazzo. 

Iscisiom. — Pietro Santi Barioli, numeri 11 e 12. — Lan- 
don, numeri 263 e 26i, 

II disegno originale col Gonfaloniere Bidoin fallo da Fran* 
Cesco Penni, k nella Raccolta del Louvre. 

FREGIO DEL PILASTRO. 

In uno dei Iati dell'arazzo avvi un fregio con le figure 
delia Fede, della Speranza e della Carila. — Fu inciso da Giov. 
Ottaviani per l'opera, Loggie di Hafaele net Vaticano; Roma, 
I77g, presso Marco Pagliarini. 
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188. CONVERSIONE DI SAN PAOLO. 

■ 

Questo arazzo si distendeva sotto la Natività nella parej 
dove è ora il giudizio universale di Michelangiolo. In esso 
Paolo caduto da cavallo, volge gii occhi a Cristo che gli coi 
parisce in alto circondato da una gloria, mentre i suoi cx>in-' 
pagni fuggono spaventati ^ e un servo ferma e abbonisce il ca- 
vallo. 

Incisioni. — M. Sorelle, in foglio per il largo. — Luigi 
Sommerau, acquaforte in foglio per il largo, 1780. 

Il cartone dell'arazzo era nel 1521 appresso il cardinale 
Domenico Grimani, e lo vide in quell'anno a Venezia T Anoni- 
mo del Morelli, che così ne parla a pag. 77: « £1 cartone grande 
della Conversione di san Paulo fu de mano de Raffaello, fatto 
per un dei razzi della cappella. » Nel modo che quei cardinale 
fece una Raccolta di molti quadri olandesi e possedeva il ma- 
gnifico Breviario, ora nella Biblioteca di san Marco, su cui il 
Memling eseguì varie miniature, può anche congetturarsi che 
comprasse nei Paesi Bassi il cartone di Raffaello, forse dalla 
stessa fabbrica di Arras: e dall'inventario delle cose d'arte di 
sua proprietà scritto di sua mano nel 1526, si sa che quel car- 
tone era colorito. 

Uno schizzo a matita rossa con due cavalieri e il soldato 
che fugge armato di lancia, è neNa Galleria Teylers a Haarlem. 
Colla stessa composizione vedesi un affresco nella chiesa di 
santa Maria dei Lumi a san Severo, presso Fabriano. 

ARAZZO DELLO ZOCCOLO. 

Le due storie rappresentano la persecuzione di Saul con- 
tro i cristiani, non il Sacco di Prato dato dagli spagnoli 
nel 151:2, né i principali autori d'una congiura contro i Medici 
avvenuta in Firenze, come Pietro Santi Bartoli indicò in tre 
stampe con la dedica al principe Leopoldo dei Medici, che por- 
tano i n. 8, 9 e 10. — Landon, n. 260 fino a 262. 

189. ELIMA ACCECATO. 

Il proconsolo Sergio seduto sopra elevata cattedra con due 
littori a sinistra, rimane stupito nel vedere che alle parole di 
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&io Paolo, il mago Elinia è colpito da cecità. Un servo guarda ' 
ipavenialo il rollo del cieco, mentre altre otto Ggure che gli 
nanaa dieiru , mostrano in rane attitudini il loro lurtisnieato. 
Gii fu detto che di questo arazio ò rimasto soltanto la parte 
superiore 3s<ai ben conservala: esso avoTa dal lato destro un 
fregio a modo di pilastro^ del quale non esisto che una soIh 
Bgun vestita, simile a stàtua dentro una nicchia. 

Ahtiche l^clSIOM dei disegsi, — Agostino Veneziano, 
1516, e una copia all' opposto j Bartseh, voi. XIV, n. 43. — 
Ugo da Carpi, a chiaroscuro, in foglio per il largo. — C. Du 
Base, presso Ganlrel a Parigi, foglio grande per il largo. — 
Agostino Veneziano, 1517, ma il solo san Paolo in un paese 
cm un monaco inginocchiato, t una stampa alta cent, ih; 
largati. 

Ikcisioki del cartone. — Nic. Dorigy. — Du Bosc. — 
L Fittler. — Giovanni Simon, alla maniera nera. — E. Kirkal. 
— Anonimo, presso Bowies. — Tom. Halloway. ~ Giov. Bernet 
di Londra; slampa alta cent. 65. — LilograQa di F. S. Hayer, 
presso C. Velten di Carlsruhe. — Sommerau, 1780; acquaforte 
in foglia per il largo. — Landon, n. 120. 

Uno schizzo a chiaroscuro che era nella Raccolta di Anto- 
Dìo Hutger, fu venduto per 16 Qorini; ma non sappiamo cosa 
ne sia stato. Nella reale Galleria di Londra si vede un disegno 
3 seppia, che none originale come crede il Reveley. 


190. SAN PAOLO E SAN BARNABA A LISTRIA. 

I due apostoli sono sotto un portico addoloralìssimi nel 
vedere che i lisiriani vorrebbero offrir loro dei sacrifizi, e 
san Paolo stracciandosi le vesti, parla con un uomo che gli 
presenu una pecora. Da sinistra si conducono dei tori; e già il 
sacrificatore sia per colpirne uno, ma un giovine gli lerma il 
braccio. Sul davanti il paralitico risanato congiunge le mani 
per gratitudine, mentre un vecchio lo guarda sorpreso del 
miracolo che gli aveva latto gettar via le grucce. Il fondo rap- 
presenta una piazza con Templi, dove dal destro lalo si scorge 
in lontananza la statua dì Mercurio, che il popolo di Listria 
credeva person ideato in san Paolo. 


Ducfa injiauiJiiLtaLU tu ami rauiu. , V 

iMCisiONt DEL CARTONE. — N, Dofiguy. — B. Léplclé, % 

nìl. — Simone Gribelin. — L Filtler. — Tom. Halloway. — iì 

Giovanni Simon, alla maniera nera. — E. Kirkal. — Anonimo, ^_ ,^ 


234 PITTURE DI RAFFAELLO 

presso Bowles. — Litografia di F. S. Mayer^ presso G. Yeltea 
di Carlsruhe. 

Incisioni dell'arazzo. -— G. Audran^ da un disegno di 
Carlo Jervas; stampa alta cent 57; larga 68. — J. Langloìs; 
foglio grande per il largo. — Anonimo^ con T indirizzo > Rue 
Saint- Jacques, etc, in foglio per il largo. — Sommerau^ 1780 > 
acquaforte in foglio per il largo. — Landon^ n. 8. 

Un disegno della mezza composizione fatto a seppia e lu> 
meggiatodi biacca^si trovava nella Raccolta del Praun a Norim- 
berga^ ma secondo l'intaglio di J. Tom. Prestel è all'opposto, 
poiché il paralitico sta a destra. Ne pubblicò un facsimile C. 
Metz« e da quello si giudica subito che non può essere disegno 
di Raffaello. San Paolo disegnato a punta d' argento con lumi 
di biacca^ è nella Raccolta del duca Oevonshire a Ghatswortb: 
Richardson rammenta un altro disegno che era nel Museo 
Crozat. 


arazzo dello zoccolo. 

Nella prima storia si vede san Giovanni che abbandonando 
Antiochia abbraccia uno dei fratelli^ mentre gli altri lo accom- 
pagnano con le loro benedizioni: a sinistra ci è san Paolo con 
sei cristiani. (Atti degli Apostoli^ cap. 13). L'altra storia rap- 
presenta lo stesso san Paolo ritto dal lato destro della Sinagoga, 
in atto di spiegare la Scrittura. Le due storie sono divise da 
un fregio con due leoni (allusione al nome di papa Leone X) 
(3 con l' anello e due penne, impresa dei Medici. L' anello coi 
tre diamanti l'adottò Cosimo padre della patria, ma le penoe 
bianca, verde e rossa per signiQcare le virtù teologali, furono 
aggiunte dal nipote Lorenzo il Magnifico. I diamanti poi sim- 
boleggiano la fermezza d'animo dei Medici, e la parola semper 
deve alludere certamente alla costanza neH' amare Iddio. 

Incisioni. — Pietro Santi Bartoli, fra le U stampe dedi- 
cate da G. G. Rossi a Niccola Simoneili: è all' opposto. — Lan- 
don, n. 246 e 251. 

FREGIO del pilastro. 

I fregi in colori tessuti da una parte del grande arazzo, 
rappresentano in alto gli stemmi Medicei, e sotto grottesche eoa 
molte piccole Ggure. 
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191. SAN PAOLO CHE PREDICA A ATENE. 

Sugli scalini deli' Areopago sta ritto a destra san Paolo 
iQ atto di predicare agli Ateniesi: dietro a lui sono i filosoQ di 
'Varie credenze^ e dinanzi molti sofisti seduti che discutono^ ed 
anche alcuni cittadini. Dal lato sinistro salgono la scalinata 
Dionigi Areopagita e Damaride sua moglie, già convertiti; nel 
fondo si Tede un tempio rotondo con la statua di Marte, simile 
alla cappella che Bramante costruì nel chiostro di san Pietro 
in MoDtorio. Nella mossa, come nella disposizione dei panni, la 
figura del san Paolo rammenta quella di Masaccio nella chiesa 
de' Carmelitani a Firenze, con questa differenza che nel di- 
pinto di Masaccio il santo alza soltanto un braccio coli' indice 
sleso. 

Antiche incisioni dei disegni. — Marcantonio, all' op- 
posto; Bartsch, voi. XIV, n. U, — Copia molto nera, alla 
cent. 27; larga 34. — La stessa con più fondo per cui si vede 
tutta la cupola del Tempio. Nel margine a sinistra ci è questo 
indirizzo: lacolms Marcucci exc, ed é alta cent. 27; larga 34. 
Dev'essere questo l'intaglio che il Bartsch cita sotto il n. 4i 
coir indirizzo, lacobus Laurus exc. 

Incisioni del cartone. — Rie. Dorigny. — C. L. Du Bosc. 
— Sim. Gribelin. — I. Fittler. — Tom. Halloway. -- 1. Simon, 
alla maniera nera. — E. Kirkal. — Anonimo, presso Bowles. 
"^ Litografia di F. Schòning, presso Velten a Carlsruhe. — 
G. Audran, da un disegno di G. lervas, in foglio grande per il 
largo. — I. P. Simon; Londra, 1819, in foglio 'grande per il 
largo. — G. Burnet, stampa alta cent. 55. — Luigi Sommerau, 
1780, acquaforte copiata dall'arazzo.— Landon, n. 9. 

Uno studio a matita rossa col san Paolo ed altre cinque 
figure, sì trova nella Raccolta di Firenze, e fu inciso da S. Mu- 
linari nel 1774. Lo schizzo a seppia dell'intera composizione in- 
ciso dal Gaylus che si vede nel Louvre, è una copia. Nel 1832 
gli eredi del barone Sylvestre di Parigi vendettero uno studio 
a matita rossa con la figura del san Paolo. 

ARAZZO dello ZOCCOLO. 

Sono quattro composizioni divise da Termini che hanno 
molto sofferto, e rappresentano: 1», san Paolo che esercita l'arte 
del tessitore (Alti degli apostoli, cap. 18, 3). Pietro Santi Bar- 
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toli la incise all'acquaforte^ e disse spropositando^ che a{)par- 
teneva all'arazzo d'un Santuario; 2% san Paolo a Corinto 
schernito dai giudei (Gap. 18^ 6). Fu incisa dallo stesso Pi&tro 
Santi Bartoli col titolo: san Paolo in Efeso; 3^ san Paolo che 
fa la cerimonia d' imporre le mani sui catecumeni di Corinto 
(Gap. 18^ 8). La diede incisa il medesimo Bartoli; 4% san Paolo 
davanti a Gallione governatore dell'Acaia (Gap. 18, 12). Si ha 
un'incisione all'acquaforte del ricordato Bartoli, ma col titolo 
sbagliato 9 di san Paolo davanti a Feste. 

FREGIO DEL PILASTRO. 

I fregi in colori rappresentano, a sinistra. Ercole che ia- 
vece di Atlante porta sulle spalle- il globo celeste; a destra^ le 
Ore del giorno, o Apollo e la figura delia luna con un oro- 
logio in cui sono segnate le ventiquattro ore. Furono incisi da 
Giovanni Volpato per le Logge di Rafaele nel Vaticano, ec.; 
Roma, 1777. 

192. SAN PAOLO IN CARCERE. 

Mentre l'apostolo prega nella prigione di Filippi, avviene 
un terremoto qui allegoricamente figurato con un gigante ve- 
duto per metà dentro una caverna, nell'atto di sollevare la 
vòlta con le spalle e le braccia; il qual gigante è simile a quello 
che Raffaello fece nella storia con la liberazione del cardinale 
Giovanni de' Medici. 11 custode e la guardia che stanno davanti 
alla cancellata del carcere, esprimono il loro spavento. Questo 
arazzo che si appendeva accanto al palco dei sonalorr, è largo 
soltanto un metro e quattordici centimetri. Fu inciso nel 1780, 
in foglio per il largo, da Luigi Sommerau. ' 

Lo schizzo con l'allegorica figura del terremoto, disegnato 
a penna con ombre scure, era nella Raccolta del Reynolds, ma 
passò poi nel Musèo di W. Roscoe, il cui catalogo lo registra 
sotto il n. 7. £ alto cent. 22; largo 23. Si vede inciso nell'opera 
in due volumi di Carlo Rogers col titolo: CoUectiùn ofprinls 
in imitation of drawings; London, 1778, 2 voi. in foglio. 

ARAZZO DELLO ZOCCOLO. 

Ci sono rappresentati un guerriero seduto, un viandante 
con bastone e un uomo in ginocchio. 
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1 SETTE CARTONI 

KEL CASTELLO BEALE DI HAMPTOX COUKT. 

Abbiamo eia detto cbe gli arazzi tanao portati a Roma 
ne) 1519, ma i cartoni rimasero, nella fabbrica di Arras o per 
n^Hgenza o percbè si voleva eseguirli di nuovo. Tuttavia, se 
come assicura l'Anonimo del Morelli,' il cardinale Domenico 
Grìmaui di Venezia possedeva nel 1521 quello con la Conver- 
sione di san Paolo,- bisogna credere che tre di essi canoni non 
restassero a Arras, dove Rubens, un secolo dopo, ne trovò sol- 
tanto sette. Imperoccbè quando quel celebre artista (u man- 
dato nel 1630 ambasciatore in Inghilterra, discorse di quei 
cartoni col re Carlo I che, stimandone il pregio, gli acquistò 
« gli pose a Whileball. Caviamo questa notizia dalla lettera de- 
dicatoria indirizzata nel 1719 al re Giorgio I, e premessa dal 
Dorigny ai suoi intagli di quei cartoni; notizia ebe, secondo 
C Rogers, ebbe l' incisore dal lord ciamberlano.' Morto Cario I, 
allorcbò per decreto del Parlamento dovevano esser venduti 
all'incanto tulli i tesori d'arte dell' iurelicissimo re, il Cromwell 
potè appena ottenere che lo Stato si serbasse i detti cartoni 
pel valore di 300 lire sterline. Ma poco ci corse cbe sotto Car- 
lo II non gli avesse la Francia; imperocché Luigi XIV deside- 
randoli Tivamente, aveva già ottenuto, per mezzo del suo 
ambasciatore Barillon, il consenso del re: però il lord tesoriere 
conte Oanby ebbe auimo d'opporsi, e lo fece con tanta forza, 
<be Carlo II si disdisse per sentimento di dignità e ruppe le 
trattative. Cosi l' Inghilterra deve a queir illustre uomo se serba 
ancora quei celebri dipinti,' cbe Odo a quel tempo erano ri- 
masti nello stato in cui uscirono dalla fabbrica, cioè tagliati a 
strisce e bucati ; e van der Doort conservatore delle cose d'arte 
di Carlo I, scrìsse nel suo catalogo, che cinque di essi furono 
mandati a' suoi tempi, per ordine del re, a Franz Cleyn o 

' Natizla i'tper* di iitegn» te., pubblicali da D. Jacopo MonlU; Bai- 
■ìM.IBOD, In a-, pi|. 77. 

Eoco il pauo deUt dadlcatoria: > HulWiqua poli aonni, Roi CiTilug 

• Prima* id iDidenta Pelra Paolo Raligni Eqgile , migng pniio «opina, ei 

• FliDdrl* dIiI pruriti aalaa oanracla ruenot, In Ait(llain adTcLÌ juaall. ■ 

' Vadiai I. BlehirdioD , Trailif da la painlan ci da la icHlpIur*; Ara- 
«aidtm, ITIS, in B°, *ol. li], f,g. Hi. 
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Gleendi Mortlake^ per tessere gli arazzi/ Fu Guglielmo UW ^ 
che fece riunire i pezzi e distendergli sulla tela da Willlana 
Gooke, e li pose in una sala costruita per detti cartoni con ar- 
' chi lettura di Gristoforo Wren nel Gasteilo di Hampton Court. 
Ma fu loro cambiato posto più d'una volta: nel 1764 adorna- 
rono una sala del palazzo di Buckingham; nel 1787 furono tra- 
sportati a Windsor^ poi a Frogmore: di lì a Windsor un' altra 
Yolta^ ora In una^ ora in altra sala, e finalmente nel 18U di 
nuovo a Hampton Gourt^ dove -gli abbiamo ammirati nel 1831 
enei 1850. Ed' è facile immaginarsi che in tutti questi trasporti 
soffersero danni^ senza contare i ritocchi fatti da inabile re- 
stauratore. Tuttavia i più sono discretamente conservati, e 
qualcuno serba sempre la freschezza e lo splendore originali; 
ciò che non poteva sperarsi dopo più di tre secoli trattandosi di 
colori a tempera. E poiché nel parlare degli arazzi abbiamo 
già descritto le storie^ ci limitiamo ora a fare alcune osser- 
vazioni venuteci in mente nel vedere i cartoni. 

La pesca miracolosa. — Sembra quasi tutto colorito da 
Raffaello onde servisse di modello per gli altri: è benissimo dise- 
gnato, e di un colore chiaro e vigoroso. Le carni sono lucidissi- 
me, rossastre nelle mezze tinte^ bianche nei chiari; nelle ombre 
poi hanno un bigio scuro sfumato. Il panno verde di sant'An- 
drea è di un colorito molto vivo, mentre il manto rosso del 
Salvatore di perfetta esecuzione^ e che nel riflesso dell' acqua 
si mantiene ancora, ha voltato quasi in bianco. Nel paese di un 
tono chiaro si conosce la mano di Raffaello, e così nelle piccole 
figure che sono di un facile disegno: i pesci nella barca e le gru 
notanti, di una verità che sorprende, furono certamente eseguite 
da Giovanni da Udine. Goncludendo, il cartone è ben conser- 
vato tranne che nel cielo a sinistra e nel mare; e in alcuni 
punti dove il colorito era perduto, gli fu dato goffamente un 
color giallo-verde smorto. A questo danno si aggiunge anche 
quello che il cartone è tagliato sui lati e in basso. 

Pasce oves meas. — Il disegno di questo cartone é molto 
incerto^ ma le luci e le ombre sono ben disposte in grandi e 
belle masse, particolarmente nel semplice manto bianco del 
Salvatore^ mentre il colorito non è in generale vivo e fresca 

^ A Catalogue and deieription of king Charles 1 capital CoUection^f 
piotures, ete., from an originai m$. in the Aslunolean Uuseum at Oxftrd; Loo- 
don, 1757, in 4o. -- 11 re Giacomo 1 averi già fallo aprire t Uortlake in 
Sorrey una fabbrica di arazzi da air Franceaco Grane, e il pittore Frani Cleyn 
di Roatock, che aTCTa sindiato a Roma, dirigeva quella fabbrica. 
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JMdla Pesca miracolosa; anzi sebbene sia trasparente e 
fj|kt&« ba qualche cosa di assolutamente bigio. Pare che Raf- 
f^heUo eseguisse soltanto le figure di Gesù e dei tre apostoli 
diegii stanno appresso: gli altri quattro sono meno belli^ ed al- 
iRttanto dicasi dei-colorito dei panni che rammenta quello di 
Francesco Penni, il quale ^ come fu detto^ aiutò il maestro in 
queste pitture. II paese è di color verdastro^ ma trasparente: 
in alcune parti il cartone ha sofferto^ massimamente nel- 
l'estremità dei panni del san Pietro. 

San Pietro e san Giovanni che risanano il parali- 
nco. — Peggiori danni si deplorano in questo cartone scolo- 
Tito in più parti e molto rifatto. Le ombre delle carni sono dì 
tono troppo bigio e gravi ^ massimamente nella bella figura del 
bambino veduto di schiena. Tuttavia^ in generale^ è eseguito 
oon molta arte ed è di ottimo colore; la testa poi del secondo 
paralitico non può essere d'altri che di Raffaello^ e forse sì 
deve ai restauri se le braccia del secondo sono goffe e di brutto 
disegna E la maniera di alcune teste, le ombre quasi nere delle 
carni in varie figure^ ci fanno credere che su questo cartone 
iayorasse Giulio Romano. 

La morte d' Anania. — Si vede in una delle estreme parti 
della sala, ed è cosa tanto straordinaria e di effetto così inara- 
Tiglioso^ che nonostante i molti guasti, sembra uscito or ora 
di sotto al pennello dell'Urbinate. 11 corretto disegno, l'ottimo 
colorito, più forte che trasparente, ci fanno congetturare che il 
Penni abbozzasse il dipinto e lo terminasse il maestro. Bellis- 
simo è poi il partito dei panni condotti con stupendo artifizio; 
per la qualcosa, tutto consideratole questo uno dei migliori 
canoni guastato in più parti come gli altri. Presso la figura di 
san Giacomo si conosce che nel riunire i pezzi, furono acco- 
stati un po' troppo. 

Eliha accecato. — È questo il cartone più deteriorato 
Don tanto perchè fu molto ridipinto, quanto per essere scolo- 
rito in molte parti e pieno di macchie; laonde poco rimane 
della sua originale bellezza. Le ombre delle carni sono quasi 
sempre bigie e poco sfumate, sebbene le teste che furono cer- 
tamente eseguite da Raffaello, conservino ancora un eccellente 
colorito. 11 paese ò di un tono tra il verde e il turchino che 
tira allo scuro. 

San Paolo e san Barnaba a Listra. — In generale il 
cartone -è ben conservato; i maggiori danni si vedono nello 
estremità laterali e massimamente a destra, fatti quando fu 
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disteso sulla tela. Sono notevoli l'armonia e la vivezza del 
colorito e il buonissimo disegno: soltanto il paese di un tono 
siliceo, non armonizza bene con la maestà dell'architettura; e 
mentre giudicandone da alcune parti, sembra che la storia 
fosse abbozzata da Francesco Penni, si ravvisa chiaramente la 
mano di Raffaello nelle correzioni e nei ritocchi. 

San Paolo che predica a Atene. — È uno dei cartoni 
più mantenuti: in esso il disegno un po' duro ha qualche cosa 
di risoluto, né ci mancano forza di colorito e ottima disposi- 
zione di luci e di ombre. La maniera rammenta molto il car- 
tone con la morte di Anania, ma le carni quantunque bigie, 
sono chiare. Il paese mostra un colorito luminoso d'un azzurro 
verdacchio, e l'architettura di un forte tono, prende in qualche 
modo vigore dalle colonne del tempio di marmo verde coi ca- 
pitelli bianchi, e dalla statua dorata di Marte. Certi colori come 
il verde chiaro, il giallo splendido e' il violetto cangiante, 
rammentano i dipinti di Francesco Penni, ma certamente o 
molto fece Raffaello o molto ritoccò; laonde questo, al pari 
della Pesca miracolosa e della Morte d'Anania, sono i migliori 
dei ricordati sette cartoni. 

Racconta il Vasari per tradizione, che il detto Penni fu di 
grande aiuto a Raffaello nel dipingere i cartoni degli arazzi 
per la cappella del papa e per il concistoro; e quasi sembre- 
rebbe che il solo cartone della Pesca miracolosa fosse disegna- 
to, ombreggiato e colorito nelle parti principali dal maestro. 
Per gli altri avrebbe fatto solamente gli schizzi accennando 
con l'acquarello dove andavano le ombre, prima che gli sco- 
lari compissero il lavoro, poiché l'ultima mano gliela dette 
lo stesso Raffaello con più o meno diligenza. 

Incisioni. — a) Niccolò Dorigny col titolo: Pinacotheea 
Hamptoniana, ec. e con la dedicatoria a Giorgio I (Londra 1719); 
otto pezzi in foglio, alti cent. 51 ; larghi da 59 a 78. Sebbene il 
Dorigny non sapesse ritrarre questa grandiosa semplicità del- 
l'arte di Raffaello, le stampe sono bellissime ed eseguite con 
molto ingegno.— 6) Stampe di vari artisti pubblicate da Tom- 
maso Bowles (Londra, 1721), con un frontespizio in cui è il 
ritratto di Raffaello, disegnato da Paolo Pontius e inciso da 
Tardieu, e con la dedicatoria a Guglielmo III e alla regina Maria. 
Scilo incisioni all'opposto in otto pezzi e in foglio per il largo. 
Tre di esse con la Pesca miracolosa. Elima e san Paolo ad 
Atene, sono del Du Rose; tre di R. Lèpide con il Pasce ùves 
meas, il Paralitico e san Paolo a Listra, ed una di D.Beau- 
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^ais con la morte d'Anania. — e) Simone Gribelin^ sette pezzi 
in 8^ per il largo con fregi; Londra^ 1 720: ci sono anche la sala 
di Hampton Court^ il ritratto di Raffaello del Pontius e quello 
delia regina Anna. Queste stampe hanno un'altezza di cent. 18^ 
una larghezza di 21. — d) Giovanni Simon, alla maniera ne- 
ra^ presso Ed. Cooper. La raccolta ha questo titolo: VII Ta- 
buiae Baphadis Urbin. longe ceìeberrimae eie, con la dedica- 
toria a Guglielmo duca di Devonshire e il ritratto di Raffaello 
eircoDdato da allegoriche flgure, disegno di C. Manette. Sona 
otto tavole io foglio piccolo perii largo, alte, cent. 24; larghe 
35. — e) I. Fittler, col titolo: Cartons done from the originai in 
Ms Miy'esty's CoUection,e sotto il ritratto dell' Alto vi ti creduto 
quello del Sanzio. Nel secondo foglio ci è li ritratto dell'inci- 
sore in mezzo a un'allegoria delle arti plastiche al servizio 
della religione. Sono nove piccole tavole in 12° per il largo. 

— /) E. Kirkal^ alla maniera nera, col ritratto di Raf- 
faello disegnato da Carlo Maratti. Sono otto tavole in foglio 
grande per il largo. — g) Anonimo, alla maniera nera, presso 
I. Bowles; piccolo foglio perii largo. — h) Tommaso Halloway 
cominciò nel 1800 l'incisione dei cartoni aiutato dai suoi sco- 
lari Slann e Webb, con la direzione del presidente Beniamino 
West, ma l'ultima, cioè la Guarigione del paralitico, fu ter« 
minata dopo la sua morte. Queste sette stampe in foglio gran- 
dissimo, sono all'opposto ed eseguite con molto lusso, ma 
manierate e secondo il gusto degli inghilesi. — t) L'editore C. 
Velten di Carlsruhe, pubblicò nel 1835 delle litografìe copiate 
dalle incisioni di Halloway. È lavoro di Schònig è F. S. Maier. 

— Ir) L Bumet di Londra cominciò dopo il 1837 a dare incisi 
i cartoni con i suoi sistemi: sono intagli sull'acciaio eseguiti 
con apporre contemporaneamente l'autòma lineare, l'acqua- 
rello e il bulino. Le tavole hanno l' altezza di cent. 65.—/) The 
seven Cartoons of Raffaello drawn by Jarves and engraved by W. 
Limper from the originai paitUings in the gcdlery at Hampton- 
Court, toith descriptive letterpress; London, 1842. Sono deboli 
stampe in foglio per il largo. — m) Book of Raphael' s Cartoons, 
by Cattermole, toith an exquisite portrait of Raphael, a vieto of 
Ham]0ncotirt ande seven highly finished steel engravings of the 
celebrated Cartoons at Hamptoncowrt ; London, 1845, in 8<> 
grande. — n) Recueil de XC tétes tirées des 7 cartons des Actes 
des Àpòtres peints par Raphael d' Urbin, disegnate dal cav. Nic. 
Dorigny; Londra, 1722. Sono quarantasei tavole in foglio per 
il largo, dedicate da Maria Mangin alla principessa di Wales, 
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e incise da^F. Pigne, C. Dupuis, S. Tbomassìn, L. Desplaces, 
N. Tardieu, B. Lépicié, G. Duchange, D. Beauvais e N. Dupuis. • 
— o) Boydell dì Londra avendo acquistato ie ricordate ta- 
vole, incise a tratti le sole teste ed aggiunse cinque stampe di 
studi (quattro con anatomie e tre con le statue di Apollo, d'Er- 
cole e di Venere). Pubblicò questa Raccolta in foglio grande, 
co) titolo: The School of Rafael, ofthe students Guide, etc. ; Lon- 
don, printed for John Boydell; 1759. — p) Le teste dei sette car- 
toni disegnate dal Ruyssen e incise dal Garden a Londra; 2 voi. 
in foglio. — 9) Tburston Thompson di Londra fece delle foto- 
grafie alte cent. 97; larghe 1.30, e poi in un formato più 
piccolo. Fotografò pure le sole teste grandi quanto quelle dei 
cartoni. 

COPIE DEI CARTONI. 

Quando regnando Garlo I, i cartoni furono portati in In- 
ghilterra, F. Cleen o Cleyn gli copiò a penna più grandi e 
meglio del Dorigny: sotto a quello con la Morte di Anania si 
legge: Raphael d'Urbino. F. Cleen fec, anno i646; sotto all'altro 
dove san Pietro riceve le chiavi, ISjuly itf40, e finalmente in 
quello con Elima accecato, Incepi mai 4. i645. Vedi W. Gunn, 
Cartonensia, etc; London, 183:2. Le copie fatte da Daniele My- 
tens a' tempi del ricordato Garlo I, si trovano ora a Knole nella 
contea di Kent, e precisamente nel castello della duchessa Dor- 
set. Vedi Stuttgarler KvmibUat,ì%'ì'ò n. 12. Quelle di sir I.Tbom- 
hill eseguite nellar maniera de'suoi tempi, cioè a' primi dello 
scorso secolo, furono donate nel 1800 all' Accademia di Belle 
Arti di Londra dal duca di Bedford. Nel Christ Church College 
d'Oxford si vedono altre copie, grandi un quarto degli origi- 
nali, di W." Gook, parimente donale a quella celebre Univer- 
sità dal duca di Narlborough. La Francia possiede le copie di 
sei cartoni fatte sotto Luigi XIV dal Mignard, dal BouUogne, 
dal Blanchot e da altri, che dovevano servire per la tessiturt 
di altrettanti panni d'arazzo nella reale fabbrica di Gobelins; 
le quali copie saranno sempre nella cattedrale di Meaux che U 
ebbe, non si sa bene, se in dono o in prestito da Maria Les- 
zinska. Vedi Stutlgarter KunsWlatt del settembre 1830. Furono 
vendute in Italia al conte laguschinski per originali di Raffaello, 
alcune antiche copie che egli trasportò da Mosca a Pietroburgo. 
Vedi il citato periodico dell'anno 1839, a pag. 75. 
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De! re-Io <.- cosa oramai accertata da alcuni rrammenti^ 
•:bù i l'artuDj rurooo copiali sncbe nella prima metà del se- 
colo XVI, forse nella Elessa bottega di BafTaello, e probabil- 
mente da pLliofi olandesi. E a proposito di tali frammenti, si 
vedoEo nel Louvre due teste del cartone con la morte d'Ana- 
nia disegnate !\ matita e colorile, e una terza di quello con 
Gesù che dà li; cbiavi a san Pietro, alle quali sono da aggiun- 
gere j tre pezzi con otto teste d'Apostoli dallo stesso cartone 
benissimo eseguite con brace e acquarellate, che il come Fries 
acquista obbligandosi a pagare un annuo vitalizio di 500 fio- 
rini a un certo Poggi, che diceva d'averle portate dall'Inghil- 
terra; e queste sono oggi a Parigi appresso il Reisel. Ma altre 
«inque teste uguali per disegno e colorito a quelle del Louvre, 
si trovano nella reale Raccolta dell'Aia, due della quali copiale 
dai Pasce tmes nuai, due dal san Paolo che predica ad Atene 
e una da Elima accecato. Finalmente nell'Università d'Ox- 
ford sono altresì tre leste, una copiata dal cartone denlrovì il 
Paralitico risanato e due da queflo con l'Adorazione dei pa- 
stori. 


193. INCORONAZiaNE DI NOSTRA DOK.NA. 


In allo Irono a forma di nicchia, siede la Vergine a sinisira 
} con le mani giunte accanto a Gesù, cbe le pone una corona sul 
capo: Iddio Padre in meno a una gloria, sta sopra in atto di 
benedire, e più in allo sì vede lo Spirito Santo simboleggiato 
I da una colomba raggiante. Ai lati del trono due angioli alzano 
' una cortina, e sotto sono i santi Giovanbatista ritto che ac- 
cenna Il Salvatore e Girolamo prostralo, col leone ai piedi. 
Dinanzi ai gradini, due angioletti cantano il Gloria in excelsis 
j scrìtto in una pergamena che tengono in mano. Fu già detto 
> che fra i soggetti eseguili per la Cappella Sistina, questo arazzo 
doveva considerarsi come l'ultimo canto di un mistico poema, 
cbe terminava con la gloriiìcazìone della Santissima Trinità. 

NelCalatogo della Calcografia pontificia pubblicato nel iTiS, 
si trova registrata cosi una stampa di questa composizione: 
In araizo nella Cappella di Siito IV in Valicano; laonde è 
certo che all'altare della cappella Sistina ci doveva essere un 
panno d'arazzo con figure più grandi del vero; e nel ricordo 
da noi citato delle spese fatte pel trasporlo degli undici arazzi 
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dalla Fiandra a Roma nel 1518^ deve essere compreso anche 
questo: ma se sia nascosto in qualche parte del Vaticano^ ov* 
vero se fosse distrutto per l'avidità dell'oro che vi era du- 
rante le sfrenatezze della rivoluzione^ è ciò che ancora resta da 
sapersi. * 

Antiche incisioni. — Nella maniera di Agostino Venezia* 
no; Bartsch^ voi. XIV, n. 56. — Maestro del Dado; Bartscb^ 
voi. XV, pag. 189, n. 9. 

RIPETIZIONI DEGLI ARAZZI. 

£ cosa naturalissima che sparsasi la fama degli arazzi ese^ 
guiti sui cartoni di Raffaello, diversi principi desiderassero 
d'averli, ed ò perciò che noi ne abbiamo trovati molti in vari 
paesi. Fu scritto che Leone X soleva donarli ai re con lui col- 
legati; ma se ciò avvenne, dovevano essere in numero ben pic- 
colo, poiché i primi giunsero a Roma sulla fine del Ì5i3, e 
quel papa morì due anni dopo; laonde in così breve tempo sa- 
rebbe stato impossibile di eseguire tutti quelli che si trovano 
in varie parti del mondo. Se si vuol credere, e se esistono do- 
cumenti i quali attestino che Leon X ordinò altri simili arazzi 
per donarli, conviene altresì ammettere che tali doni non po- 
tevano essere stati fatti che sotto il pontificato di Clemente Vii; 
per la qual cosa non crediamo verosimile altro che quanto 
scrisse il Gunn {Cartonensia, pag. 40), cioò che Leon X mandò 
cinque uguali panni d'arazzo all'imperatore Massimiliano morto 
nel 1519. E ora senza più occuparci d'incerte notizie, ci limi* 
teremo a dare quelle soltanto che hanno apparenza di verità. 

Nella chiesa di san Barnaba a Mantova, si trova una se- 
rie di dieci panni d'arazzo che, per quanto dicono scrittori di 

* GiOT. Pietro Chattard {Nuova Deaeriiione del Vatioauo; Roma, 1776, 
Tol. U, pag. 73) rioordaootì un i^aoto frammento d'arano di Raffiello: «Nella 
• faeelata alnlatra aoorgesi appeao, aopra di un taTollno ricoperto di celiata 

> roseo, e suo corame aopra, un sontuoao panno d'arano, In cai si esprìme les- 
» suu in oro la Beatiasima Vergile col auo Figliuolo con anfioU in aria, ed 

> in terra, aocompagoau da san Giuseppe e da tre figure oltre il natarale, ani 
» roaraTiglioao disegno espreaao da RsITmIIo d* Urbino. > Ma poiché aissun 
arsito con questa oomposiilooe Tìen citato da altri acrittori, e il Chattard trssae 
probabilmente questa deacnslone dal Tale (Desemione del palazzo ap. Vati- 
cano, 1750, pag. 83), è da credere che s'ingannasse, e che l'arano sia 
quello con 1* Incoronazione della Vergine. * 

■ L' «razio dell' Incoronazione di ITofrtrs Donna che il PaaMTftnt diee perdnto o di- 
strutto, fa ritrovato In Vaticano dal comandante Poliard. Vedati Ì^GagtHta di B*tU Arti, 
J875, voi . II, pag. &1 9 aeg. [Nota dtl traduttor»). 
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quella città, fra i quali il Belielini nelle Lt^ere UaiUuane, e il 
Z»àìiA\ nella DescrìzioìiS delle pitture, scuUure ed arckileUure di 
JTnnf uà, sarebbero siati lessuli nella fabbrica rondala dal duca 
Federigo Del sobborgo dì san Giorgio; che nel restauro di quella 
rhie^a fallo nel i7fi3rLii'oiio trasporiati al palazzo ducale e posti 
nella sala delta degli Araizi con ttllri di fabbrica olandese, in 
cui si vedono delle Cacce. Nove dei Hcordati arazzi rappresen- 
tano storie degli Apostoli: nel decimo, invece del san Paolo ia 
Mrcere,si vede Gesii che esce dal sepolcro,e sotto a quesl'ulli- 
nxi ci sono dei fregi a modo d'imbasamenio con la Carità e la 
Speranza, che sembrano fatti con disegno dì Giulio Romano. 
Anche gli arazzi dentrovi il Salvatore cbo da le chiavi a san 
Pietro, la Conversione di san Paolo e la sua predicazione a 
Atene, hanno ai lati dei fregi in forma di pilastri, due dei quali 
sono imitazioni di quelli con le Parche e le Virtù teologali di 
itafTaelto. Nel quarto pure avvi lo stesso pilastro che sembra 
lavoro di uno scolare dei detto Giulio Romano, con le ligure 
allegoriche della Musica, della Geometria, dell'Astronomia e 
dell' Aritmetica; e lo slesso ornamento è negli altri tre con le 
storie del Paralilìco risanato, di san Paolo a Lisira e della 
Morte di Anania. Nel primo si vedono da un lato le quattro 
Età, dall'altro le Oro del giorno: nel secondo le^ Fatiche d'Er- 
cole (la storia con Ercole che sgrava Atlante del peso, è copiala 
dal cartone di Raffaello, mentre l'altra dev'essere invenzione 
d'uno scolare di Giulio); finalmenle il terzo è circondato da 
vari dei. E sebbene questi arazzi non sieno ricchi come 1 Vati- 
cani mancando nel tessuto di lana i fili d'oro, pure sono assai 
meglio conservali. 

Racconta il Pungileonl, che a'teoipi di Raffaello viveva in 
Urbino un abile arazziUa di Milano largamente proletto dal 
duca Francesco Maria; e forse uscirono dulia sua fabbrica gli 
arazzi che vedevansi a Loreto, in sei de'quali, scrisse il Gunn, ci 
erano le stesse storie dei cartoni di Hampton Court, tranne 
quella della morie di Anania. Il ricordato Pungileonl aveva 
promesso di dare maggiori notizie, ma lo sorprese la morte 
piima che potesse farlo. Anche in Inghilterra si trovano molti 
arazzi con le storie degli Apostoli, i più tessuti in quel reame; 
poiché fu sotto Enrico Vili che William Sheldon ci portò l'ar- 
te, e il re Giacomo 1 aperse una fabbrica a Mortlake nella Con- 
tea di Surrey affidandone la direzione a sir Francesco Grane, 
e l'esecuzione dei lavori al pittore Cleen o Cleyn di Rostock , 
che aveva studiato l'arte in Roma, Alle quali notizie può ag- 

■ l>ii»TA>T, rum di IUJitlla.—i. il 
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giungersi^ che fu da noi dimostrato (giovandod di una Boia \ 
che al iegg« nel Catalogo di van der Dooft, conservatore delle 
Raccolte del re d'Inghilterra)^ come i sette cartoni com(U'ati ai 
teoipi di Carlo I furono fatti in quella fabbrica. Ma anche pri- 
ma d'allora trovavasì in Inghilterra una completa serie degli 
araezi con le composizioni di Raffaello, e il Peachem raccontai 
(Compieie GgtUIgman; London, 163i, voi. l\, pag. 137), che fu- 
rono appesi nel Banqueting Hall a Whiteball. Àlcuoi scrittori 
dicono che £nrico Vili gli ebbe in dono da Leon X, altri 
che quel re gli comprò dalla repubblica veneta: però questo è 
certo, che essi furono portati in Inghilterra regnando il ricor- 
dato £nrico Vili, e che morto Carlo I gli acquistò Alonzo de 
Cardenas, ambasciatore di Spagna a Londra. 11 Mengs invece 
ci fa sapere {Opere; Roma, 1787, pagg. 191 e 318) che furono 
comprali da un antenato del duca d' Alba insieme con un qua- 
dro del Correggio, dentrovi la Scuola d'Amore; che nel 18i3 
la casa d'Alba gli cedette al Tupper ^ il quale gli espose a Lon- 
dra nell' Egyptian Hall. Sono nove pezzi, sette fatti sui cartoni 
di Hampton Court e due, con la Conyersione di san Paolo e il 
Martirio di santo Stefano, sugli arazzi Vaticani. Il Tupper pre- 
teAdeva .dal re d' Inghilterra un gran preuo; e poiché la ven- 
dita non si conchiuse, furono portati a Berlino e 1) rimasero 
come sarà detto più innanzi. Frattanto ricorderemo che nei 
palazzo reale di Madrid esistono due arazzi, ì quali sono in 
Spagna da molti anni, e in certi tempi si mostrano per stu- 
dio degli artisti: furono fatti vedere anche a noi con nostro 
gran piacere, ed abbiamo saputo che uno solo ha i fili d'ora Un 
terzo trovasi pure in Spagna appresso il duca di Villa Hermosa 
eseguito, così dicono, in Fiandra nel secolo decioìosesto. 
Altri sette arazzi copiati dai cartoni di Hampton Court sono a 
Broughton Hall, un tempo dimora dei duchi di Montagne, ora 
proprietà di Buccleugh. Di questi, cinque sono eguali per gran- 
dezza agli originali, due più stretti con parte soltanto delie 
composizioni; e infatti la storia di san Pietro die riceve le 
chiavi, ha tre figure; quella con Anania é diversa, poicliè in- 
vece d'un uomo si vede cader morta una donna. E non è per- 
fetta l'esecuzione di questi arazzi che, seguendo la tradizione, 
furono donati dal re d'Inghilterra al duca di Beaumont quando 
ritornò di Francia. 

Ad Abbey Ford nel Devonshire, dimora del Gwynn, esistono 
cinque arazzi dentrovi la Pesca miracok)6d, la Consegna delle 
chiavi a san Pietro, la Guarigione del paralitico, san Paolo e 
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ssD BamatM a LJslria e meta della storia di Anania. Tre dì ■';( 

«^, cioè il secondo, H leno e il quarto, ci dissero che erano >^ 

pervenaii, non ii sa da qua) luogo, a Burleigh House in casa •>- 

éei marchese il'Exeter.' ADresda pure ce ne sono sei, che fu- " ; 

rono ritrovali per caso. Il cardinale Albani aveva dello Id Ro- 
ma al pittore Casanova che, secondo un documento degli Ar- 
chivi Vaticani, dovevano essere in quella citii setle arazzi con 
' le storie di KafTaelIo , che Leone X fece tessere per l' Elettore 
Ldi Sassonia; la quale notizia fu comunicala nel ISIi dallo stesso 
ICasanova In un'Accademia letteraria data a Dresda: allora 
il barone Rakniti primo maresciallo della corte, fece fare delle 
ricerche cho ebbero il buon risultato di ritrovare nelle soffitte 
1 del pakuo sei panni arrotolati, ma non il settimo con la morte 
M' Anania. 

H Nella sala rotonda della Galleria di DerliDO, si vedono j 
rnove arazzi che abbiamo già ricordati, perfettamente uguali a ' 

Muelh di Roma, anche per il tessuto ricco di fili d'oro, ma 
Ibaca quello con san Paolo in carcere. Sono questi gli stessi 
Hwo prima ricordati, rimasti in logbilterra dopo Enrico Vili 
Btto alla morte di Carlo I, che comprò allora il duca d'Alba, 
Fpoi spedili a Madrid, di là nel IS23 riporUti a Londra dal 
I Tupper. Messi in vendita, pel corso di venti anni non fu tro- 
I Tato un compratore, ma finalmente gli acquistò il Re dì 
Prussia* che gli fece collocare nel castello di Moobìjou, e oggi 
si trovano nella Galleria di Berlino. E sebbene i colori sieno 
sBKHli e non abbiano più quello splendore che avevano appena 
eseguiti, pure restiamo sorpresi nel vederli ancora cosi con- 
servali. Parigi, meglio la Francia, possedeva una serie di 
tali arazzi, poiché il Félibieu (Eniretiens, eie, voi. 1, pag. 325) 
I ricorda dieci panni dentrovi tessute te storie degli Apostoli fatte 

I da Raffaello; né h cosa strana il credere che fossero quelli la* 
sciali per testamento al re dal cardinale Uazarino, morto il 
19 dicembre del 1660, Quel testamento fu pubblicato nell'JIt- 

, wror» tmcero racaMo del uaggio fatto da Aietiandro Farne- 

', duca di Parma; Venezia, 1666, pag. 30, e in esso si leg- 

IgODo questi due legati: e Lascio al re un bellissimo fornimento 

* di ispezzerie et tutti li quadri die sono nella librerie.— 

I I Alla principessa di Conte una beila tapexzeria disegno di 

radi W. Gann, Carlonntia, f,g, 309, « Il BiTllncr Mu$nm far 
fc'iml, liti 21 tannila 1S33. 
IViigM, D«lla l>iDr> 
K Olltrta di Dtrtini 
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:» Raffael. > E poiché il cardinale aveva comprato diversi 
quando avvenne la vendita degli oggetti d'arte di Carlo I^ 
probabile che quelli con le storie degli Apostoli pervenissenj 
dall'Inghilterra: Goethe gli vide a Strasburgo nei 1770 qa«Q# 
la regina Maria Antonietta fu ricevuta solennemente ai confìtti 
francesi^ com' egli stesso racconta nella seconda parte delle si» 
Memorie. {Aiis meinem Leben, pag. 236.) 


SECONDA SERIE DEGLI ARAZZI. 

Quando fu canonizato Francesco di Paola^ il re France 
sco I mandò al papa dodici arazzi con storie della vita di (km 
Cristo e un altro con flgure allegoriche ^ come riferisce il dh 
cellieri che trasse la notizia dal Magasin encyclopédique, ann» 
III, 1797, voi. Ili, pag. 379, e come aveva scrìtto prima il 
P. Isidoro Toscana nella VUa di san Francesco di Paola; Ro- 
ma, 1731, dove si legge: «Nel giorno della caaonìzazm 
B di san Francesco di Paola furono stesi in san Pietro dei m 
j^ chi arazzi tessuti di seta e d*oro, nei quali sono rappraa- 
» tati con molta arte e con molto lusso gii atti e i misteri dd 
:» nostro Signor Gesù Cristo, e questi si giudicano i più beli 
» e i più preziosi che sieno in Europa. » Tale canonizzaziott 
avvenne sotto Leone X il 1^ di maggio del 1519, ma è qaisi 
certo che a quel tempo i predetti arazzi non erano in Roma: 
oltre di che, in primo luogo le composizioni di essi fanno feÉ 
che non furono eseguiti sui disegni di Raffaello; in seooodi 
luogo che non sono gli arazzi descritti da Paolo Giovio neOi 
vita di Leone X, avendo ricordato soltanto quelli della p 
serie, e in terzo luogo che nel tredicesimo, con figure ai 
goriche, si legge Condor illoesus, che è l'impresa usata 
Giulio dei Medici nel pontiGcato di Adriano IV, successore 
Leone X (Vedi Giovio, Dialogo delle Imprese ec, pag. 
Laonde bisogna concludere che Francesco I sollecitatore 
quella canonizzazione, promise al papa degli arazzi pei q 
ordinò i cartoni a Raffaello: e infatti alcuni disegni che 
stono anch!oggi, attestano che l'Urbinate fece vari schizzi, 
non ebbe tempo di terminare il lavoro essendo morto dopo 
anno non ben compiuto. Giulio Romano ed altri suoi s 
presero allora il carico di eseguire quei cartoni, come si 
sce da varie composizioni, e come diremo particolarmente 
descrivere gli arazzi. I quali sono più alti di quelli con gli 
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ifji Apostoli e di varie larghezze: oltre di che sì dUlinguono 
C <iD fregio cun Bori ed altri orDamenli che gira iatorno ai 
siédesimi. Fu già dallo che i custodi del Valicano gli chiamavano 
.Iroz^i della scuola nuova, per dìstiaguerU dagli allri che di- 
eeriino Arazzideila icuda vecchia; e con quella denominazione 
di scuola niioca sono indicati gii arazzi eseguili coi disegni de- 
ll! scoiar! di RalTnelb. Il Fes nella Ntuma descrizione di Roma 
Mce, cHe per motto temi» èssi adomarono quolia parte della 
■isilica di Sao Pietro che Tu atterrata nel ponlificato di 
■aolo V, poi si sospendevano nelle grandi solennità sotto il peri. 
ptHii) della Basilica stessa; oggi si vedono eoa gli altri della 
I t>hiaa serie nelle sale Vaticane dette di Pio V. 

f Io origine i soggetti rappresentali in questi tre arazzi 
tarmavano la stessa composizione; fu dirisa in tre parti dagli 
colari di Raffaello per adattarle agli spazi dove dovevano 
Isser collopati, poiché non può supporsi che il maestro imma- 
'■asse di ripetere tre volte e in tre modi la slessa composl- 
)ne in una serie di dodici storie della vita di Gesù Cristo I 
A Haarlem, nella Galleria Tayler, esistono tre disegni 
per le ire parti della storia, ma sebbene sieno di [xiaaiera 
sullo larga, non possono credersi del Snnzìo. È altresì a Berlino 
appresso il prof. Posselger, un disegno con tre composizioni 
che ne formano una sola, assai duro e secco: aliri due simili 
forano da noi veduti net 1831 in Inghilterra, uno nel Museo 
Brilatmico e l'altro presso Giorgio Hordant: però nemmeno 
€ssi possono essere gli originali di Raffaello. 

Incisioni. — Le tre composizioni riunite, in legno a chia- 
roscuro, col monogramma NDB, 1544;' Bartsch, voi. XII, 
jag.33, n. 7. — Augusto Hirschvogel, 1545; Bartsch, voi. IX, 
^g. 171, n.2. 

È da notarsi che in queste due slarape, la primitiva com- 
posizione divisa è indicata in Ire distinte tavole congiunte fra 
loro; dal che ne deriva che spesso si trovano solamente una o 
due parti. Avvertiamo poi che le seguenti descrizioni comin- 

1 La Zani, Entielepidiii ec, voi. V, f,f. 378, tappane cb* quoto 
lalt|11o l> lene •>* di Niccoli Foldriol. Hal*ack*(«ailir{(M>K«tc,T«l. II, 
t>t- 390) •'la|>nD( credeadolo <tl Hlccolt Vlccnlial, laiche 11 ■■<! uvao- 
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ciano da sinistra seguendo l'ordine della composisioae ài 
Raffaello. 

A) — Nel primo presso si vede un soldato earvo in aTami 
che a&rra la gamba di un bambino^ mentre larmadre^ cadala 
a terra, vorrebbe difenderlo: dietro a lei una goardia coi 
viso barbuto, immerge il suo pugnale nella gola di un altro, e 
più distanti sono due soldati i quali fermano due donne che 
con la fuga cercano di salvare i loro nati. La strage avviesfl 
preseo un magnifico edifizio con colonne e nicchie, e nei fondo 
si scorge una fabbrica rotonda simile, al Panteon d' Agrippa. 

Incisioni. -* A. CornelUe, buona acquaforte in foglio, con 
l'indirizzo: Si vendono in Roma vicino all'oroggio detta dUm 
ntiot;a.— Sebastiano Vouillemont, 1641, foglio grande. — Angiolo 
Campanella, in piccolo foglio. — Pomp. Lapi, 1783, in foglio. 
— M. Soreilo, acquaforte.— Luigi Sommerau, n. 2, 1779, acqua- 
forte in foglio. — Landon, n. 127. — J. Tom. Preste!, 1776, a 
chiaroscuro, all'opposto, in piccolo foglio, da un disegno dei- 
r antica Raccolta Praun di Nurimberga. — J. Frey, acquaforte 
in 12, con la sola testa della madre veduta di profila 

Un grande frammento del cartone di quest'arazzo con la 
parte inferiore deUa storia, si trovava appresso gli eredi ée) 
principe Hoare, segretario della reale Accademia di Londra; ma 
al tempo del Ricbardson^ era stato ridipinto a olio, laonde 
quando nel 1831 ci fu fatto vedere, a mala pena si conosceva 
per opera della scuola di Raffaello. Racconta W. Gruan sulla 
fede del Dodsley (London ani iU «matrona, vol.111, pag. 160), 
che il cartone era stato meseo in pegno in Inghilterra , e cbe 
colui che prestò il denaro e voleva conservarlo, lo cckloii a 
olio; la qual cosa diede motivo ad una causa che fu lìiscussa a 
Westminster, ma a noi pare che l'aneddoto abbia poco del ve- 
rosimile. Oggi si vede verniciato e sotto cristallo nella nazio- 
nale Galleria di Londra, ed appena appena si distingue.* 

B) — Sul davanti è una madre col figlio ucciso sulle ginoe- 
chia, cbe a mani giunte piange disperatamente: dietro a lei si 
vede una guardia che afferra il bambino tenuto in braccio dd 
altra madre, la quale si sforza di coprirlo con La destra maaa 
Nel fondo tre donne fuggono inseguite da altra guardia armala 
di pugnale, e una giovine sale alcuni gradini per andare dorè 
si trovano uomini e donne in preda a disperato dolore. 


* Tedi , Tratte d$ la pcinlvre, toK III , pag. 459. 

^ Pnrts il n IKI 


^ Porla il n. I8i. 
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Uf cisroNt. — Sebastiano Vuillemoni, l&il, in foglio grande. 

tSiefanu BaaileL-icfiuaforle. —L.Sonimorau, 1780, acquaforte. 

—Angiolo Campanella, in piccolo foglio. -- Pompeo Lapi , 1783, 

n dedicatoria .il marcbese Silra. Questa stampa i alla cent. 

\ht; larga 3^. Vedi Zani, par. II, voi. V, pag. 380. — Landon, 

E B. lee. 

Scrisse il Fernow {Roìmìuìu Studitn,-VQ\. \l\, pag. 105), 
i i cartoni di questa storia furono divisi in più parli per 
darne una a ciascuno deg" eredi di colui ctie lo possedeva; e 
' tanto è vero che 11 Rictiardson ne acquistò un dopo l'altro Qnu a 
' fìnquattla. ' Dei quali dice ctie non erano compiuti, ma schizzati 
a matita; che in alcuni il colore era in parie caduto, e che l'ar- 
tista che gli colori non osservò sempre scrupolosamente il di- 
. IO. ^uej rrauimcuti andarono dispersi: noi ne conosciamo 
soltanto due ne' quali si scorge la maniera di Giulio Romano. 
Il primo con la testa della donna che sale i gradini, dipinto a 
tempera con francbezia, si trova nella Raccolta del conte 
: Spencer a Allhorp, ma Invece del muro si vede un po'di cielo 
fatto certamente dopo. ^nW'Aedes allhorpianne del bibliotecaria 
Dibdin è un intaglio fatto nel IR^O dal Worchington, copiato 
da nn frammento dei cartone che lord Giorgio Giovanni 
Spencer comprò a Roma, come scrisse il ricordato Dibdin. It 
secondo pezzo con la testa della donna che piange, fu donato 
alla Raccolta dell'Università d'Oxford dal sac. Mordant Cra- 
dirode; e questo disegno assai ben conservato, sebbene dì 
pezzi riuniti, è eseguito a matita nera e vigorosamente colo- 
rito a tempera. Quando furono venduti gli oggetti d'arte del 
ftichardson, quella testa a cui era stato assegnato il n. 5i, la 
comprò per 10 lire sterline il dott. Slark; e secondo W. Gunn 
(opera citala) la madre piangente ara un'imìiaziona della figura 
allegorica d'una schiava provincia scolpila nell'lmbagamento 
della colossale statua di Roma Irionfante sul Campidoglio. G 
veramente in quel bassorilievo si vede una donna seduta e 
piangente senza il bambino, la quale nell'attitudine è mollo 
simile alb madre della Strage degl'Innocenti; ma questa so- 
miglianza potrebbe anch'essere casuale. Però i sostenitori di 
quella Imitazione, si fondano sul preconcetto che Raffaello, co- 
me i nostri moderni artisti accademici, cercasse sempre di far 
sue le parli più belle degli antichi monumenti. Con pili veritJt 

' Un* di quii rnnDWOll in sai i il vIm d' agmv barbuta ebt il fiata 
«•■li, In IdcIm *U' BcquiftirM dillo ileiM Blcli«rdi«n in b* piecsld cou 
qnuto tiloJD: Ballili Vrhtn. [. R. F. 
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si potrebbe credere cbe il sommo Urbinate prendesse il concetto 
di quella figura dall'affresco con la Strage degrinnocenti che 
Giovanni da Milano dipinse ad Assisi. 

C) — £ a destra una guardia cbe si piega per raccogliere 
ed uccidere un bambino caduto in terra: dietro a lui altro 
carnefice tiene un putto sotto il braccio pietosamente rivolto 
alla madre, che si sforza di riprenderlo, ma n'è impedita 
da una guardia; oltre due donne fuggono disperate. Nel fondo 
si vedono la porta della città e alcune fabbriche sparse nel 
paese. Quest'arazzo è un poco più largo degli altri due^ che 
sono molto stretti. 

Incisioni. — S. Vouillemont, 1641, in foglio grande. — 
Luigi Sommerau, 1780, acquaforte^ in foglio. — Acquaforte al- 
l'opposto cavata dal disegno d'un ignoto, col titolo : Raphael 
d'Vrbino inyenit. è alta cent. 25; largalS.— Landon,n. 414. 

Ci sono ignoti due altri frammenti dello stesso cartone che 
il Dodsly scrisse (London and ils enoirons, voi. Ili, pag. 160) es- 
sere appresso il re di Sardegna: W. Gunn (opera cit.) ram- 
menta pure tre pezzi registrati nella vendita fatta dal Richard- 
son^ e dice che quello sotto il n. 52 con la testa di una guardia, 
l'acquistò il Pocklington per lire sterline 5.10, e quello sotto 
il n. 58 con le teste di due madri, fu venduto per lire sterline 
3.10. Di quest'ultimo si vede un intaglio col n. 3 nella Rac- 
colta del Sommerau. Nel 1779 avvenne la. vendita degli oggetti 
d'arte del duca d'Argyll, e i due frammenti furono comprati 
dal Flaxman che gli donò al Saunders di Bath. Il primo è pos- 
seduto dal Gunn, ma egli stesso conobbe (pag. 43) che quella 
testa non può appartenere alla Strage degl'Innocenti, perchè 
ha un'aria piuttosto gaia e non truce; laonde non sappiamo 
che conseguenza trarre da queste notizie. £ lo stesso scrittore 
avverte (pag. 204), che appresso And. Fountaine di Narford 
Hall^ contea del Norfolk, esiste l'intera composizione in tre 
pezzi: sarebbero schizzi senza fabbriche. 


195. ADORAZIONE DEI PASTORI. 

La divina Madre seduta sulle gambe^ accarezza il Bambino 
Gesù adagiato nella mangiatoia: nel fondo della grotta sono 
il bue e V asinelio. Dal lato sinistro arrivano quattro pastori, 
ai quali san Giuseppe accenna il nato Bambino; un d'essi of- 
fre in ginocchio delle uova, un altro suona la piva come i pif- 
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(erari fanno a Roma nell'Avvento dinanzi alle Uadonnii. A de- 
stra, sull'ingresso Sella grotla^ si vedono giungere altri due 
p;i^iurJ caa uu agnello coQ un grosso cane legalo: in aito, 
da ambedue i lati, sono quattro anglolini volanti che cantano. 
È questo il migliore arazzo della serie, che nel disegno e nel- 
l'aria delle teste rivela evidente mente la maniera di Giulio 
Romano. Nella Raccolta di Tom. Lawrence avvi uno schizzo 
a bistro pervenutoci da quella di R. Udney e Dimsdale, cbe 
ba molto sofferto; e forse è quello stesso che l'Anonimo dei Mo- 
relli vide nel 1530 in Venezia, appresso Gabriele Vendramini. 
Ihcisioni. — Uno scolare di Marcantonio, intaglio medio- 
cre, alto ceDt. 25; largo 33. È nella maniera di Marco da Ra- 
venna con l'aggiunta di Dio Padre con le braccia slese in mezzo 
ad una gloria. Bartsch, voi. XV, pag. 15, n. 3. 11 disegno a 
seppia lumeggiato di biacca fatto da Giulio Romano, trovasi 
nella Raccolta del Louvre, e lo Zani (opera cii,) registra una 
incisione con questo titolo: DomiKus dixìi ad ma.... Tomaia de 
Torli far. Bomae. — Girol. Cock exc, 1563, È una stampa in 
piccolo foglio anch'essa col Padre Eterno. ~ Teodoro Galle, exc, 
in piccolo foglio. — Pìccole stampa per il largo, da un disegno 
di R. Dalton; Londra, 1753.— Michele Sorelle, in foglio per il 
largo. — Luigi Sommerau, 1780, acquaforte in foglio per il 
largo. 

Un frammento del cartone con la testa del pastore in ado- 
razione, fu venduto per lire sterline 5.5, come si legge nel 
catalogo pubblicato dagli eredi del Richardson. Nella Galleria 
del cardinal Fesch a Roma esìsteva un quadretto simile all'in- 
cisione della scuola di Harcautonio, ma con fondo diverso, 
avendo una città di maniera olandese. Uno schizzo a olio della 
Galleria di Copenaghen, à registrino sotto il n. i nel caUlogo 
dello Spengler del 1827, ma C. 1. Ramahr (.SbMganerKwMblatt, 
1825, pag. 345) non crede che sia originale, sebbene ingegno- 
sissimamente eseguilo, e lo giudica piuttosto d' uno scolare di 
Raffaello. 

196. ADOItAZIONe Olii MAGI. 

È una magnifica composizione, nella quale, fuori della 
capanna su cui brilla la stella, sì vede nostra Donna seduta 
^I Bambino Gesù in grembo che tiene un vasetto presentato- 
gli dal più vecchio dei re inginocchiato: dietro a lui il più 
giovane dei Magi piegasi rivereate, e a destra sta il terzo in 
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giooecbio, che alza il coperchio del suo vaso e lo presenta al 
Redentore. San Giuseppe^ che è dietro alla Vergine, oontem- 
pla meravigliato* Ai lati si aggroppano coloro che hanno 
accompagnato i Magi e di seguito diversi cavalli, cammelli ed 
elefanti covertati all'orientale. Le sforzate attitudini delle 
flgttre e Tarla delle teste, ci fanno ritenere per certo che sia 
opera di Giulio Romano. Uno schizzo a bistro molto danneg- 
giato , lo comprò per 100 fiorini Sam. Woodbura di Londra 
alla vendita del re di Olanda. 

Incisioni.— Gir. Cock, nella maniera del Wierix, cavata 
da un disegno con alcuni cambiamenti: è aita cent. i5; larga 17. 
-- Sebastiano Vouiiiemont, in foglio per il largo. — Pietro 
Santi Bartoli, tre grandi stampe all'acquaforte, una delie quali 
del Gorneille. Sono alte cent. 49; larghe 93. — Luigi Sommerao, 
acquaforte In foglio per il largo. — Landon, n. 1:25.' 

Esiste nella Galleria di Dresda un piccolo dipinto bislungo 
con questa composizione e col monogramma, di dubbia fede, 
MB. 1509: poiché pare cosa di un olandese, il quale nel prìmo 
presso ci fece tre cani, due copiati da Alberto Duro. Nel 1831 
vedemmo a Bath presso W. fìeckford, un quadretto con la 
parte di mezzo della composizione uguale a quella del disegno 
posseduto dal Woodbam: ci parve opera d'uno scolare di Raf- 
faello, e forse è quello stesso dipinto che gli eredi di J. van 
Beussingen vendettero a Amsterdam per 1025 fiorini. 


197. PRESENTAZIONE XL TEMPIO. 

Il sommo sacerdote accompagnato da un giovine levita^ 
riceve sotto il peristilio del (empio la Vergine che gii presenta 
il Bambino Gesù: san Giuseppe le sta dietro, e due donne, una 
con due piccioni nella panierina, le sono ai lati. Questo arazzo 
è cosa debole per disegno e per composizione. 

Incisioni. — R. Dalton, foglio grande per il largo. — Mi- 
chele Sorelle, in foglio per il largo. — L. Sommerau, 1780, 
acquaforte. 

Ci sono vari disegni di questa composizione, e quello 
acquarellato e lumeggiato di biacca della Raccolta del Louvre, 
è bene attribuito a uno scolare di Raffaello. Vedi, NoUcedei 
des9ins, etc; Paris, 181l,pag. 324. Un altro che ora trovasi ?n 
Londra appresso il Ford, stette in vari tempi nelle Raccoile di 
P. Lely, di J. Richardson e dì W. Roscoe. E un terzo molto 
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più bello degli altri, passò dalla Raccolta del PaigaoD-Dljiiival 
in quella d' Oxford: è a penna su carta bigia con ombrit di 
bistro e lami di biacca, e sembra Tatto da Francesco Pennl. 


198. RlSTItREZlOirS DI CRISTO. 

Ciieù ìd atto di beuedire e con lo stendardo trttmfalc nella 
sinistra, b già uscito dalla tomba e cammina sulla pietru ili» 
la chhideTa: cinque guardie a manca e selle a destni, nel 
(oggire Bcoin piglia te, si urtano a Ticeoda. Nel bel paet^o del 
fóndo, si scorge Gerusalemme da cui Tengono al sepoirni la 
tre pietose Donne. L'arano è grande quanto quello con l'Adu- 
razione dei Magi, ma di disegno meno corretto, sebbem' li^ 
figure sieno vive nelle loro movenze. La Raccolta di OM'nl 
possiede Io schizzo certamente di Raffaello, ombreggiabi .1 ^rp- 
pia a con lumi di biacca; ma pare cbe il cartone Tosse coi 'i-'m 
da uno dei meno abili suoi scolari, e che il tessitore arbiTi^iise 
assai, poiché il paese è nella maniera della scuola oIanilt'^i\ 

IncisiONi. — R. Dalton e altri, ITàS, in foglio grandi^* \wa' 
il largo. — Michele Sorelio, in foglio per il largo. — L. Soiìi- 
merau, 1780, acquaforte io foglio per il largo. — Àtuniiiio. 
preso Ani Lafrerij, forse da un disegno afTatto dircr' 1 t 
osa composizione di dieci figure, alta cent. 36; larga tìs — 
LandoD, n. 342. — Cherubino Alberti con Cristo cbe non |io»<t 
interra, 1628; Bartsch, voi. XVII, pag. 58, n. ti. Questa ijici- 
sione molto diBérente dall'arazzo, non è cerlameute twa iuì 
disegno di Raffaello. 

199. CRISTO CH& APPARISCA A HAHU HADDAi.£n.l. 

Cristo in Teste di giardiniore, apparisce alla Uaddukii.i 
cbe ha nella unistra un raso di profumi: dal boschetto di 
rose si scorgono il sepolcro aperto e una parte di Gerusa- 
lemme. La composizione è debole e le figure mancano di gra- 
zia, ma gli arazzieri olandesi abbellirono il paesaggio dì i|iii:' 
sto piano che ha forma bislunga. 

Incisioni. — J. B. M. Corneille, acquaforte con N. u:ilu- 
itaiww, MC' è alta ceoL 49; larga 24. — Seh. Vouillemoiii. rr, 
fògtto. — Gir. Fofo, in piccolo foglio. — Hich. Sorelio, in 1 <^:ii '. 
— LSommerau, acquaforte in foglio, 1780. — Landon, n. rix. 
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200. CRISTO AL LIMBO. 

Gesù con Io stendardo trionfale^ sta ritto sull'entrata di 
una grotta e tende la mano a un patriarca: Adamo ed £ya gli 
sono inginocchiati appresso; dinanzi è Abele, mentre a sinistra 
si vede san Giovanbatista in adorazione. Quest'arazzo più 
stretto degli altri, fu bruciato durante la ribellione del 1798^ 
€ dicono che lo bruciassero alcuni ebrei per fondere in verghe 
i fili d'oro. Gì restano gl'intagli, ed è cosi bello l'ordine della 
composizione, da essere sforzati a credere che il cartone fosse 
eseguito su uno schizzo di Raffaello. 

Incisioni.— Nic.Beatricetto, 1541: le seconde impressioni 
presso Ant. Lafrerij, 1571; Bartsch^ voi. XV, pag. 250, a 22. 
— Michele Sorelio, in foglio. — L. Sommerau^ acquaforte in 
foglio, 1780. — Landon, n. 389. 

201. CRISTO IN EMAUS. 

Gesù è seduto sotto un pergolato ; i suoi discepoli lo cir- 
'Condano vivamente commossi quando benedice il pane: un 
rosso cane sta davanti rodendo un osso ardentemente deside- 
rato da un gatto, che gli s' avvicina. Questo episodio, al pari 
degli altri che rallegrano' la composizione, sono aggiunti dagli 
olandesi, e la composizione stessa pare di uno scolare del 
Sanzio. 

iNGisiONL — Seb. Vouillemont^ 1642, in foglio. — Andrea 
Procaccini^ in piccolo foglio. — Angelo Gampanella, in piccolo 
foglio con un fregio. — Michele Sorelle, in foglio. — R. Bal- 
lon exc, in piccolo foglio. — L. Sommerau^ acquaforte in fo- 
glio. — Landon, n. 129. 

Nella Raccolta d' Oxford esiste un disegno a bistro molto 
danneggiato, che è d'un scolare di Radaello. Un altro in carta 
rossiccia, passò da R. Udney appresso la signora Forster, e 
€. Metz ne diede un facsimile nella sua opera delle Imita- 
/xon^ etc; Londra, 1798. 

202. ASCENSIONE DI CRISTO. 

Gesù sale al cielo mentre due angioli a'iati veduti in 
scorto, discendono: gli apostoli «tanno inginocchiati in terra. 
L'esecuzione di quest'arazzo è più che mediocre. 
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Incisione.— Andrea MarelU^alta cent. U; larga 37.— 
Andrea Procaccini^ acquaforte per il largo. — L. Sommerau, 
acquaforte^ 1780. — Nic. Beatricetto^ 1541 , per il largo^ forse 
sa schizzo di Raffaello; Bartsch^ voi. XV^ pag. 250^ n. 21. — 
Landon^ n. 130. 






. 2Q3. LA. PENTECOSTE. 

In mezzo ai dodici apostoli^ tra san Pietro e san Giovan* 
ni^ si vede la Vergine con due sante donne che le sono dietro: 
sopra è lo Spirito Santo che fa risplendere la stanza e infoca 
le lingue che posano sulle teste. Debole come nel precedente è 
l'esecuzione di quest'arazzo^ e la fìredda e troppo simmetrica 
composizione non può essere di Raffaello. Il Richardson cita un 
disegno che era appresso il suo fratello^ il quale per esser si- 
mile all'incisione^ lo credeva dell'Urbinate. Yedi^ Essai sur la 
théorie de lapeirUurej voi. ì, pag. 35. 

Incisionl — Nella maniera di lac. Caravaglio; Bartsch, 
voi. XV, pag, 70, n. 6. — Ant. Lafrerij, copia della suddetta, 
alta cent. 27; larga 40. — Andrea Procaccini, in foglio per il 
largo. —- Girol. Carattoni col fregio dell'arazzo, in foglio per il 
largo. — G. Audran, in foglio per il largo. — R. Dalton excud,j 
in foglio grande per il largo. — L. Sommerau, 1780, in foglio 
per il largo. — Landon, n. 423. 

204. SOGGETTO allegorico. 

Allude al papato, e rappresenta la Religione con un angio- 
lino seduto sull'arcobaleno, in atto di tenere un libro aperto: 
sotto vi è un grande globo di cristallo in cui riflettono le imagini 
della guerra e dell' incendio. Ai lati seggono la Giustìzia e la 
Carità, e nel sottostante paese si veggono due leoni, ciascun 
de' quali tiene un vessillo con il triregno e le chiavi. Presso 
il globo si legge il motto Condor illoesus, e nel fregio di sotto 
sono le armi dei Medici. Aggiungeremo che quest'arazzo ha lo 
stesso fregio di quelli con la vita di Gesù Cristo, ed è anche 
di uguale grandezza; laonde dobbiamo credere che apparte- 
nesse alla medesima serie, e che tutti gli arazzi che la compo- 
nevano furono portati a Roma dopo la morte di Leon X, o me- 
glio sotto il pontificato d'Adriano VI. Nulla di notevole ci è 
nella composizione che manca di unità; per la qual cosa dob- 
biamo attribuirlo ad uno scolare di Raffaello. Nel fregio info- 
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Fiore si legge quest'iscritione tessuta in una finta taroietta: Pivs. 

SEXTV3. PONT. MAX, RESTIT. CVR. ANNO. PONT. SVI. 111.(1786), 

e nel superiore si vedono ripetuti quattro volte gli stemmi di 
quel papa. Dalla quale iscrizione si può intendere» cbe a' tempi 
di Pio VI furono restaurati tutti gli arazzi VaticanL 

Il P. Marchetti aveva in animo di pubblicare in Ronia 
una Raccolta degli arazzi di Hafiaello a tratti rx)n leggere om- 
bre; e nel 1827 il Deliarocca aveva già intagliata all'acquaforte 
la Guarigione del Paralitico; il ìlengs, nel 1833> l'Adorazione 
del Magi> e il Persiehini nello stesso anno la Presentazione al 
Tempio. Gli ultimi due intagli sono all'acquaforte, ma non ab- 
biamo saputo se l'opera fosse continuata. A Londra fu pubbli- 
cato nel 1838 un volume in 8® con questo titolo: The Book of 
tke CarUxms, che ha 20 incisioni del Sommerau e la descrizione 
del Cattermole. 


ARAZZI CON AMORI CHE SCHERZANO. 

Quasi generalmente si credono dì Raffaello i cinque arazzi 
con gli amorini o fanciulli alati, poiché furono incisi per cosa 
sua dal maestro del Dado. Ma il Vasari gli attribuisce a Gio- 
vanni da Udine^ e così ne parla nella sua vita (voi. XI, pag. 305): 
< Dipinse Giovanni i cartoni di quelle spalliere e panni da ca- 
> mera, che poi furono tessati di seta e d'oro in Fiandra; nei 
» quali sono certi putti che scherzano intorno vari festoni 
B adomi dell'imprese di papa Leone, e di diversi animali ri- 
1 trfltti dal naturale; i quali panni, che sono cosa rarissima^ 
» sono ancora oggi in palazzo, i E il Taia s'inganna dicendo, cbe 
Pierino del Vaga eseguì i cartoni di essi panni sui disegni del 
Sanzio, ne' primi quattro de' quali gli amorini si sollazzano 
entro ghirlande di frutti e di fiori, e nel quinto fra gli alberi. 

1. Un amorino incoronato regge lo scettro e le chiavi, al 
quale due altri presentano in un bacino delle monete d'oro. 
Sopra, dentro cerchio luminoso, avvi un leone, impresa di 
Leon X, e sulla ghirlanda stanno un'aquila ed una fenice. 

2. Un amorino è a cavallo sopra uno struzzo del quale 
un altro tiene la zampa, e un terzo gii strappa delle penne per 
adornarsene il capo. 

3. Due amorini si sforzano di salvare un fanciullo, che una 
scimmia vorrebbe portare in alto. 
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i. Va amorino loKa con un faBcKillo, eoniru il quale due 
altri junorìni scoccmk) le loro fraccie. ' 

l.NCisiOM. — Jlaestro del Dado; Bartsch, voi. XV, pag. iOS, 
nuiaarj da 32 a 35. 1 rami di quesl» stampe passarono 9ue«ds- 
sframeoift si BaTlachi» a Antonio Lafrertj, e lo ultimo a I. Bossi 
nel 1655. — Undua, numeri da 135 a 138. 

5. Otto amorini seberzaDo in un boato. Questa composiilose 
A tuoi bella, da doh dubitare efaa sia di Kalbello, ed è diversa 
dalle altre anche per t« dispOGìzlone. Forse non fa parte della 
stessa serie; e smodo alla scrìtta dell' intaBlio, si deve credere 
die foss* tessuta in uà arauo. 

Incisioni. — Maestro del Dado; Barlacb, voi. XV, pag. 206, 
D- 30. — F. H. {Fried. Hulùta). — Landon, n. 134. 


Fu gii scritto nel primo' volume di quest'opera, che la 
villa da caccia presso il Tevere, og^l posseduta dai frati di 
santa Cecilia in Trastevere, era un gradito soggiorno di Giu- 
lio li, il cui nome leggendosi sulle finestre del cortile, ci atte- 
sta cbe fu edificata da Ini. Tuttavia nel piccolo vestibolo a destra 
ci è una porla con questa ìseriiìone: F.cAn. papié», ivlii. ii. 
P. K. ALVMHVS; dalla qual porta si entra nella cappella, dove, 
nei cassettODi del soffitto sono alternativamente queste scritte: 
lYL. II. p. MAX. con le sue armi, e f. car. pap., parimente con 
lo stemma dell' Alidossi, che ba un'aquila ad ali spiegate.' La 

' Vadtmno fttuo l TrtMili Woodburn di Lonilni ^oaltni UMfnl di 
Clonnal di Udln* con hk<uì ilLtgorlcI • grandi quinU II Insiiionl. Quegli 
•chini raui ■ pwni, tcquataliiii ■ kiiiro ■ mait* laiBtggiill di buco, 
npp.-uenuiu) qntui Migaiii. 

t. Tn Amori cb« uitiBgsiia db globe, tul qnalt Gonlaodoiii) molli 
amili. 

ì. Tr* polli. Dna d*' quali In alto di coglier frulli a un altro clu eom 
r«Aido dai bil««olii. 

3. Uà puuo dw apaicnii das ausi compagni con un piplalrtllo ch< 
Ulna par la kli, oiaDiro un Mno cvrando t caduto p«r uira. 

1, Quatlr* pUti cba acbanana lopra un albero eoa fritti, D> In qua- 
ala dlaegno i pulii «ano piA pinoli. 

' FranMioo llldoail nato da Timlglia principaica, icib a Roma a' lampi 
iti Siilo IV dot ti foca amnlrart par la aita billaiia. Incaricalo da Alaaiai- 
dr« VI di tu prlfioniaro Glolio dalla Raion, cha arsal [Ifuflaio in Francia, 
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qual cosa ci fa fede» che quel cardinale pensò all'ornamenl 
della cappella onde farsi benevolo il pontefice ; e i due affrescl 
dipinti da uno scolare del Perugino^ che il Platner congettura 
Spagna, sono di quel tempo. In quello di faccia all'altare, ve- 
desi l'Annunziata^ e nell'altro» sopra alla porta d'ingresso, la 
Visitazione. Dal lato destro s'apre una finestra» a sinistra 
nella lunetta formata dalia volta, si trova l'affresco di cui da- 
remo ora la descrizione. Frattanto notiamo che intomo a questa 
cappella fu pubblicata un'opera col titolo: I Freschi della mila 
Magliana di Raffaelle d' Urbino, incisi ed editi da Lodovico Gru- 
ner, con descrizione della villa di Ernesto Platner; Roma» 1847. 

205. MARTIRIO DI SANTA CECILIA. 

Quel che resta di questa pittura è uguale all'intaglio di 
Marcantonio, conosciuto col titolo di Martirio di santa Feli- 
cita; *■ ma più della metà fu distrutta nel costruire una tribuna. 
Vi è rimasto il giudice seduto con ai lati otto dignitari in 
piedi: a destra si vede la statua di Giove» e presso alia mede- 
sima delle figure» fra le quali tre donne con un bambino anche 
più vicine; poi una parte dell'uomo che sta piegato per sof- 
fiare nel fuoco*. Le figure sono poco più grandi della metà del 
vero. Tal distruzione è dovuta al fittaiolo Vitelli» il quale nel 
1830 fece forare il muro onde costruire una tribuna, nella 
quale assistere alla Messa diviso dai servitori. E tanto più 

•pptllaadoii alumnus, oioò favorito del pontefice. Ma a qo tratto oesaarooo 
queste buone relaiioni, poiché non avendo potuto ottenere il titolo di prin- 
eipe d* Imoia che un tempo avevano goduto i auoi antenati, egli tentò di ven- 
dicarsi ; laonde fu accusato d* essersi venduto al re di Francia. Per giustificarsi 
dovette recarsi a Ravenna dov*era Giulio II; e appena giunto tutto vestilo di 
nero e cavalcando un asigo, fu assalito da Francesco Maria della Rovere duca 
d* Urbino e nipote del papa, che lo pugnalò sulla via di chiaro giorno. La 
collera di Giulio II m ammansita per opera del conte Castiglione, ma nel l51fr 
qnest* uccisione servi di pretesto a Leon X per togliere il ducato al detto Fran- 
cesco Maria. 

* Non può essere santa Felicita, poiché delle due sante di questo none 
nessuna ebbe il martirio dell* olio o dell* acqua bollente. Vedi \ Bollandisti, 
Aeta Sanotorum. La leggenda di santa Cecilia narra, che prima fttrono de- 
capitati Valeriane e Tlbartino, suo marito e cognato, fuori della città, presso 
la sUtua di Giove, poi essa fa gettata in una caldaia d' olio bollente che nos 
le recò alcun danno, e finalmente le tagliarono la testa. E la pittura e 
le stampe sono conformi alla leggenda: oltre di ohe il loogo del martiri» 
è in un punto che aneh*oggi appartiene al convento di santa Cecilia in Tn- 
ttevere; la qual cosa non lascia dubitare intorno alla storia rappresentata ia 
queir affresco , che nel 1853 fu staccato dal moro, messo sulla tela , e pofio 
io vendita a Roma. 
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il. 'libiamo ilcplawre (jiiel vandalismo, in quanto che l'affresco 
'■ i-eu L'onseryato e fu colorito da uno dei migliori scolari di 
UaiTaello, sebbene alcuni artisti l'attribuiscano al maestro. Ciò 
ehe pei ci fa cradereche fosse eseguilo noQ solamente ai tempi 
di Leon X, ma negli ultimi anni in cui visse rUrbiualeè, cbe 
nell'affresco sopra all'altare avvi un angiolo che sparge dei 
florì, certamente imitato da quello della Santa Famìglia del 
Louvre, e perciò fatto dopo il 1518. A questa osservazione ag- 
giungeremo, che a Vienna e a Dresda esistono dei disegni col 
Martirio della saula Cecilia giudicati opera di Raffaello. 

Incisioni. — Marcantonio. Il Bartsch ne ricorda tre copie; 
■?ol. XIV, n. 1 n. — Una quarta copia ha questo titolo sulle se- 
conde impressioni: Sancla Jatianna virgo et marlir aetatii 19 
mn. Dno 399. Sono atte cent. 23; larghe W. ~ In una quinta 
copia in loglio per II largo e nella maniera del Thomasein, si 
legge: Venisponsa Crt^d'acnp. coronam, etc— SteTanoLàutne, 
col monogramma S e all'opposto. È alta cent. 8; larga 13.— 
Antica incisione in legno, all'opposto, un po' diversa dall'af- 
fresco per cambiamenti e omissioni, giacché, per esempio, 
manca il fanciullo con i due uomini e la guardia che sono vi- 
cini alla caldaia dietro al giudice. La maniera è di abile inci- 
sore, ma un po'dura, e la stampa ha questo titolo scritto in 
una cartella: MartTvh s. Cecilie. È alu cent. 38; larga 51. 
— Nella chiesa di san Giovanni Evangelista a Porta Latina di 
Itoma, si vede un afTresco col detto santo dentro la caldaia 
d'olio bollente, nel quale è evidentemente imitalo il martirio 
di santa Cecilia, invece della quale avvi un uomo con la barba: 
ci mancano le figure decollale. Un'incisione dì essa ha questo 
titolo: RajAatl d'Urbin pinxil, Mofeaa fec, Stppk. Gantrel txc-, 
C. prni. K. Nelle seconde impressioni non vi è il cognome Mo- 
r«iu. È alta cent. 56; larga 69. — Landon, n. 238. 


■J 


Bernardo da Bibbiena cardinale di santa Maria in Portico, 
come segretario particolare del papa, abitava nel palazzo Va- 
ticano, e di ci6 ne siamo assicurali dal seguente passo della 
lettera che Leone X scrisse ai ricordato cardinale, che è tra 
quelle latine di Pietro Bembo, voi. Xlli: « Uabìmus operam, ut 
> quae prior nostrarum aedium pars vacua erit, tua sit. » An- 
che Paride Grassi racconta che non avendo il Bibbiena casa 

tUiiYABT, fila <li ItaJiltllo. — Z. IS ' 
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propria ia Roma, morì nel pontificio palazzo. Ecco le sue 
parole: < 1520. Hic die Veneris novembris IX cum ia pa- 
> latlo papae mortuus sit, nec habeat propriam domum ad 
:» quam possìt deferri, mendicavimus domum in Burgo reteri 
» Sistino, ubi olim cardinalis de Aracaeli habitaVit. i Le stanze 
abitale dal cardinale che ora occupa un domestico del papa^ 
sono nel piano superiore sopra alle Logge di Raffaello: quella 
del bagno che è di circa cinque metri quadrati^ vien chiamata, 
non si sa perchè^ t7 Ritiro di GìiUio II, mentre si sa che quella 
parte del Valicano fu costruita dopo la sua morte; e infatti 
sulla porla d'ingresso è scritto, Leo. X. pont. max. Nel 
primo volume di quest'opera fu pubblicata la lettera' che 
a' 19 aprile del 1516 scrisse il Bembo al cardinal Bibbiena, 
dove lo prega, in nome di Raffaello, a mandargli le altre isto- 
rie che- a' hanno a dipingere nella vostra stufetta, cioè la scrittura 
delle istorie; perciocché quelle che gli mandaste, saranno finite 
di dipingere questa settimana. Diremo ora che il bagno, ornato 
al modo antico, ha sopra un fondo rosso cupo circondato di 
leggere cornici e di grottesche, sette dipìnti maggiori con 
storie mitologiche; due sopra ogni parete, tranneché su quella 
dove apresi la porta, che ne ha una sola. Neil' imbasamento si 
vedono gli Amori vittoriosi; ^ e nello sfondo sono ventuno la- 
cunari di varie grandezze e di diverso colore, contornati da un 
bastoncino dorato. Dentro a quattro lacunari ci furono dipinti 
degli amorini, uno ritto, un altro seduto, il terzo steso e il 
quarto che lotta e scherza con un satiro. In quello ottagono dei 
centro, avvi un paese su fondo d'oro con alberi e figure; e nei 
più piccoli che lo circondano, sono delle figure nei cocchi at- 
taccati a cavalli o a tori. Animali (fra questi un leone con una 
arpia che lacera un cigno) adornano gli otto piccoli lacunari 
bislunghi: negli altri dei quattro canti della volta, si scorge 
appena una mezza figura, e nei più piccoli non è rimasto 
quasi più nulla pei danni cagionati dal tempo e anche per 
quelli fatti dagli uomini. I sette grandi affreschi delle pareli 
rappresentano le seguenti storie in figure alte circa quaranta 
centimetri, eseguite con diligenza dai migliori scolari di Raf- 
faello. 

^ Due di queste pareti furono litografate e colorite per V opera di Laifi 
GeDuer loiitolata: Spectmem of ornamentai art: London-, 1850, ter. 79. 
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2(JG. >ASCITA DI VENERE. 

-Naia dalla scliiuma del mare, è veduta quasi di schiena 
col piede sinistro in una coothiglia, in atto di guardar lontano 
lo smisurato mare e di tenersi con la manca mano i lunghi ca- 
pelli. Nelle alte nubi si scorge il Tempo che con una falce to- 
glie Il ririliU ad Urano, affinchè non abbia altri Gglluoli e la 
Terra non tema più dì sottostare alla possanza dei Titani. RaF- 
laeilo diede alla sua Venere nascente tutte le grazie di una 
bellezza ingenua o Verginale, ciò che è bene indicato nella 
moveoia e nell'espressione di quella figura. 

iHCisiONi.— Marco da Ravenna; Bartsch, voi. XIV, n. 32$, 
.— Piroli, a tratti. In piccolo foglio. — Michelanglolo Maestri, 
R colorì, in foglio. — FrenzeI cita nel Catalogo degli intagli del 
conte Stenberg-Manderjcheid (Dresda, 1836), una stampa 
sotto il n. ÌHSi che egli giudica di Marcantonio e che ha il suo 
monogramma in un angolo a sinistra. È rarissima. — Landon, 
n. 177. 

Lo schizzo della Venere a matita rossa, si trova nella 
■ reale Raccolta delie stampe di Monaco ; un disegno all'opposto 
lo possiede il Roger Fenton di Londra, mu a giudicare dalla fo- 
logsTilla che abbiamo veduta, dev'essere una bozza molto ri- 
toccata del suddetto schizzo. 

207. VeMERE E ASOBE CHE SECGOMO SOPHA DEI.KIM. 

Venere, o come altri erodono Teli o Galatea, se ne sta se- 
duta sopra un animale che paro un delfino, ed è veduta dì 
dietro col capo rivolto allo spettatore. Appresso, a sinistra, 
avvi l'Amore a cavalcioni a un altro delQno, che sprona a 
camminare percotendolo.con una verga. Nel fondo si vede il 
mare; e questa scuna di graziose e vive ligure, è di una straor- 
dinaria bellezza. 

INCISIOCJI. — Marco da Ravenna; Barisch, voi. XIV^ 
11.321, che rammenta pure una copia. — Altra copia nella ma- 
niera di Marcantonio non citata dal detto Bartsch. Vedi r Uei- 
necke, Dirlimnaire des Artiìtet, voi, 1, pag. 351, n, 15, e il 
FrenzeI, CalaSogue àe la coti, de Stemberg, a 2SS0. — Pirolì, 
a tratti, in pìccolo foglio. — A. Maestri, a colori, in foglio. — 
Landon, n. 176. 
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'208. VENERE FERITA CHE SI DUOLE CON AMORE. 

Seduta sotto un albero e col braccio destro appoggiata ad 
Amore che e dal lato sinistro, si vede Venere tutta dolente 
toccarsi la ferita del petto, ma il figliuolo con le gambe incro- 
ciate e con l'arco e le freccio, non cura il pianto materno. 
L'ingenua grazia del soggetto è aumentata dalla bellezza della 
composizione. 

iNCisiONL — Agostino Veneziano, 1516 ; Bartscb, voi XiV, 
n. 286, che cita una copia con una stanza invece del paese. 
— Angiolo Campanella, per le due edizioni della Sckóla italiana; 
' Koma, 4773 e 1806. — Piroli^ a tratti, in piccolo foglio. — Mi- 
chelangiolo Maestri, a -colori, in foglio. — L. Pizzi, a punti in 
un ovale e in foglio. — Landon, n. 172- 

La Raccolta Crozat possedeva un disegno a matita rossa, 
che nel 1765 passò in quella di Isacco Walraven; nel 1778 in 
quella di A. Rutgers, nel 1800 nell'altra di Plos van Amstel, 
e dev'essere certamente il disegno che oggi si vede a Vienna 
nella Galleria Albertina. 

Ingisionl — B. Picard, in piccolo foglio, ed è il n. i delle 
sue Jmpostwes innocentes. — Copia in 4^ di Balzer. — Ferdi- 
nando Ruschweyb, in foglio, 1806. 


209. GIOVE E ANTIOPE. 


Questo alTresco ò conosciuto pure col nome di Pane e Si- 
ringa. La ninfa dopo essersi bagnata nelle chiare acque che le 
scorrono a' piedi, si ravvia ì lunghi capelli seduta all'ombra 
degli alberi, e volge con vivo movimento la testa dal lato si* 
nistro, dove il dio Pane la spia nascosto dietro le fronde. Dal 
disegno e dalla composizione sembrerebbe opera di Giulio Ro- 
mano, e tranne qualche piccolo danno era ben conservata 
nel 1835. 

Incisioni. — Marcantonio; Bartsch, voi. XIV, n. 325, il 
quale registra anche una bellissima copia. — Angiolo Campa- 
nella, per le ricordate due edizioni della Schùìa italiana. — Pi- 
roli, a tratti, in piccolo foglio. — I. C. Meulemester, in foglio. 
— Michelangiolo Maestri, a colori, in foglio. — Landon, n. 175. 
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310. VEXEItE CHE SI TOGLIE LA SPINA DAL PIEDE. 

La dea piegata a sinlslra e seduta all'ombra di un albero 
tOD dietro una colomb», si toglie la spina dal piede destro, e 
secondo la favola, le gocciole del sangue sgoliate dalla ferita, 
lireni rartihi.nr.' in ri)R.4() la rosa bianca. Molto tempo fa questo 
dipinto fu staccalo, e lo spazio che occupava lo intonacarono; 
laonde l'abbiamo descritto guardando la copia che esiste nella 
villa Palatina. Del resto la composizione è bellissima e cerla- 
; mente dì Balfaelio. 

Incisionl — Marcantonio: È alta cent. 27; larga 17. V^i 

l r0iiley,n.i51. — Marco da Ravenna, ma con un paese di Al- 

r berlo Duro e con l'aggiunta di un coniglio rannicchiato presso 

1 Venere; Bartsch, voi. XIV, n. 321, Il quale cita una copia. — 

Piroll, a tratti, in foglio. — Pietro Audouin, In foglio grande, 

tratta da uu bel dipinto a olio che ò nella Galleria di Man- 

nhejra, ma con Venere che si calza una pianella. — Lan- 

doD, n. 171. — Di questa storia abbiamo un'imitazione di 

un antico incìsoro italiano, con Venere seduta in una stanza e 

piegala a manca che si asciuga il piede sinistro: appresso ha 

un vaso pieno d' acqua e dietro un Ietto di cui Amore alza le 

■tortine; a sinistra s'apre una finestra a vetri tondi. È in 8". 

• SH. VENGEte E ADO>'E. 

' Quest'aiTresco è noto anche col nomi di Arianna e Bacco, 
di Angelica e Medoro. Un giovine seduto sotto alcuni allierì, 
abbraccia l'amante che gli sta distesa ai piedi e col capo po- 
sato sulle ginocchia. Fu colorito da Giulio Romano, e il suo 
disegno si vede a Vienna nella Raccolta Albertina. 

iNCisiOKL — Marcantonio e Agostino Veneziano; Dartsch, 
voi. XiV, n' i8i 485, ìl quale cita una copia. — Piroli, a tratti, 
in piccola foglio. — Michelangiolo Maestri, a colori, in foglio. 
— Landon, n. 173. 


tì2. VULCANO E PALLADE. 

È detta anche la creazione d' Erectea. Minerva com- 
batte con ^n uomo barbuto stando dal lato destro: il fondo ò 
paese. La composizione e l'esecuzione del pìccolo dipiato sono 


^ 


S66 PITTUBB DI BAFFAELLO 

COSÌ difettose, da doverlo credere lavoro d' uno dei meno abili 
scolari di Raffaello. 

Incisioni. — Piroiì, a tratiì, in piccolo foglio.— Miche- 
langiolo &laestri, a colori^ in foglio. — Landon, n. 178. • 


213. SEI AMORI VITTORIOSI. 

t 

Ve ne erano sette nella stufetta del cardinal Bibbiena , 
uno sopra a ciascuna storia; e se tutti hanno molto sofferto^ uno 
è affai lo cancellato. Dipìnte queste Ggure su fondo nero, sona 
bellissime nei contorni, ma eseguite mediocremente. I sei 
amori furono incisi a Parigi nel 1802 sui disegni del Maestri 
e stampati in colori dal Goqueret con questi nomi: Amor nobile. 
Amor furioso^ Amor volubile. Amor poeta. Amor pacifico. Amor 
virile. Con un po' di leggerezza scrìsse il Landon {Nouv^les des 
Aris, 1802, pag. 60), che i dipinti originali si vedevano nelle 
ruine dei Bagni di Livia sul Palatino, mentre tra quegli anti- 
chi avanzi non esistono affreschi con Amori. Né conosciamo 
alcuna antica opera che potesse somministrare a Raffaello ur 
esemplare degli Amori che fece colorire nella stanza da bagno 
del detto cardinale; laonde è proprio vero che l'idea del bello 
così ingenita nel Sanzio, si tradusse in modo cosi grazioso 
nelle sue figure e in maggior grado, da non trovare che assai 
raramente un confronto nelle antiche opere dell'arte. Le coro- 
posizioni dovevano rappresentare la potenza dell'Amore in 
tutte le partì della natura; e le sei che esistono anch'oggi sono 
queste. 

1. Amore ritto sopra un carro formato d'una conchiglia, 
tiene nella destra la freccia e con la sinistra guida le due far- 
falle attaccate al carro medesimo. 

2. Amore ritto su un carro tirato da due delfini, gli guida 
con un tridente.* 

3« Amore ritto sopra un carro a cui sono attaccati due 
cigni, gli percote con una verga. 

4. Amore naviga nel mare dentro una conchiglia aperta, 
e punge con una freccia le due tortore che ci sono attaccate. 

5. Amore in piedi dentro un piccolo tino con mote tra- 
scinato da due serpenti, che egli doma percotendoli con un 
ramo di palma, simbolo di pace. 

6. Amore ritto sopra un piccolo carro, guida due lunia- 
i'be che lo trascinano lentamente. 
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Incisioni. — Da un disegno del Maestri^ stampa a colori 
del Coqueret, in foglio per il largo; Parigi, 1802. — Michelan- 
giolo Maestri^ acquaforte a colori stampata a Roma, in foglio 
per il largo. — Del medesimo^ due acquaforte senza colori, 
coir indicazione dove si trovano le pitture e con la dedicatoria 
al cardinale Leonardo Antonelli. — Piroli, a tratti, in foglio 
per il largo, presso il Piranesi a Parigi , 1801 — Chapuy, in 
foglio per il largo. — Landon, n* da 179 a 181. 


2U. cupido e PANE. 

II rustico dio lotta ridendo con l'amabile fanciullo, il 
quale ha sospeso la faretra piena di frecce a un albero che gli 
é pres-^o: nel fondo si vede un paese montuoso con alcune case. 
Tra i quattro dipinti della vòlta cbe sono tutti guastati dal fu- 
mo e dall'umidità, questo è il solo in cui si scorga il sog- 
getto. 

Incisioni. —Piroli, a tratti, in foglio. — Landon, n. 174. 

LOGGE DELLA VILLA PALATINA. 

RafiTaello non ebbe alcuna parte nelle pitture di questa 
villa costruita dove era il palazzo degl'imperatori romani; 
ma siamo costretti a ricordarla, percbè 1 cinque grandi affre- 
schi cbe tutti vanno a vedere, sono un'imitazione di quelli 
descritti or ora, parlando della stufetta del cardinal Bibbiena. 
In origine la casa era più piccola ed aveva un vestibolo o log- 
gia con tre colonne ioniche, che oggi per le aggiunte che vi 
furono fatte, resta dentro ad una spaziosa sala. Nel centro 
della vòlta di detta loggia; si vedono gli stemmi dei duchi 
Mattei, e ciò basti per farci conoscere che quella famiglia pos- 
sedeva la villa quando Giulio Romano ci dipinse. Dopo ne fu- 
rono proprietari gli Spada, i Magnani, i Brunati e i Colucci; 
dai quali ultimi possessori la comprò un francese, certo abate 
Rancureuil, che fatti con qualche utile degli scavi nel giardi- 
no, la rivendette all' inghilese Carlo Mills. 

Sul bianco .fondo della vòlta ci sono delle leggiere grotte- 
sche^ delle piccole storie e delie figurine; questa è benissimo 
conservata, mentre le pitture delle pareti furono tanto ridi- 
pinte^ da non poter più giudicare della loro esecuzione. E oltre 
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che nelle pitture del ricordato sfondo si scorge la maniera di 
Qiulio Romano, la Raccolta Albertina di Vienna conserva un 
frammento del cartone con Venere e Adone^ che è opera di 
quel bravo scolare di Raffaello: e probabilmente fu lui che 
costruì e decorò la loggia poco dopo la morte del maestro. La 
parete di faccia ha tre dipinti; quella a destra due con figure 
simili al vero, che rappresentano queste cinque storie^ le prime 
tre invenzioni del Sanzio. 

1. Venere e Amore a sedere sopra due delfini notanti nei 
mare. 

2. Venere che fa vedere la sua ferita ad Amore, ritto ac- 
canto a lei. 

3. Venere che si toglie la spina dal piede. 

4. Venere e Adone: questa, come la seguente, sono com- 
posizioni di Giulio Romano. 

5. Giove e Antiope, o Pane e Siringa. 

Dal lato sinistro, nella lunetta formata dalla vòlta, avvi il 
Tempo che toglie le parti virili ad Urano, composizione an- 
ch' essa di Raffaello nella ricordata storia della nascita di Ve- 
nere; e sopra alle due porte si vedono un Amore con la fiac- 
cola dipinto nella maniera dello Zucchero, e un paese con tre 
Ninfe addormentate alle quali s'avvicina un Fauno. Nella vòlta, 
dentro un tondo che è nel centro, ci sono le armi dei duchi 
Mattei , e ai lati, in due stretti lacunari. Ercole con tre donne 
dinanzi a Giove seduto in trono (probabilmente gli sponsali 
d'Ercole con Ebe alla presenza di Giunone), e cinque donne 
che circondano Menmosine^ la quale tiene sospeso uno strale 
sul capo di Amore che gli sta appresso. Nelle cinque donne sono 
rappresentate altrettante muse : le due a sinistra sonano una 
la viola, r altra il tamburino; d'elle due a destra, la terza ha 
una pergamena avvoltata, la quinta una maschera. Quest'ul 
timo dipinto fu dato inciso all'acquaforte da G. Audran: al 
l'opposto, in piccolo foglio per il largo, da Pietro Santi Bar 
toli. — Landon^ n. 212. Dentro a diversi minori lacunari di 
varie grandezze, sono mostri marini che combattono con Amori 
nei dodici tondi i segni dello Zodiaco, e negli altri sette lacu- 
nari intermedi. Apollo e le Muse. 

VILLA DI RAFFAELLO. 

Fu già detto nel primo volume, che Raffaello non posse- 
dette mai questa villa distrutta nei tumulti del 1848, quantun- 
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que si appellasse cosi; ma ora conosciamo i nomi di alcuni dei 
più antichi possessori. Da un marchese Olgiati la comprò nel v» ?^^| 
4785 il cardinale Giuseppe Doria, poi passò all'avvocato Nelli , l'^ 
e finalmente fu riunita ai parco del principe Borghese. Nel .'^^ 

vestìbolo e nelle tre stanze del pianterreno esistevano degli ^^ ;j4 

affreschi^ ma il vestibolo e due stanze avevano pitture fatte /. -Si 
intorno alla metà del secolo decimosesto. Quelle della terza ; ' \t 
più piccola^ se non furono colorite da Raffaello, appartenevano ^ 

ai migliori tempi della scuola Romana^ e vi era un dipinto Sji 

con disegno di Michelangiolo, un altro cavato da una delle più ~ «v^ 

graziose composizioni del Sanzio, eseguiti da uno dei suoi più 
celebri scolari. A dir breve ^ tutti gli ornamenti della stanza 
avevano ad un tempo un'apparenza semplice e graziosa, bella 
e nobile disposizione; ma per lo scadimento dei pubblici co- 
stumi in Italia si cambiò sventuratamente tutto pel •miserabile 
desiderio delle cose nuove. Fortuna voile però che nel 1844 
il principe Borghese ordinasse che fossero levati quei tre mag- 
giori dipinti della vòlta, i quali posti sotto cristalli si ammi- 
rano oggi nei suo palazzo di Roma, poiché la fabbrica minac- 
ciava di rovinare; e certo allora non prevedeva che pochi anni 
appresso tutta la villa sarebbe stata demolita per decreto di 
coloro che capitaneggiavano la romana sollevazione. 

Le pareti erano divise da Termini in più compartimenti 
dipinti a grottesche e con piccole figure. In quello del centro 
si scorgeva un tempietto con la statua di Diana Efesina, ed 
era contornato da un fregio fantastico, in mezzo al quale al- 
cuni Genii alati scherzavano con Amorini: nei compartimenti 
laterali un cigno che galleggiava sulle acque, e fra le grottesche 
del contorno, due allegri Satiri che sonavano i timballi. Al- 
cune ghirlande di fogliame circondavano i tondi della volta, 
dentrovi, tra semplici ornamenti, dei genii e fanciulli con- 
cordi nello scherzare; e nei più stretti lacunari! corrispondenti 
sopra alle finestre, vi erano Mercurio e Minerva, i quali non 
trovandosi quasi mai dipinti insieme^ si potrebbe congetturare 
cbe la stanza fosse stata fatta colorire da un mercante amatore 
delle arti. Quattro ritratti di donna erano in due tondi nei più 
grandi lacunari della volta, circondati essi pure da ornamenti 
analoghi; una affatto nuda, altra con veste che le copriva mezzo 
il collo, la terza vestita di bianco con ricami rossi^ e la quarta 
finalmente anch'essa vestita e veduta di profilo. È probabile 
che in esse fossero ritratte delle parenti o amiche del proprie- 
tario delia villa^ non certamente le amanti di Raffaello come si 
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dissero e come per tali le incìsero il Godefk'oy e l'Aubert nella 
Recueil d'estampes gravées d'après des peintures antiques italien- 
nes, di A. B. Desnoyers, disegnate nei i818 e 1819, e pubbli- 
cate a Parigi nel 1821. Vero è che fra gli otto ritratti femminili 
della citata Raccolta, si vede eziandio l'intaglio dell'amante 
del Sanzio cavato dal dipinto del palazzo Barberini ; ma tanto 
quello quanto altri tre ritratti^ sono copiati dagli affreschi della 
villa Lante sul Gìanicolo^ che, come è noto, fu costruita con 
disegno di Giulio Romano e da lui adornata di pitture per Bal- 
dassarre Turini, dopo la morte del maestro. È tornando ora a 
ragionare dei dipinti della villa di Raffaello^ diremo che quelle 
figure alte ma eleganti colorite a fresco con molta morbidezza, 
rivelano la maniera di Ferino del Vaga^ e che le due più grandi 
pitture con le composizioni di Michelangiolo e di Raffaello^ e 
probabile «he fossero eseguite dallo stesso Ferino. Quella del 
Buonarroti rappresenta i Vizi che assalgono la Virtù; quella del 
Sanzio il matrimonio d'Alessandro con Rossano. Quanto al di- 
pinto del centro con Vertunno e Fomona , pare composizione 
d'uno scolare di Raffaello, ma non di Ferino, essendo di una 
maniera affatto differente dalla sua. Anzi a quest' ultima si die- 
dero vari titoli: e chi ci vide Alessandro e Rossano che si al- 
zano dal letto; altri la chiamò la Festa dei Fiorii siltri Ve- 
nere e Adone. Gol primo titolo fu incisa da un orefice fiorentino 
segnatosi col monogramma I. F, 1542; stampa citata dal Bar- 
tsch a pag. 502 del voi. XV. Del resto la composizione di que- 
st'intaglio è nella maniera di Michelangiolo; e questo bastò per 
attribuire l' invenzione a Baccio Bandinelli, sebbene il dipinto 
non abbia nulla della scuola del Buonarroti. Riguardo poi alla 
ricordata composizione di quest'ultimo con la Virtù assalita dai 
Vizi, notiamo soltanto che il prezioso disegno originale a matita 
rossa si trova nella reale Galleria di Londra. È alto cent. 23, 
largo 34. 

iFCCisiONf. — Niccola Beatricetto col titolo; Mich. Ang, Bo- 
naroii inv, — Diana Mantovana: quest'intaglio è citato nel Ca- 
talogo della Raccolta del duca di Buckingham. — F. Bartoloui, 
a punti. — A. Maurin, litografia cavata dal dipinto, in foglia 
per il largo col seguente titolo: Les Vices assiégearU la Vertu. 
Mich. Ang. inv. 


ESEGUITE IN ROMA AI TEMPI DI LEONE X. 271 

215. MATRIMONIO D'ALESSANDRO CON ROSSANE. 

Di questa sola composizione ci dobbiamo occupare, in cui 
Rossano pudicamente timida, sta seduta sulla sponda del letto 
dove due Amori sono intenti a toglierle li velo e i calzari. 
Alessandro spogliato della corazza, è condotto da un Amoro 
davanti alla donna, alla quale offre una corona: dietro a lui 
sono Efestione con una fiaccola e Imeneo che col gesto accenna 
la fidanzata. A destra altri Amorini scherzano con le armi ab- 
bandonate: sei alzano Io scudo su cui sta seduto uno di loro, 
nn altro sostiene il giavellotto e un altro sì nasconde nella co- 
razza. Fu già avvertito che Raffaello imitò il dipinto di Eziono 
descritto da Luciano, il quale nel suo Erodoto racconta, che 
come questo insigne storico fu coronato nei giochi olimpici 
per il suo libro concernente le nove Muse, così Ezione ottenne 
il premio per il quadro delle Nozze d'Alessandro con Rossane^ 
e in pari tempo fu proclamato uno dei più distinti pittori della 
Grecia. E tanta fama procurò quel bellissimo dipinto all'artista 
incoronato, che Prosenider allora capo dei giochi olimpici, gli 
diede in moglie la sua figliuola; laonde, aggiunge lo storico, 
il dipinto del matrimonio di Alessandro fu come prognostico al 
pittore dei suoi sponsali. Confrontando la descrizione di Lu- 
ciano che vide la pittura in Italia, con la composizione di 
Raffaello, si conosce quanto somigliano fra loro; la qual com- 
posizione *fu dipinta a fresco con quella grazia tutta sua da 
Ferino del Vaga e non da Raffaello come credono coloro, che 
certamente non studiarono abbastanza la forza del colorito e 
la perfezione del disegno nelle opere del nostro celebre pittore. 
E per meglio intendere la delicatezza di quella invenzione e 
lo squisito sentimento del bello che il Sanzio trasfuse nella 
ricordata storia, bisogna vedere il maraviglioso schizzo a ma- 
tita rossa con figure nude, che conserva la Raccolta Albertina 
a Vienna. 

Incisioni dello schizzo. — Nic. Cochin, all'opposto, 
per il Cabinet Crozat. — Pilizotti , bella litografìa. 

Un disegno con figure vestite è nella Raccolta del Louvre; 
un altro che esiste in Inghilterra, fu comprato per 50 fiorini 
alla vendita della reale Galleria dell'Aia, fatta nel 1850. 

Incisioni del disegno. — Iacopo Garagllo, all'opposto; 
Bartsch, voi. XV, pag. 95, n. 62. — Copia del suddetto all'op- 
posto, cioè con Rossano a sinistra. Nel margine si legge: Ecco 
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Rossane.... ardore» È in foglio per il largo e nella maniera del 1 
maestro del Dado. -* Antonio da Trento^ incisione in legno 
^ chiaroscuro^ in foglio per il largo. —Conte Caylus, in foglio 
per il largo^ con una stampa colorita dal Lesueur per il CabmH 
CrozcA, n. 86. • 

Incisioni dell' affresco. — Giovanni Volpato^ in foglio 
per il largo^ 1772, per la ScMa itaUana dell'Hamilton; Roma 
1773. — Landon, n. 306. — Secondo un annunzio inserito nel 
Giornale deiie beile arti (Roma, 1785, pag. 13)> Francesco Save- 
rio Gonzales aveva deliberato d* incidere con suoi disegni tutti i 
dipinti della villa di Raffaello in due tavole grandi e in cinque 
piccole, e di farle pubblicare dagli editori Bouchard e Gravier 
di Roma. E secondo una notizia avuta dalla cortesia del consi- 
gliere Sotzmann di Berlino, sarebbero state pubblicate tre 
stampe colorite a tempera degli affreschi più grandi, fino da 
quando la villa era posseduta dal cardinale Giuseppe Boria. Cer- 
tamente sono le tavole dell'opera sopra ricordata, ma noi non 
l'abbiamo mai vedute. >- I. G. A. Frenzel, a tratti, Dresda, 
18:23: due stampe hanno ornamenti; tre i maggiori dipinti e 
Ja veduta della villa. — Paolo Fidanza, due teste di donoain 
tondi che portano i numeri 34 e 36 delle Tétes choisies des per- 
^onnages iUustres, etc; Roma, 1785. — Le quattro teste mu- 
liebri pubblicate nell'opera del Desnoyers l'abbiamo ricordate 
di sopra. 

È una manierata imitazione della storia d'Alessandro e 
Rossane l'intaglio cavato da un disegno di Carlo Metz, in fo- 
glio grande per il largo. — Anche A. Coypel si servi di quella 
composizione per fare un cartone secondo il gusto de'suoi tem- 
pi, da servire per un arazzo, che fu intagliato in grande 
stampa da F. La Cave. 

216. RITUATTO D'ANTONIO TEBALDEO, 
nato a Ffirrara nel i'tCS, morto nel 1537. 

Così scriveva Pietro Bembo al cardinal Bibbiena nella 
lettera del 19 aprile 1516: « Raffaello, il quale riverentemente 
» vi si raccomanda, ha ritratto il nostro Tebaldeo tanto nata- 
D rale, che egli non è tanto simile a sé stesso, quanto gli ò 
» quella pittura. Ed io per me non vidi mai sembianza veruna 
^ più propria. > Questa è la sola notizia che abbiamo intorno 
^ quel ritratto perduto: e sebbene ii Vasari ci assicuri che il 
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Sjniio rilrasso il suo ùmico Tebaldeo nell'affresco del Paroaso, 
■ •^S' non è possibilu distinguerlo con certezza, e solo possiamo 
coDgolturare che sia quel poeta barbuto ritto a destra press» 
le Huséi poiché nel <516 egli era entrato' nel cinquantesimo 
lene aono. La qual cosa dà una smentita al Longhena (pag. 
^i 1 e 63S del Quairomére), il quale credette di ravvisare que- 
sto poeta nel ritratto da noi veduto nel 1S35 presso gli eredi 
di Michele Scarpa a Pavia, e che ora si trova appresso il suo 
fratello alla Motta, tra Treviso e Udine. Egli è un uomo di circa 
trenlacinque anni, alquanto piegato a destra, con barba corta, 
con capelli lunghi fino alle spalle e con una berretta a fettuc- 
ce. Nella man destra tiene un rotolo di carte, con l'altra 
s'appoggia rilh) ad un parapetto: al collo gli si vede la carni- 
eia bianca pieghettata; ha una larga veste nera guarnita di 
pelli. Il fondo rappresenta una parete di stanza, dalla cui aper- 
tura a'sinìsira si scorge un paese con casamenti presso un ponte. 
Questo bel ritratto certamente di RalTaello e della sua miglior 
maniera romana, ha sventuratamente sofferto, ed È stato gof- 
famente ridipinto, ma si conosce sempre che la testa e le mani 
erano disegnale e colorite benissimo. Non cosi può dirsi dei 
panni che'mancano di morbidezza, e del paese che pel colore 
brunetto non usato da Raffaello, pare di maniera olandese : però 
h probabile che sia anchu più scuro, per causa della vernice bi- 
luroinosa con cui lo imbrattarono. Dicono che fu comprato da 
un certo abete Ceretti, e che appartenesse alla Gallerìa di -Mo- 
dena: questo è quanto sappiamo della sua provenienza. Nel- 
l'edizione ìtaViùna AelV htqria di Baffaello ce. del Quatremére de 
Quincy, si vede 'disegnato ed inciso da G. Garavaglia. 

217. RITRATTI DI ANDItEA NAVAGERO 
E Dt AGOSTINO DEAZZANO. 

Raffaello ritrasse in busto questi due scrittori veneziani 
dentro una tavola larga, per il comune amico Pietro Bembo. Il 
Navagero nato nei 1-183 e morto nel ló2S, piega il capo verso 
la spalla destra e guaiola lo spettatore con espressione maschia 
e alquanto rozza, ma con occhi che indicano furberìa e ingegno. 
Ha corta barba cresputa e di colore scuro; porta in capo una 
larga berretta a modo di turbante. Il Beazzano invece guarda 
con dolcezza e tranquillità; e la sua figura grassoccia e gio- 
conda rivela una certa bontà d'animo, non per ciò k meno vi- 
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Tace, Dalla fronte spaziosa e dall'espressione della boccaj si i-o- 
nosce che fu uomo di beirìngegno e di mollo sapere : ì capelli 
divìsi gli sceDdono fino alla nuca e sodo coperti da berretta 
nera. Non ba barba; è vestito di un giustacuore nero da cui Tien 
fuori la camicis bianca che gli squadra sotto il collo, e gli si vede 
appena una pane della, mano. E poiché nella lettera di Pietro 
Bembo del 1516 ò detto, che il Navagero dOTers tornarsene a 
Venezia per le feste di Pasqua, possiamo ivedere che Rateilo 
colorisse i ritratti intorno a quel tempo, nella circostanza della 
loro improvvisa partenia , come ricordo dei felici giorni pas- 
sati con loro a Roma e a Tivoli. Della qual gita a Tivoli, si 
parla nel passo^ di una lettera del Bembo da noi riportato a 
pag- 133 del primo volume; ma quanto ai ritratti, il più antico 
documento è l'opera dell'Anonimo Horelliano, dove a pag. 18 
sono cosi ricordati : t in casa di messer Pietro Bembo in Pa- 

> dua.... el quadro in tavola delli ritratti del Navsgieroe'Beaz> 

> zano fu de mano de ItafTael d'Urbino, i Puro anche lo stesso 
Bembo gli rammenta in una lettera scrìtta da Villa Bozza ad 
Antonio Anselmi il iQ giugno del 1538: < Consento, egli dice, 

> che sia dato a Beazzano il quadro con le due teste di Raffaella' 
» d' Urbino , e che voi glie lo mandiate e lo preghiate di pren- 

> darsene cura affinchè non gli accada disgrazja. E se volete 
j> mandarglielo incassato, fate come vi parrà meglio. i(Vcili 
Lettere pittoriche, voi. Ili, pag. S51). Quel che accadesse di 
quel dipinto Don lo sappiamo, ma esisto una buona copia in tela 
che il Beazzano fece probabilmente eseguire quando nel 1538 
ebbe presso di sb l'originale; la qual copia si trova a Roxi 
nella Galleria Doris, creduti i ritratti degli Plichi giurocon- 
sullì Bartolo e Baldo. E eòa tali nomi furono citati anche nella 
Descrizione di Roma del 17ST, quando il quadro faceva parte 
della Raccolta Aldobrandini; però sono certamente i ritratti dei 
predetti due scrittori, come possiamo accertarcene confron- 
iimdo quello del Navagero del Museo di Berlino, colorita di 
uno scolare di Tiziano, sul quale si legge: AHDEte&& Navge- 
nivs. MDXsvi. Nella copia poi del palazzo Doria benissimo ese- 
guita nella maniera veneziana, si vede imitata quella gruia 
di colorito cbe è tutta propria di Raffaello. 

Le due teste furano incise all'acquaforte da Paolo Fidami 
con i solili nomi di Bartolo da Sassoferralo; Baldo, ditcefobS 
Bartolo, e furono pubblicate nelle Tétet choitiet de pertomoff 
iUùstrei; Rome, 1785, lav. di Q. 2. Nella Galleria di Madrid ti 
vedono sotto 1 numeri 901 e 909 le copie dei due ritratti diri» 


I e cuQ le maaì, una oltre aà essere molto annerili, non so: 
I jiaragoiiare per l'esecuzione alla copia del palazzo Dona. 

sin 
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£18. H&DONNA DELLA SEGGIOLA. 


La Vergine abbraccia il Divino Figliuolo seduto sulte sue 
giaucchia, avvicinando il suo capo a quello del Bambino: am- 
bedue guardano Io spettatore, essa con una grazia inesprimi- 
bile, egH con aria di lesta calma ed iugenua. Il capo di Nostra 
DonDa è adorno di uD panno a righe cbe le scende sul dietro, 
ed ha le spalle coperte da una ricca stoffa guarnita dì penero. 
A destra avvi san Giovanuiau con la croce di canna /ra le brac- 
cia, cbe alza gli occhi al cielo cougiungendo le mani in alio di 
adorazione. Nel campo si vede parte della seggiola cho le fece 
prendere quel nome. Il colorilo di questo capolavoro é lucido e 
cbiaro nonostante la forza di alcune ombre, e la pittura ha 
qualebe cosa dell'affresco; il che farebbe supporre che Raffaello 
lo dipingesse nel tempo in cui eseguiva le grandi storie Vati- 
cane: oltre di che la maniera vera, ingegnosa, franca e magi- 
strale del dipinto avvalorerebbe questa congettura. Noi avemmo 
occasione di vedere la tavola da vicino sopra un cavalletio, e 
fummo maravigliati nel notare che, qualche volta, il pennello 
corse così libero da non fondere alcuni colori, che i contorni non 
sono sempre ben decisi, e soltanto le teste della Vergine e del 
Bambino Gesù furono dipinte con maggior diligenza. Ma ì toni 
sono cosi naturali e disposti gli uni accanto agli altri con tanto 
giudizio ed intelligenza del chiaroscuro, che a una certa di- 
stanza essi sembrano quasi fusi con grande morbidezsa. 

Questa Madonna si trova registrata Qno dal 1589 nell' In- 
ventario della Tribuna di Firenze; e il pittore Antonio Fedi pos- 
sedeva due piccoli schizzi incisi nell'opera del duca di Luy- 
nes. che oggi si trovano nella Raccolta Wicar a Lilla. Ci fu poi 
riferito che nella Raccolta del Sierakowey vedovasi un cartone 
originale quadro, con ligure intere, disegnato a matita nera, 
ma non ne sappiamo altro, ed è impossibile poter dire se fosse 
quello venduto nel 18IS al conte Looz dagli eredi del propo- 
sto Ingbirami di Volterra. 

IncESiONL — Servaettius Raevea scidp. In i". — Copia della 
ricordala, all'opposto, in i" piccolo. — Anonimo, in uno ovale 
io 4", con l'indicazione di un' indulgenia concessa da Grego- 
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>?>tv , rio XIII. — Aeg. Sadeler se, in 4®, col nome deirincisore & 
senza. — Giov. Domenico Picchìanti, all'opposto, in i^ — Fr. 
V Ant. Lorenzini minore conventuale, alla maniera nera, in 4<>. 
%f , ; Le prime impressioni hanno una dedicatoria al principe Euge- 

^' / . nio; le seconde all'imperatrice Anna, le terze al duca di Sack- 

fj'y- ville. — Ferdinando Gregorj, 1768, in foglio grande, con la 
bella cornice del quadro originale e con la dedicatoria allMm- 
f^t"- peratrice Maria Teresa. — Lo slesso, con altra cornice e in 4* 

éj^:;\ grande; 1785. — Gregori inv., Firenze: è a punti in i^ pic- 

|i^^'. ' colo. — F. Bartolozzi, a punti e a colori, in 4* piccolo, 1778. — 

k « Violante Vanni con le Iniziali V. V. e la scritta, Quem caeii 

y capere: acquaforte in 4° piccolo. — I. M. Preisler, Copenh.^ 

• ■ "^ in 4° grande. — Aubry exc, in 4» piccolo. — Il Bambino Gesù 

dentro una larga ghirlanda di fiori, all'opposto, in 4^ — Ma- 
nuel Salvador Carmona, 1795, in 4^ grande, da un debole 
disegno di M. Mengs. — Anonimo^ apud Ioan Volpato, brutta 
stampa in 4^ piccolo. — Raffaello Morghen, cominciata a Roma 
e compiuta da Giuseppe Calendi, n* 164, in 4^— Lo stesso, 
1793, ma un poco più grande della ricordata stampa^ e il tondo 
chiuso in un quadro. È eseguita a Firenze, e le prime impres- 
sioni hanno l'indirizzo di Niccola Pagni e Giuseppe Bardi; le 
seconde quello del Pagni soltanto; le terze sono senza dedi- 
catoria e col solo stemma del marchese Manfredini; le quarte 
con la dedicatoria in lettere di color bigio; le quinte con l'in- 
dirizzo di P. Bettolini di Roma; le seste con quello di Niccola 
de Antonj. — Lo stesso RafTello Morghen, eseguita nel 1832 
quando aveva settantaciique anni. E una stampa del diametro 
di 6 centimetri. — Lasinio, a punti, in 4o piccolo. — Augusta 
Boucher Desnoyers, in 4'». — I. G. Mùller, in 4®, per il Musée 
Napoléon. — I. C. Ulmer, in 4'*. — Giovita Gara vaglia, 1828, 
in 4<> grande, con la dedicatoria al Granduca di Toscana.— 
E. Duponchel, in piccolo foglio, per l'opera del Wicar. — R. 
U. Massard, in 8% per la Galérie Fi/Ao/. — Giuseppe Calendi, 
in i^; copia della stampa di Raffaello Morghen.— Weber, a 
Tròves, in 4^ all'opposto, con la dedicatoria a B. Uribert dì 
Dalberg. — A. Karscher, a Mannheim, in 8«. — Pietro Vedo- 
vato, a punti, diretto da A. Suntach. È una stampa air opposto 
in piccolo foglio, 1811— Gaetano Vascellini, brutta incisione 
in 4«. — Pietro Zancon, a punti, in 4^ — F. V. Durmer, brutta ' 
stampa a punti, in 4<'; Vienna 1794. — I. Eissen, copia dell'in-;: 
cisione di Morghen, stampa del diametro di 6 centimetri. - L. 
Lizzi, stampa grande, 1803. — Girolamo Carattoni e Iacopo 
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Mercore, in 4«. — I. B. Cecchi, in 4". •— L. Guidoni, in 4^. — 
Antonio Nardello, a punti, in 4^ — Alessandro Gonlardi, in i"", 
— Delia Bella, in 40. — Adriano Schleich, in 4" piccolo.— 
E Pelersen, in 4° grande. — C. Schuler, in foglio. — P. felée, 
in foglio. — Antonio Perfetti, 1850, in foglio. — E. E. Schaffer , 
1851, in foglio grande. — L. Schoeninger, in galvanografia 
Monaco, 1843. — Girolamo Tubino, litografia in 4» grande. — 
Emilio Lassalle, 1852, litografia grande quanto il dipinto. 

Incisioni cavate da un dipinto di forma quadra senza il 
san Giovannino, che era a Madrid e si trova ora nella Raccolta 
del duca Wellington a Londra. — Pietro Schuppen, 1661, in 
un tondo, all'opposto, e in 4o grande. — Gopia della ricordata 
stampa col Bambino Gesù a destra. — In un ovale, all'oppo- 
sto, in foglio; Parigi, presso N. Langlois. — C. Galle exc, 
ovale in foglio col titolo: Mateì- divinae gratiae, etc. — W. Sher- 
win, in un ovale, all'opposto e alla maniera nera: è una 
brutta incisione. — Giov. Rodz, in 4° piccolo. — Da un dipinto 
che si vede nel reale palazzo di Madrid, dentrovi la Madonna 
col Bambino Gesù solamente, con a destra un libro presso 
una lampada accesa; incisione di BartolommeoVazquez, 1785, 
in piccolo foglio quadrato. — Anonimo, in 12*^, con le sole teste 
della Vergine e del Divino Figliuolo. 

Moltissime sono le antiche copie di questo quadro,^ ma ri- 
corderemo soltanto quella che dalla Galleria Giustiniani passò 
nel Museo di Berlino, e l'altra che è nella sagrestia della chiesa 
di san Luigi a Roma, ec, ma nessuna ci dà nemmeno un'idea 
della perfezione deiroriginale. 

219. madonna DELLA TENDA. 

I 

Tavola con più che mezze figure, alta 78, larga 54. 

È una composizione alquanto simile alla Madonna della Seg- 
giola, con Nostra Donna seduta a sinistra di profilo, la quale 
circonda col braccio destro il Divino Figliuolo, che le sta in 
grembo e Io. contempla amorosamente, mentre egli, con un 
vivo movimento, volge il capo, e pare che ascolti san Giovan- 

* U GaUeria di Bordeaux (n^ 542 del CaUlogo stampato Del 1855) pos- 
siede iin antico arano donato dal Governo nel 1811, dentroTi la Madonna 
delia Seggiaia, il quale ò molto prezioso perctiò caTato da un cartone dove 
RafTaelIo rappresentò la celebre Madonna tatta intera e ritia.'di cui il quadro 
delia Galleria di Firenze ha soltanto la Dgara fino ai ginocchi. {Nota di La» 
croi9.) 

Passataht, nttt di Raffaello. — ^. 19 
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nino che gli sia ritto dietro jd ndorsKiouo. La Vergini! ti^ ti 
capo coperto con ricco ed ornalo panno, e dalla ii^nda del tonùe 
prese il nome questa Madonna. Della qual? esistono molte ripe- 
tizioni AMonio Conca (Detenzione Oikporicaitf Su Spagna: P-t- 
ma, 1799-1797) e il P. Ximeoes, ne cilsoo una che ero negli 
appartamenti dei prelati all'Escuriale, dicendola una delle più 
belle opere di IXafTaello. Madama Humbddt la vide nel 180X 
appresso il principe delle Asturie, come si legge nel program- 
ma del ienaer Literaturzeitwig del 1809, pagg. V-THI. Ma fa 
rubala, e secondo il Buclianan (voi. II, pag. 2i2) passò in Frao- 
cia nel 1SI3 e di là in Inghilterra, dove fu comperata da sìr 
Tom. Bering per -iOOO lire sterline, il quale la cedette per 5000 
al re Luigi di Baviera, allora principe reale, ed è ora nella 
Pinacoteca di Monaco. Tuttavia è da avvertire che non po£s»nio 
sempre credere alle notizie del Buchanan, tanto più che molto 
tempo prima del trasporto di quel quadro in Inghilterra, e 
cioè intorno al 1789, I. Purling possedeva una tavola simile 
alla Madonna della Tenda; laonde è da dubitare che siala 
stessa di Monaco, bel dipinto che crediamo ascilo dalla bottega 
del Sanzio. Un'altra simile Madonna l'acqutslò a gran preiio 
il re di Sardegna, allora principe di Carignano, dal professor 
lìoueheron di Torino, ed è snella che il cardinal delle Lanie 
donò alla bella contessa Piossasco poi Porporati, alla mi morte 
l'ereditò la contessa Broglio sua fìglluola, che la lece vendere 
per 800 lire. È una copia sema espressione; le nubi del fondo 
sono dure* di contorno e di colorito. Nel 1835 fu da noi ve- 
duta altra copia a Roma nel palazzo' Albani, eseguita nella 
maniera di Ferino del Vaga, che ha per fondo un muro invece 
delia tenda* e un'altra parimente antica con lo stesso fondo e 
un po' di cielo a destra, e nell'Accademia di Vienna. Un dise- 
gno che certatnenle fu il primo schizzo, si trova nella Raccolis 
del duea di Devonshiro a Chatsworth. 

Incisioni del dipinto che è in Inghilterrs —P. W.Tomkitu, 
late pupU 4 Baytoiozzi, pubi. aug. SO, Ì78S. The Wirgia, <Mà. 
and S. John . from a moti capital and perfecl picture by Btfhafl 
in the Collection ofJ. PwHng, Esg. È in i° picrojo, a pm(i,e 
stampata a colori. — H. W. Killer, copia della ricordata stampa < 
in 4" piccolo, con la dedicatoria a Girolamo Napoleone e l'in- J 
dirizzo del Silberherg a Francoforte sul Mono. — Ilopwood, | 
London, pubi, by W. Letris andr.": è a punti in i' pìccolo.— I 
Vedovato, appresso Ani. Suntacli; Vienna, 1796: e parimente 
a punti, all'opposto, in 4" piccolo. — Paolo Toschi, in foglio, 
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(ol titolo^ Madonna della fetida; incisione cavata dal quadro 
di Torino. — Gio. Carlo Tbevenin^ in foglio grande^ 1852^ col 
titolo la Vierge à la Croix, intaglio cavato dal dipinto di Monaco. 

220. MADONNA DEI CANDELABRI. 
Tondo del diametro di 65 cenlimetri. 

Nostra Donna col Divin Figliuolo in grembo, volge il capo 
dal lato destro in modo da vederla di faccia: guarda in basso^ 
e a' suoi lati sono due angioli in piedi ^ de' quali si scorgono 
appena le teste e un po' le mani con cui sostengono i candela- 
bri. * Il fondo è scuro; e se la Vergine e il Bambino Gesù sono 
di mano del Sanzio^ non può dirsi lo stesso degli angioli così 
duri di disegno, senza espressione, e tanto simetrlcamente 
disposti da non dubitare che fossero aggiunti molto tempo dopo 
da an mediocre pittore. L'aria della testa della Vergine è bel- 
Ussinia e d'una sublime maestà; Gesù Bambino disegnato cor- 
rettamente è vivo vivo, sebbene fosse restaurato in alcune 
parti; il manto poi della Nostra Donna ha un tono piuttosto 
freddo, quantunque il quadro sia in generale d'un forte colo- 
rito. Questo tondo passò dalla Galleria Borghese in quella di 
Lueiano Bonaparte, poscia in quella ducale di Lucca, e ora si 
trova a Londra presso il Munrò. 

Incisioni. —Ernesto Moraces, 1796, in 4» pìccolo; inci- 
sione cavata dal quadro di casa Borghese. — Pietro Bettelini, 
in kP. — M. Blot, in K^. — A. Fabri, per la Galleria di Luciano 
Bonaparte j n. 134. ~ Johannes Polo; Roma, in 4®, senza gli 
angioli.-— 1. Broda, 1809, in foglio, con alcuni cambiamenti 
e Gesù Bambino in mezza figura. — Presso Fr. Janet; Parigi, 
in 42». — A. Bridoux, 1841, in foglio, senza gli angioli ma 
con un candelabro a destra. — Lévy, in foglio, 1852, con i can- 
detabri. ~ E. Eicbens, litografia in foglio, 1843. 

Narra il Pungileonl neW Elogio storico di Timoteo Viti, 
pag. 73, che il suo scolare Pietro Antonio di Battista Palmerini 
d'Urbino, fece una copia di questo quadro, dalla quale alcun 

* Qatsta maniera di rappreseolare Nostra Donna in irono con angioli 
ai lati che aostengouo i candelabri, è anticliissiroa, e qualche volta di un'ese- 
eazione molto bella. Per esempio sulla porte laterale della chiesa d'Aracoeli 
ife Campidoglio, ti è un mosaico di stile bizantino con la stessa oompositione 
e con figure intere, ^*el qual mosaico di carattere veramente grandioso, sem- 
bra ai aia folato mirabilmente esprimere il mistico concetto di Cristo luce 
del mondo. 
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tempo dopo il pittore Consoli ne cavò un'altra assai inferiore. 
E una terza la vide il Goede in Londra appresso l'Àgars, come 
riferisce nel suo Voyage en Angleterre, voi. IV, pag. 74, la 
quale é probabile cbe fosse quella posseduta dal principe di Ca- 
rignano e poi dal duca di Ghoiseul.^ 


221. GESÙ CHE PORTA LA CROCE. 
Tavoìa trasportata in tela , alta 3.22 larga 2.33. 

In questo dipinto chiamato pure Io Spasimo di Sicilia per- 
chè era in Palermo nella chiesa di sanza Maria dello Spasimo, 
si vede Cristo caduto in terra sotto la croce, che si volta 
verso le sante donne piangenti, fra le quali è la sua addolora- 
tissima Madre, che sostenuta da san Giovanni e dalla Maddale- 
na, stende le braccia verso il Divino Figliuolo. Una delle donne 
inginocchiata nel primo presso, alza il velo della Vergine; e 
dietro a lei un'altra congiunge le mani con espressione di rivo 
dolore. Simone Cireneo si é già caricato della croce per portar- 
la, mentre un soldato volge la lancia verso il Salvatore per sli- 
molarlo a camminare, e un altro cerca di rialzarlo tirandolo 
con una fune. Un cavaliere va innanzi a tutti, e dalle porte 
della città sboccano fuori giudici romani, popolo e soldati a 
cavallo: nel fondo si scorgono i due ladri condotti essi pure al 
Calvario. 

Questo capolavoro giustamente lodato da Mengs che lo 
presentò come modello nella disposizione, in cui il concetto è 
chiaramente espresso, dove non manca nulla, tutte le figure 
sono necessarie, e tutte nell'atteggiamento e nell'espressione 
contribuiscono all'armonia delle parti; dove le arie delle teste 
sono d'un' ammirabile verità, e nel Salvatore si manifestano 
a un tempo la divina maestà e gli umani patimenti del corpo, 
da dare all'arte cristiana un non paragonabile ideale. Che se 
poi lo stesso Mengs ravvisò in Cristo le forme dell' Apollo e di 
Giove, questo strano paragone deriva dai concetti estetici di 
quei tempi; poiché non solo non si scorge alcuna somiglianza 
del Redentore con quelle pagane divinità, ma anzi tale pieto- 
sissima figura è del tutto contraria alle idee dell'antica Grecia 
e alle rappresentazioni dell' Olimpo. Ed è notevole la mano 

■ 

* Il celebre pittore francese Vngròs possiede pure una buoDa •niioa co- 
pia comprata in Italia quarantanni aono. [Nota di Laeroix.) 
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de] Cristo con cui si appoggia Id terra, mirabile noa meno 
per la bellezza quanto per l'ideale verità del disegDO e della 
esecuzione: oltre di che la figura debole e delicata del mo- 
desjmi^ Snìraure è taDio diversa da quella del Cireneo forte 
ed enef^ca, e dall'altra del manigoldo che ba forme fiere u 
rozze. Sebbene questa tavola fosso falla per l'altare della gran- 
diosa chiesa del Monte Oliveto, e cbe Haffsello badasse piuttosto 
all'effetto generale dell' eseeuz ione che al minuto compimento 
dei particolari e alla dolcezza del colorito, tuttavia l'opera b 
profondamente studiata e condotta con molta diligenza, per 
modo che tutte le pani di essa rivelano la sublime arie del 
celebre pittore. Nella pietra che è dipinta sul davanti si leg- 
ge: Raphael Vhbinas. 

Abbiamo narrato nel primo volume di quest'opera, come il 
quadro pel naufragio della nave su cui era stato posto per tra- 
sportarlo a Palermo, giunse galleggiante fino al porto di Ge- 
nova; che i genovesi non volevano restituirlo, o soltanto si ar- 
resero alle richieste del papa; laonde potette esser collocato 
net luogo destinatogli, cioè nella chiesa degli Olivelaui a l'a- 
lerma Filippo IV lo fece togliere di là, compensando il mona- 
stero con una rendila di mille scudi, e dopo avere adomato 
alcun tempo l'aitar maggiore della reale cappella di Madrid, 
passò nella Galleria della città e gli spagnoli lo appellano 
La loya.' Mei 1810 fu trasportato a Parigi con altri quattro 
dipinti del Sanzio tolti alla Spagna; ma (racconta il Buchanan) ' 
non sembrando sicuro in quella capitale minacciata dalle armi 
degli alleati, fu offerto in vendita a Londra per 7000 lire ster- 
line come opera di Sebastiano del Piombo e non di Raffaello; 
ciò cbe impedì di trovare un compratore.' Conchiusa la pace 
nel i8i5 (lirono restituiti a lutti gli Stati d'Europa ì rapiti te- 
sori dell'arte, ma i quadri di BalTaello avevano molto aolTerto, 

< Tedi Rleturd Cumbtrliiid, Calalvgna tf iterai pictuiti ofiht kiag 
tfSpti»; LoudDii, 1781. Qoeau HrilWra cradsua di avers icoperio nel di- 
pinlo an piede che aon appirltena >d ilcunt liguri, ma Ben» dubbio «ili 
■OD arri ban eontidanu le iilitudlni di melia llgura tagliala delle loro 

llDM. 

laai) OD capolavoro che, lecondo I' eapresaione d Emarico DiTid i • ne fu de- 
Maiuria per qualche lampo la Francia. • E lo ateni) Daild ajigiuiige ocl 
pirlire dai cinque quadri di Rifliello iraiporiiti a l'arigi dalla Spagna nel 
Ì813 : > Baal furcuo accolli col deiiderio b coU' anmiritioDe che mehlita la 
• loro rari belleiia, e poniamo dire clie Cnrono oggelle di uo cullo univer^ 
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massimamente lo Spasimo di Sicilia nelle commettiture delia 
tavola intarlata; laonde Tu necessario di trasportare il dipiato 
sulla tela prima di rimandarlo in Spagna. Questo difflciUssimo 
trasporto si fece a Parigi per interposizione del duca dì Wel- 
lington sotto la direzione del fìonnemaison. Fu pertanto nel 
18:^ che i cinque dipinti tornarono in Spagna, e il Cristo che 
porta la croce adomò di nuovo la Galleria di Madrid. Tranne 
le traccio delle antiche commettiture^ il paese un po' ripulito e 
alcune danneggiate velature dei panni, il quadro è ben con- 
servato per modo che gli stessi ornamenti d'oro intorno ai 
panni non hanno sofferto. Finalmente efediamo di dover ricor- 
dare senza discuterla, la strana opinione del dott. Kugler^ il 
quale ravvisò in questo dipinto la maniera di Bernardo van 
Órley, che espresse dopo aver veduto non l'originala ma la 
copia fatta a Madrid dal prof. Schlesinger per commissione del 
re di Prussia, in cui quell'artista credette di ripristinare lo 
splendore del colorito qual'era innanzi. 

STUDI. 

a) Nell'Accademia di Firenze; disegno a matita rossa 
per il gruppo delle Marie. — b) Nella Raccolta del Weigel a 
Lipsia; disegno del gruppo dei cavalieri e di altre figure che 
* non sono nel quadro. - e) Nel Museo del Louvre; gran dise- 
gno a bistro dell' intera composizione^ che non è di mano del 
Sanzio. 

Incisioni. — Agostino Veneziano: le prime impressioni 
sono del 1517, le seconde del 1519; Bartsch^ voi. XlV, n. 28. 
La stampa fu ritoccata da Giovambatista Cavalieri nel 1560. 

— Copie della ricordata stampa di Francesco Villamena e di 
un anonimo. Vedi Bartsch che cita queste due copie sotto le 
lettere A e b. — Anonimo, 1532^ da un primo schizzò di Raf- 
faello. — Dalla slampa ritoccata dal Cavalieri, 1565. Nel mar- 
gine si legge: Qui non accipìt, etc: è altn cent. 42; larga, 28. 

— Diana Mantovana: non abbiamo veduto questa stampa ri- 
cordata dallo Zani.-r- Dom. Gunego, in foglio, Romae, 1781. •— 
F. Selma, in foglio grande, 1808. — Giovanni Peslrini, pessima 
slampa in piccolo foglio. — - C. Normand, a tratti, per la Rac- 
colta pubblicata a Parigi nel 1822 dal Bonnemaison, restaura- 
tore del quadro. Nella stessa Raccolta si vedono pure alcune 
leste cavate dal quadro di grandezza simile all' originale. — 


U^ EAECtVnS Iti KOHA Al TEMPI DI LEONE X. 2S3 

■ Paolu Tocchi, in foglio grande, 133^.— Andrea Schteicb, 
f ÌDcìsitioe in acciaio in piccolo foglio. — ti. W. Lebmann, in 

' foglio, 1835. — Bodmer, lilografia in foglio. — T. Driendt e 
£. Dieier, in foglio grande. — Ctievalier, lilografia in piccolo 
biglio per il ASusée ehrélien, 1S43. — Marino Lavigne, litografia 
In fòglio grandi? cavala dall'intaglio del Toschi. — Uaudui- 
son, incisione in foglio grande. — Landon, n. 396.— Claudina 
AnL BouzODDet Stella : soltanto i gruppi del primo presso 
senza i cavalieri e all' opposto. È una stampa alta cent, li, 
brg? 8. 

COPIE, 

Ce ne sono varie in Sicilia, fra le quali è bellissima quella 
citata dal BuonB^li e dui Costanzo come originale, dipinta da 
Deodato Guinaccia, scolare di Polidoro da Caravaggio, che ve- 
desi nella chiesa della Nunziata a Catania, dove, nella chiesa 
di san Francesco, n'esiste un'altra di maniera un po' dura, 
ma eseguita mollo viracemenie. È segnata lacofo Vigìierio, 
ihiì, cbe fu scolare anch'esso dui Caravaggio e visse a Ues- 
Sina Ira il 15^7 e il 1553. E una terza buona copia di t. Car- 
feùo, QSIo nel 16U, morto nel 1685, si trova nell'Accademia 
delle Belle Arti di Madrid. La Galleria di Belvedere a Vienna 
ne possiede un'antica in tavola, grandu (juanto la metà del- 
l'originale, in cui è scritto: Kapiiael Vrbinas. Le carni 
sono quasi tulle un po' rosse, ma menu trasparenti di quelle 
che si vedono nelle figure di Giulio Romano, e il colorito è 
più morbido. 


223. LA VISITAZIONE. 
Tirata inipoiuia la tib, ilia li krga, 1.45. 

Santa Elisabetta si muove dal lato sinistro per incontrare 
la Vergine e gli stringe la mano, mentre essa con pudica pe- 
ritanxa appoggia la sinistra sul fianco. Il fondo è paese, dove 
si scorge il battesimo di Cristo con Dio Padre, che benedice da 
una parte rìsplundcnie del cielo. Dicono che con ciò si volesse 
alludere al battesimo di Giovambatista Branconlo dell'Aquila, 
cubiculario del papa, il quale donò la tavola segnata vera- 
mente così: Raphael VnniNAS . F. MAititfvs . Branconlvs. 
F. F. La quale scrina darebbe motivo a fare altre congelturej 
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ma nella cappella Branconio^ che è nella chiesa dì san Silvestro ! 
ad Aquila negli Abruzzi^ dove un tempo stava il dipinto, esi- 
ste ancora questa iscrizione incisa nel marmo. 

I. G. R. 

Io. BaPTISTAE BRANCONIO SPECTATAE VIRTVTIS vino MAXX. 

PONTT. IVLIO II FAMILIARI AC LEONI X. 

INTIMO A CVBICVLO. PROTHONOT. APOSTOLICO ET PARTICIPAN. 

INSIGNIVM VTRISQ. DITIONIS EGCLESIAR. S. CLEMENTIS AD 

PISGARIAM. S. MARIAE AMBROSIANAE 

OORNINAGEN. AC DE JVMERIS ABBATI GOMMENDAT. VIGILANTISS. 

SVMMORVM REGEM AEXTIMATIONE ANNARVMQ. OPVM 

MVNIFIGENTIA LVCVLENTER AVGTO 

PORTVS QUA PLACENTIAM PADVS ALLVIT PRAEFEGTO. PRAESTANTIS 

IN VRBE EXAEDIFIGATIONE PALATII 
AG SACELLI HVIVS ORNATV RAPHAELIS VRBINATIS EXIMIA 

BEATAE VIRGINIS PIGTVRA 

SPLENDORE AG PIETATE CONSPIGVO 

PROLEGATO DEMVM AVENIONIS DESIGNATO SVPREMA HONOBVM 

AC LVCIS CORONIDE 

PRIVSQUAM MVNERE VITA FVNCTO AET. LII DOM. MDXXV. 

HIER. BRANC. I. C. ABBAS S. CLEMENTIS AD PISGARIAM 

PATRVO MAX. BENEMER. P. 
AN. REPARATAE SALVTIS MDCXXV. 

Il marchese Nardis riordinando gli Archivi d'Aquila, trovò 
un documento in cui è detto che RafTaello ebbe 300 scudi 
dal Branconio in pagamento del quadro: del come poi fosse 
tenuto in pregio dagli Aquilani, n'è testimonio la provvisione 
del Consiglio generale in data del 2 aprile 1520, nella quale si 
ordinò ai priori, ai sacerdoti ed ai custodi della chiesa di san 
Silvestro, di non permettere ad alcuno, senza eccezione, di 
copiare il quadro della Visitazione del Sanzio. Giov. Andrea 
Urbani d' Urbino fu autorizzato nel 1810 a farne una copia per 
V aitar maggiore della Compagnia dell' Umiltà, e un'altra copia 
eseguita da Pompeo Cesura d'Aquila, è nella stessa città in 
casa del marchese Ferdinando Torres. L' originale fu venduto 
nel 1655 al re Filippo IV che lo fece collocare nell' Escuriale,* 
d'onde, lo tolsero i Francesi nel 1813 per portarlo a Parigi; e 

* Il De Los Santos [Descripiìon del real monasierto del Escoriai; Madrid, 
1681 , pag. 60) dice che allora si trovavd nella sagrestia del palauo reale. 
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!a aWota messo stilla tela e restaurato, non solo nei punti 
dovu tìranu la cuiomettilura della tavola, ma eziandio nelle 
parti alta e tiuisa della composiziODe. Oggi si trova nella reale 
r.allE^rìa di iiadrìà, perii in esecuzione del Trattato del l»15 
non fu restituito alla Spagna prima del ISii. 

È quasi tutto dipinto da ItafTaello con tono fortit ma 
morbido, e massimainento la testa di sant' Elisabetta è straor- 
dinariamente bella per colorito e per espressione: non cosi 
quella della Vergine che attaccata a un collo sottile e driiculo, 
non ha nell'aria quella naturale finezza cbe si ammira snn- 
pre nelle Madonne del nostro pittore. Tuttavia è beilissiinu a 
ottimamente colorita; bigia nelle ombre, rossastra nelli' iiii'/zi> 
linte e biancastra nei chiari: tuttavia le carni delhi >^iita 
Elisabetta sono di un colorito più caldo. Nel paese si scoriìu una 
maniera larga e da maestro, con un tono celeste mollo furie 
aelb pani lontane. 

Ìncisiom. — Antico anonimo italiano, presso Antonio 
Lafrerij, in foglio grande, col titolo: Beaedicta, etc. — A, li. 
Qesnoyers,in foglio, 18^4. — Normand, in foglio, a Iratli, per 
l' opera del Bonnemaison (Parigi, \Siì), dove si vedono pure 
e due teste di grandezza simile un'originale. — Estaban IJoìp., 
a foglio. — Helmlehner, liK^rafia a tratti. (Vedi Pungilwni , 

223. SACRA FAMIGLIA SOTTO UMA QUERCE, 
TloIi, )1i>-l.t9i l»gi 1.(1. 

Nostra Donna seduta all'ombra d'una querce, liunc in 
grembo il suo Divino Figliuolo, il quale si piega Icniinzi per 
ibbracciare san Giovannino che gli sta ritto dappresso, ma 
volge il capo verso la Madre che lo guarda con vivo alTello. 
11 Precursore gii presenta una cartella finta di cartapeciira dove 
3 scritto: Ecce Agnus Dei, e ambedue i fanciulli pjs;iiii) uno 
dei loro piedini sopra una culla. San Giuseppe appoggi;ii<j ed 
gomito a un frammento d'antica architettura con bassorilievo, 
contempla quell'affettuoso ricambio di carezze dei duo bam- 
bini. Il fondo è paese: sopra alla culla si legge: Hapiuei.. l'iNX. 

In generale la composizione è piuttosto fredda, e la Ver- 
gine ha qualche cosa della gravità di una matrona: nell'aria 
delle teste ci manca quella spiritualità che Italfaello seppe così 
bene ritrarre congiungendola alla bellezza corporea. E fu per 
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questo motivo che il Mengs nella sua lettera a Antonio 
(voi. II, pag. 76) opinò, che il quadro fosse eseguito da 
uno degli scolari sul disegno di RafìTaello. E veramente noi ci 
ravvisiamo la maniera di Francesco Penni^ tanto più che la 
figura del san Giuseppe è assolutamente colorita come alcuni 
Apostoli che si vedono nella tavola dell' Incoronazione della 
Vergine, che, come è noto, fu compiuta da quel pittore dopo 
la morte dell' Urbinate. Ma non ci fu possibile aver notizie in- 
torno al luogo dove si trovava prima questa Sacra Famiglia^ 
che, si crede, fosse trasportata in Spagna ai tempi di Carlo IF; 
e dopo essere stata a Parigi, fu restituita con gli altri quadri 
di Raffaello nel 18^ e collocata nella reale Galleria di Madrid. 
Incisioni. — Giulio Bonasone, in foglio grande, ma senza 
la querce e con una tenda e una rovina; Bartsch, voi. XV ^ 
pag. i^n, n. 63. — Diana Mantovana, con la querce, in pic- 
colo foglio; Bartsch, voi. XV, pag. 439, n. i6. ^ Agostino Carac- 
ci, acquaforte con cambiamenti nel paese; Bartsch, roi. XVIII^ 
pag. 66, n. 47. — P. Brehietti, acquaforte in piccolo foglio, 
Koma. — Anonimo del secolo decimosettimo, nella maniera del 
Villamena, all'opposto, e in alcune stampe si legge: Demàio 
RascioH formis. Stampa alta cent. 48, larga 38. — Girol. Frezza, 
Roma; acquaforte all'opposto, in foglio.— A. MacdufT, col ti- 
tolo: Sacra Christi Familia. — I. Barry, acquaforte con ombre, 
all'opposto, in foglio.— A tratti, nella Raccolta del Bonnemai- 
son {Suite d'études, etc; Paris, 1822), nella quale sono anche 
alcune teste grandi quanto T originale. — Girolamo Carattoli, 
dal quadro di Madrid attribuito a Giulio Romano: debole in- 
taglio, in foglio grande. 

COPIE. 

a) Nella Galleria dei Pitti a Firenze si vede una bella 
copia certamente fatta sotto gli occhi di Raffaello, dove nel primo 
presso ci ò una lucertola tra le piante, e perciò fu chiamata 
anche la Vergine della lucertola. E di un tono trasparente, m«i 
di contorni così incerti, da parer duri. Noi catalogo delle pitture 
di quella Galleria viene attribuita a Giulio Romano, sebbene 
questo migliore scolare del Sanzio avesse tutt' altra maniera 
massimamente più viva: ed è altresì un errore l'averla de- 
nominala Madonna della Perla. — b) Giov. And. Lazzariai 
(Opere, Pesaro, 1800, voi. II, pagg. 8, i5 e 91), cita una ta- 
vola dentrovi questa Sacra Famiglia, che si trovava in casa 
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Ujii'Tici ili Pesaro, e la leoDero lungaraenle gli Olivieri di 

■1'^ IÌ3 sie^sy fina. Noi la vedemmo a Roma in casa Dionigi, e 

i fu preseutaia rome opera di Raffaello, mentre un Icmpo por 

[IH scrino il nome di Bernardo van Orley. Infalti PBcbe nel 

p.ic^e ba molto delia maaiera olandese. £ una tavola alla 1 11, 

brga O.Si. — e} Il Malvasia (FMsiHapiUrice, vo!, I, pag 45), 

ncorda un'altra copia appresso il Casali di Bologna — rf) la 

f casa Giovannini d' Urbino e pure una copia con un paesaggio, 

' dove in luogo dt'lla queree avvi una rovina. — p) Fu da noi 

veduta nella reale Baccolta di Windsor un'altra copia multis- 

^mo annerila , la quale potrebb' esser quella gii> posseduta da 

Riccardo Uead, medico del re d'inghilierra. (Vedasi Tauriscus, 

pag. 158.) — /) Nella Galleria dell'Ai.-», sotto il n. ■250.' — g) ¥i- 

I nalmente una copia egisio nella sagrestia della cattedrale di 

I Valenza in Spagna, in cui le ombre sono moltissimo annerile: 

221. SACRA FAMIGLIA DETTA DELLA PERLA. 


Nostra Donna seduta presso una culla, sostiene con la destra 
il Bambino Gesù cbe lo sta in grembo col .capo un po' piegato 
a sinistra per guardare san GiovanniDO cbe, in parte coperto 
da una pelle, presenta dei Trutti al Figliuolo di Dio. Sant'Eli- 
sabetta inginocchiata a destra, cìnge le spalle della Vergine 
€ol sinistro braccio, inentru questa appoggiando II gomito sulla 
cognata, contempla i graziosi movimenti dei due fanciulli. Nel 
' (ondo, dal Iato sinistro, si scorge san Giuseppe in mezzo a una 
rovina, e nel paese a destra sono alcune piccole ligure. Questo 
quadro di un coloritu molto scuro, è senza dubbio lavoro di 
' Giulio Romano, ma cerlamente RalTaello lo perrezionò in alcune 
' parti: oltre di cbe fu molto ridipinto nella lesta e in una delle 
mani della Madonna e nella coscia del Bambino Gesù. Bel resto 
è eseguito con molta diligenza, ma di una maniera molto stu- 
diata come suol fare un giovine artista cbe accarezza le prime 
sue opere. La più antica memoria di questa tavola si ha nella 
seguente leilora pubblicata la prima volta dal Pungileoni, cbo 
la cavò dagli archivi segreti di Mantova, e noi la riportiamo 
tutta perchè vi si parla di altri dipinti. 


ri la Haye; P'rii, 1858. [Nola i 
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« Ippolito Calandra al duca Federigo Gonzaga a CasalÉ| 
:» Monferrato. 

» Nella camera dell'arma si mette quel quadro che feoa 
:» Ms. lulio^ et il quadro di papa Leone, et il quadro di V. Exza 
9 che fece Ms. Titiano et anche quello che fece Rafaelo di 
» Urbino a Roma a Y.£xza e quello quadro che sa V. Exsa 
]» che li donò uno Yenettano a V. Exza di quella Donna con 

> quello puttino che ha molto lodato Ms. lulio, et anco se li 
» mette un bellissimo quadro di un S. Hieronimo fatto io 

> Fiandra a olio che già comprò V. Exza.... Nel camerino dove 
^ alloggiava la lllma. duchessa quello quadro che fece il Man- 
» tegna di quello Cristo in scurto et quello S. Hieronimo de 
» Ms. Titiano j et quello che fece Ms. lulio di S. Catterina, 
Y quali tutti faranno bello adornamento in detta camera, ecc 

> 1531, 28 ottobre. 

> Ipp. Calandra. » 

Quando Carlo I re d'Inghilterra comperò i quadri del 
duca di Mantova, questa Sacra Famiglia passò a Londra con 
gli altri dipinti; ma morto quel re e venduti per decreto del 
Consiglio di Stato del 1649 tutti gli oggetti d'arte, don Alonzo 
de Cardeilas, ambasciatore di Spagna, l'acquistò per Filippo IV 
al prezzo di :2000 lire sterline, e la fece trasportare a Madrid 
con altre opere d'arte. (Vedi D. Ant. Ponz, voi. I, pag. 73). Ap- 
pena il re Io vide, disse con ammirazione: ecco la mia perla: 
e d'allora in poi fu denominata la Madonna della Perla. Il re 
Giuseppe la portò a Parigi nel 1813, ma dopo essere stata messa 
sulla tela e restaurata, fu restituita nel 1822 alla Spagna con 
gli altri quadri di Raffaello; e prima adornò V Escuriale, poi la 
Galleria reale di Madrid, dove si trova anche al presente. 

SCHIZZI. 

a) Nella Raccolta d* Oxford esiste uno studio dal vero a 
matita rossa per la testa di santa Elisabetta. -— b) Nella Rac- 
colta del Wicar a Lilla si vede uno schizzo dellaVergine col 
Divino Figliuolo. — e) Un altro simile per la Madonna e i due 
fanciulli sì trova a Chatsworth nella Raccolta del duca di De- 
vonshire. — d) Studio per la testa di Nostra Donna due terzi 
del vero, a matita nera e con molte correzioni (noto in Olanda 
col nome di Madonna del Marchesato), fu inciso dal Picard 


ESEGUITE IN nOIIA AI TEMPI DI LEONE X 

hnpostures innocentes. Passò nelle ttarfolle del consigliere 

in der Mark burgomasiro di Leida (vcmluto nel 1777 per 

fiorini), di C. Ploos van Amstel a Amsterdam (venduio 

1800 per 160 fiorial). dell' Udenbrock, del Smetlan e di M C 

)Tet nel 1840 parimeola a Amsterdam: oggi si truva m In 

llterrn. — e) Neil» Raccolta delle stampe di Berlino è un altro 

fHadio a inalila rossa per il san Giovannino. 

Inxisiosi. — GioTambaiisla Franco, in foglio grande Vedi 
CHelnccke, pag. 419, n. 8 a. — Bariista Torbido del Moro m 
fogJm grande eoa diverso paese; Barlsch, voi. XVI png 183 
— Luca Vosterman, il solo gruppo su fondo mollo 
scuro e un po' nella maniera olandese; incisione ali opposto 
in foglio, eseguita in Inghilterra. — M. Coraeille, icquaforte 
all'opposto, in impiccalo. —De Poilly, all'opposto, con diverso 
paese e un ponte. — Lo stesso exc., all'opposto, in piccalo 
foglio e con variato paese. — Presso Vallel, all'opposto, in 
foglio grande; ma invece del paese il fondo rappresenta una 
stanca in cui san Giuseppe entra da una porta. — Anonimo, 
in foglio, a chiaroscuro su fondo bianco. (Tauriscus, pag. 158, 
n. 14). È forse questa la stampa di E. Kirkall cavata da un 
disegno di Gìov. Francesco Penni che era appresso il dottore 
Head a Londra; stampa alla maniera nera, in foglio grande. 
— Fernando Selma, 1808, in piccolo foglio. — tì. Mari, da una 
copia dei dipinto che una volta era in casa dei Canossa a Verona, 
e si trova ora a Milano appresso il cav. Crivelli. — Narciso 
Lecomte, 1845: è una bellissima stampa In foglio grande. — 
Incisione a tratti nell'opera di Bonnemaison (Parigi, 1832), 
in cui sono pure le teste a imitazione della matita nera della 
grandezza simile all' originale. — Landon, n. U3. 

Un'antica copia del quadro si trova a Venezia nell'Acca- 

Idemia, e fa parte della Raccolta Contarini: è mollo annerila. 
lUtTAZlONI DI QUESTO SOGGETTO. 
1. Madonna della Gatta. Narra il Vasari nella Tiin di Giu- 
lio Romano, che dopo aver dato termine, in compagnia di 
Giovanfrancesco Penni, all' Assunzione di Nostra Donna sugli 
schizzi di RalTaello, per il monastero di Monte Luce, fece da 
sé solo una Madonna con una gatta dentrovl tanto naturale 
che pareva viva, onde il quadro prese il nome dalla gatta. 
E lo stesso Biografo Aretino dice nella vita di Girolamo da Car- 
pi, parlando dell' ornamento d'una camera fatto per Cesare 
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Gonzaga di Mantova: e Vi ha messo olire di questo alci 
:» quadri 4 che certo soo rari, come quello della Madonna 
» dove è la gatta, che già fece Raffaello da Urbino ; » laonde 
è evidente che egli confonde la tavola delia gatta con quella 
della perla, poiché le due conaposizloni aono perfettameatt 
uguali^ e soltanto Giulio Romano aggiunse una gatta nella co- 
pia cir egli fece del quadro di Raffaello. Pare che 1' eseguisse 
per esser collocata suir aitar maggiore di Aracoeli a Roma, 
dove anch'oggi esiste un'antica ma debole copia con alcuni 
cambiamenti, mentre la bella copia o imitazione di Giulio 
Romano era già stata condotta a Napoli sul cadere del 6e&)ìo 
decimose ttlmo, trovandosi descritta nel Catalogo dei Cento 
quadri per alfabeio, cìie si conservano nella Galleria Farnese 
(Parma, 1725); e quel dipinto fatto con molta arie é certa- 
mente di Giulio Romano. Né ci pare verosimile la notizia data 
da Giovambatista Roberti {Orazione di belle arti, 1758, voi. VlUy 
pag. 89) intorno a una terza imitazione, leggendosi che : e Un 
» quadro di Giulio Romano rappresentante una Madonna mttD- 
T^ dato a Perugia, fu detto il quadro della Gatta: n a ogni 
modo nella detta città non si trova quel dipinto. Della quale 
Madonna delia Gatta, si ha un brutto e antico intaglio italiano 
all'acquaforte, in foglio grande e all'opposto. 

La Galleria del Louvre possiede un disegno del ricordato 
quadro sopra carta bigia, acquarellato e lumeggiato di biacca; 
e un altro fu venduto con la Raccolta del Paignon Dijonval e 
passò in Inghilterra. Nella Galleria dell'Accademia delle Belle 
Arti di Firenze esiste un cartone a seppia che si dà per cosa 
di Raffaello, ma il disegno e l'esecuzione sono così deboli, da 
doverlo attribuire a un suo scolare. 

Cherubino All)erti intagliò nel ihM la Madonna della Perla 
con alcuni cambiamenti, che in essa il Bambino Gesù e san 
Giovannino scherzano con un uccello attaccato ad un filo, e a 
destra si scorge una ricca architettura d'ordine ionico con la 
statua di Mosè in una nicchia. È in foglio grande e all'oppo- 
sto. Bartsch, voi. XVIf ^ pag. G3, n. 40. — Landon, n. 330. — 
È certo che quest'intaglio fu cavato da un dipinto da molto 
tempo esistente a Oakover Hall, dimora della famiglia di que- 
sto nome nella contea di Derby in Inghilterra, giacché ab- 
biaoK) saputo che nel detto quadro vi è la stessa composizione 
della Madonna della Perla, tranne che i Fanciulli scherzano 
con un uccello. iC dicono che è di un bello e vigoroso coloiitO) 
per modo clie alcuni intelligenti di cose d'arte T attrìbuiscooo 
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iulio RmniDO. — Ud' incisione d'amico anooimo iUliaho, ci 
Wb Dola una uria imitaiioDe del dello quadro, con la Verdine, 
I ìlDivin Figlinolo e san Giovanniao che gli presenta dei frulli: 

io luogo di santa Elisabeila avvi saa Giuseppe Beduio a destra, 

e quella sanU si vede inrece itel ToDdo della casa a sinistra. 

Nel paese velesi un mulino presso un stagno: è alta cent, -jij. 

larga 33. I.aiiloa, n. 33^; TaurÌBCus, pag. 161, n. 20. 

tiò. L'ARCA>CI0LO SAN UlCRGLe. 


1 


Il saQlo lisceso dal cielo con rapido volo, tocca leggor- 
menle col piede Satana, che non oppone il suo diabolico (ururc 
contro r ooDipoteoza divina. L'ArcangioIo alato e vestita fan- 
laslicamenle, alza la lancia con due mani per r.olpire il di'[ii<j- 
nio. Una [unica fino ai ginocctii, una corazza a seaglie dir.it>' 
sul petto, sono le sue vesti : ba la spada appesa alla cintura . 
le gaùibe nudo con caliarì che lasciano scoperto l'estreinii.'L 
dei piedi. Fiamme dì fuoco e di zolTo escono fuori dalle fessuri! 
della terra, e il paeso è roccioso col mare in distanza. l'aro 
che RafTaello volesse esprimere nel san Michelo l' Ideale della 
(orta e della gioventù, arrnonizzando nelle forme la grazia 
dell'adolescenza col vigore dell' uomo in età (lerfeila, indif^ndo 
lo spirito angelico selle rosee carnagioni. E quella figura fn 
«M bH contrasto con l'altra dell'angiolo decaduto, divent:iiit 
demonio; ed ecco perche la carnagionu cosi Lene studiala m 
tutte le sue parli, èdi un tono tenebroso e scuro. Fedele i;:if 
f»ello a un giusto seniimenlo del decoro nell'arte, oitenui.- luii 
lo scorcio del demonio gettato a terra un ingegnoso e/TL'Un, 
queUo cioè che l'occhio mn fosse disgustato dalla spaveniu-^i 
presenza delta figflra diabolica; poiché la sopranna tura II' po- 
tenza del l'A rea n gioie si manifesta in tutta la composizioni i' 
la stessa deformità di Satana fa meglio risaltare la ma(::i<>^.i 
bellezta del san Michele, sull'orlo della cui sottoveste az^mr.i 
si legge: Raphael . vbbinas. pincebat. M. D. XVIK, Il ii rm 
geBsrale deJ quadro che per cosi dire è di tre soli colori di:;ii li- 
ti, l'azzurro, il giallo e quello delle carni, ha una grande ^l- 
verità; ma le diverse gradazioni dei toni stessi sono cosi vai'ii.', 
la luce cosi bene disiributia, che malgrado ciò. il colorita, (icr 
quanto sia semplice, è di un effetto meraviglioso. In origini; 
questo dipinto era tutto di mano del Sanzio, ma fu mollo riraim, 
e la figura di Satana ha molto soffeito: tuttavia è ancora di 
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grande effetto indescrivibile. Dice il Vasari che Raffaello Io feci 
per Francesco I re di Francia; ond'è che il P. Dan s' ingannò 
asserendo nell'opera Tresors et merveiUes de Foniainebleau , 
che gliene diede la commissione il papa Clemente VII per il 
ricordato re: né meno errarono il R«veil e il Duchesne il vec- 
chio (Siusée de peinture et de sculpture; Paris, 18^8), asserendo 
che il cardinal Rossi, legato della santa Sede alla corte di 
Francia, ordinò il san Michele a Raffaello per lo stesso re; im- 
perocché la verità è, che tanto questo quanto la sacra Fami- 
glia, furono allogati direttamente da Lorenzo dei Medici, che 
voleva gratificarsi quel re nelle sue ingiuste pretese sul ducato 
d' Urbino, e a questo fine si recò in Francia. Dei che abbiamo 
sufficienti notizie nella corrispondenza di Goro Gheri pistoiese 
col datario Baldassarre Turini a Roma, e in quella dello stesso 
Gheri con Lorenzo dei Medici pubblicate dal Gaye,^ nelle quali 
si parla di sollecitazioni fatte a Raffaello per il compimento 
dei detti quadri, che gli diede finiti nel mese di maggio del 
1518, e furono mandati in groppa a muli scortati da uno dei 
garzoni del Sanzio per la via di Firenze e di Lione, mentre 

*■ Carteggio, ec, toI. Il, numeri XC e XCI. t 35 mano 1518.... Alla 
Exc. del duca adviserò quello adviaate della diligeniia che vi ha Raffiiello 
da Urbino In lavorare quelle flgure, che ha ordine da S Exc; il die so 
che sarà molto gralo a S. Exc. intendere. 

• 11 aprile 1518.... La Exc. del duca ricorda, come avete visto per la 
Bua, che ni solleciti Raffaello da Urbino a finire più preato che può quella 
opere che Ta per S. Exc, e cosi vi ricordo che spesso glelo (Vociala 
ricordare. 

> .... 15 aprile 1518.... Intendo anco quanto dite del san Michele et 
nostra Donna, che (h RafT^iello da Urbino: che sarà cosa molto grata alla 
Exc del duca intendere. 

> .... 8 maggio 1518.... Circa le piotare intenda che nostro Signore 
vuole che vadino per terra: facclsi quello che piace a sua Sentiti. Vedete 
riccordare RafTaello che le acconci et facci in modo che per la via boa si 
guastassi no, maxime se piovesse. 

> .... 3 giugno 1518... El lavoro di RafTaello da Urbino crediamo saria 
bene mandato per mare fino in Proveniat et come adviaate, perchè ande- 
rebbe più comodamente e con manco spesa et faatidioi che di lì poi ordi- 
neremo quello che ae ne obbi da fare. 

> .... 17 maggio 1518.... Circa li quadri et picture che ha facto Raffaello 
da Urbino, intendo quanto avisate, che non accade dir altro; bevete flicio 
bene a dirizzargli adi Barthalini a Lione, dove troveranno ordine qeelio 
haranno a fare. > 

Coro Gheri a Lorenzo de' Medici duca d* Urbino (tn Francia) da Firenie, 
giugno 1318. t Le pletore che ha focto Raffaello d'Urbino sono a Firenze, 
domattina si partiranno li mulatieri che le portano. RaCr<iello ha mandate 
con quelle un suo garzone. 

• 19 giugno 1518.. . Le figure sono partite per a Lione, le quali ab- 
biamo indiriiiate a'fiarthalini. » 
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^Eorenzcj (lei Medici si trovava proba bi Ime u le a Foiiluinebleau.' 
Biel primo di essi quadri è credibile cbe il piitore alludesse 
BkH' Ordine ili sao Michele isliluito dal re Luigi XI nel UCi'J; 
Waa non lia akun fiadameoto l'opiaioDe espressa da alcuni 
recenii storici, clic quel soggelto Tosse un'allegoria del dovere 
che incombeva al re di Fraocia.come primogenito figliuolo 
della Chiesa e gran Maestro dell'Ordine di san Michele, di 
mball«re le doltriae di Lutero che a quei inmpi sconvolge- 
vano l'Alemagna; poiché fu soltanto nella vigilia d'Ognissanti 
del I5l7 che quel frate Tece a/Tiggere pubblic;jmente i quaran- 
taciaque articoli ci>ntro l'abuso delle indulgenze, a' quali lu 
slesso papa annetteva cosi poca importanza, che alle rìniu- 
slraDze dei Padri freddamente rispose: che fra Martino aveva 
un bellissimo ìngeisno, e che coleste erano invidie fratesclir. 
(Colomessi , Opera , pag. 322). Del resto pare che il quadra del 
san Michele fosse danneggiato nel viaggio o non gli sì avtssu 
cura in Francia, in quanto che tra i conti che dal 1533 v^miu 
al loiS, si legge: a A Francesco di Bologna pittore, la soniitin 

> Ili lire II , jieraver lavoralo nel mese d'ottobre a lavare e 
* togliere la vernice a quattro grandi quadri del re di mano 

> di RafTaello d'Urbino, o cioè: il san Michele, la santa Mar- 
1 gtieriia, sant'Anna e il ritratto della viccregina dì Napoli » 
(Vedi Leon de Laborde, La Hetiaissance des arls en Fruir,'. 
pag. 33). Nel 1753 il detto dipinto tu trasportata sulla tei. .1^1 
Picault, che lo restaurò nuovamente nel I77t>: poi ebbe ;iliu 
restauri nel 1800 dal Picault figliuolo, e Hiiulmenie lo Harqiilii 
gli tolse con diligenza le tìnte che vi erano state sovrapposti', 
ma è facile comprendere che tutti quei rcsiauri lu daun(^j;i.i' 
roao moltissimo. 

Incisioni. — Niccola Beatricetto; Barlsch, voi. XV, pa- 
gine m, n. 30. — Anonimo francese del dedmosesto secolo; 
intaglio grossolano, alto cent, id; largo 33. — Antico francesi^, 
brutta acquaforte ir. 8° con questo tiiulo: S. Michael dialolnm 
debelkms, etc. — Presso Teslelin, solamente il contorno; dtlitli; 
incisione in foglia — Petrus Lonibartus, IGll , in foglio. - 
Nicola Larmessin, in foglio, per il Cabinet Croznf. — Egidiuj 
Rousselet, in foglio. — L. Surrugue, in 8". — L Haussard, in 
piccolo foglio. — N. Bazin, presso Manette, in K" piccolo.— 
Presso B. Bazin , in i". — Anonimo, presso I. Chereau, cun un 


* Vaili la noia a p>(. 100 del |< 
urando più rKiiill documenll pDbbl^cal 
f«9MTa ■llogili t nafTirllo di papa Lto 
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fregio e il titolo: S. Michel diabohim debdkms, È una stampa 
alta cent. !25^ larga 19. — F. Ghereau, piccolo fogHo con la parte 
superiore centinata. — Ant. Séraphin^ presso l'Edeiinck, alPop- 
posto^ in foglio grande. — I. Godefroy^ 1810^ in foglio grande. 

— H. G. Gbatillon, in foglio grande. — G. Liideritz^ in piccolo 
foglio. — Alessandro Tardieu^ in foglio, per il Musée Napaiéon, 

— Pigeol, in 8°, per la Gahrìe FilhoL — Landon, n. 112. 

Nella Raccola del defunto M. Th. Hope di Londra, esiste 
una bella antica copia attribuita a Giulio tloniano^ ma proba- 
bilmente fu fatta in Francia da un pittore italiano. Un'altra 
pur buona, si vede nella Galleria di Schlershetm, e una terza 
parimente antica e grande quanto l'originale^ fu registrata nel 
Catalogo della Galleria Aguado eoi nome di Raffaello. A. B. 
Desnoyers nell'Appendice alla Vita del Sanzio del Quatremère 
de Quincy, pag. 36, ricorda un altro san Michele che lo stesso 
Raffaello avrebbe fallo per Carlo V,cche oggi è appresso il Co- 
reil a Marais; però la fìgura del demonio sembra d'altra maac. 
E in Parigi si trovano due antiche copie nella chiesa di san 
Germano e di san Sulpizio^ l'ultima delle quali del Mignard. 

Uno studio della testa del san Michele colorito s^lla carta e 
attribuito a Raffaello, fu venduto a Pari([i il 10 maggio del 183S 
dagli eredi del baron F. R. Silvestre, professore di disegno di 
Luigi XVI: era alto cent. 48; largo 57. E un disegno a bistro di 
tutto il quadro, andò in vendita all'Aia nel 1850, e lo comprò 
Sam. Woodburn di Londra per 430 fiorini. * 

226. GRANDE SANTA FAMIGLIA. 
Tavola trasportata in tela, alla S. 08, larga i. 38. 

Nostra Donna si piega per prendere in braccio il Bambino 
Gesù che è ritto nella culla: a sinistra sta san^ Elisabetta in- 
ginocchiata con san Qiovannino a cui fa congiunger le mani per 

* Nel Catalogo deU* opera di Itrc^eVì SiWeftire puhbUcato d« L. E. Fnn- 
clienx (Parigi, 1857. io S^'), si daoQO più preciM aotìxie ^i «meldUtgao. • Uao 
studio dì Raffdello con la testa dei san Michele ratta per il quadro io cui 
quel santo abbatte il demoaio, che è ora nella Galleria, Ta stimalo 4 tire 
dal Goypel. L' aveva f»ortato il Silvestre dair (lalia: è dipinto su caria Utfei* 
lata sopra una tavola, e rimase presso la Tani^lia perchè (si &egf« o«ir in- 
ventario) Don ci furono compratori al prexzo della stima. Quando nel 1811 
si vendettero i dipinti e gr intagli posseduti da Giacomo Auirusto Silre' 
stre, il disegno Ai comprato dal Durourny per 1500 lire. X^i'^^AU» *" 
ossa Silvestre, andò soggetto ad una seconda vendita nel 1851 dopo la 
morte di Augusto Francesco di quella Tamiglia, ma por il nrezzo di 820 lire. • 
(Nota del Lacroix.) 


] 
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iasegaargli a pregare. Dal lalo opposto, dietro alla Vergine, si 
vede san Giuseppe io coolomplazione; o presso sant' Elisabeltu 
SODO due angioli, l'uno con le braccia incrociate sul petto, l'altro 
cbe Ee alia per spargere dei tiori. Il fondo rappresenta L {>.<- 
rete d'una stanza con tenda verde, dove a sinistra si sihi-lt 
un po'di ciclo. Nell'orlo del manto di Nostra Donna 6 cenilo 

BAPBAEL - VBBIHAS ' PINGEBAT ' HDVIII. 

Il Vasari ricorda imperfettamente questo dtpìntu :ii'll;> 
vita di Giulio Romano: < Ed a olio lavorò sopra un lulli--- 
1 Simo quadro d'una Santa Lisabetca, che fu latto da li:il- 

> faello e mandato al re Francesco di Francia, iasiecn' n'O 

■ un altro quadro d'una santa Margherita, fatto quasi iju< r.i- 

■ mente da Giulio col disegno di Kaffaollo : il qualo maini" :il 
1 medesimo re il ritratto della vlccreina di Napoli; i. i[<i.il<' 

■ non fece RalTaello altro che il ritratto della testa di diiMim- 
» rale, ed il rimanente fini Giulio. » Dalle quali parole si ij> 
sunie cbc Giulio Romano abbozzò tutta la pittura delia .S<']';i 
Famiglia e iu parte la terminò; eil ecco spiegalo perdi in 
qualche parte le carni sono di un tono alquanto rosso e W 'in- 
tare quasi sempre nerastre. E questa osservazione diedi' ■.)>■'■ 
livo ai francesi di giudicare Raffaello non buon coloriii'i'<', 
mentre non solo gli affreschi ma eziandio i dipinti a oliu, m- 
me la Madonna di Foligno, la santa Cecilia e il quadro di Hiv- 
sda, ci rivelano in modo abbastanza certo che egli fu une ilii 
più bravi coloritori. Del resto ci sono in questa Sacra Faiim ii^i 
delle parli dipinte dal Sanzio, cioè le teste della Vergici' < ili 
san Giuseppe, mentre quelle degli angioli sono dure di ni 
torni e secche di colorito. Scrisse il P. Dan nell'opera .ii <i.i 

• che il re di Francia l'acquistò por ventiquatlromila lir^ ' -e 

> ne vedono molte copie; » ma noi parlando del san Mirln <>'. 
abbiamo dimostrato con la corrispondenza di Gore Ghotl. i Iil' 
Raffaello fece anche questo quadro per Lorenzo dei Nr'ii' i- 
laonde cadono da sé tutle le graziose u strane storie conce m. ni i 
questi due quadri, il re Francesco e ItalTaelio, le quali non im n- 
tallo di esser più ricordate. Ma ecco in line ciò che dice l'I' i<'ri 
JDlomo a questo quadro in una nota alle Letlresde Wtnkein'H'o 
à «m ami ea Suisse, 1788, png. 83: a La grande Santa Fatm-^ìM 

> di Raffaello era un tempo a Versailles sopra uncammini'iti . •■ 
1 dobbiamo al Wille (l'incisore di Koenigsberg a Parigi] ai in 

> tolta dal fumo e collocata in un'anticamera senza camniimi. " 
Na siccome la tavola aveva molto sollurlo, il dipinto fu ti"i- 
sportato sulla tela, che e oggi in discreto stalo dì conserva i^ii' 
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ne, tranne quel color bruno che ha preso a cagione del nero-- 
fumo adoperato da Giulio Romano nell' abboz]&arla. 

Incisioni. ~ Nella maniera del Garaglio: in alto a sinistra 
si legge. Ave, Maria,... amen; in basso, a destra, ci è qualche 
volta il monogramma R. V. La s(ampa é alta cent. 42, larga S8. 
Vedi Heinecke, n. 1. — E Rousselet, Le Blond exc.y all'oppo- 
sto, in foglio grande. — G. Duflos^ all'opposto, in 4^ piccolo. — 
Presso N. Bazin, all'opposto, in foglio piccolo. — G. Edelinck^ 
all'opposto, in foglio. È una bellissima stampa: nelle prime 
impressioni non ci sono gli stemmi del Golbert^ nelle seconde 
sì, e nelle terze furono tolti. —L Frey, all'opposto, in fo- 
glio, per il Cabinet Crozat, — P. Drevet exc, in piccolo foglio 
con la parte superiore centinata. — Anonimo, P. Drevet eax.; 
buona e piccola stampa. — L Ghereau jun., in piccolo foglio 
superiormente centinato. — Sotto la direzione di B. Picard; 
stampa di cent. 15. — Poilly, all'opposto, in foglio grande. — 
Presso Poilly , stampa debole centinata in alto e in piccolo fo- 
glio.— Presso il Vailet, all'opposto, in foglio grande.— Edelinck 
jun., presso L Bonnart; brutta stampa in foglio grande. — G. 
Monthard exc, con un fregio^ in foglio piccolo. — Giampicoli, 
in 8^ grande. — Leodii Michael Natalis, Calcographus S. S. Cel. 
E, Col., in piccolo foglio. — F. Borsi, brutta stampa in foglio. 

— loh. Emili, Romae i79o, all'opposto in foglio. — P. Schenck, 
Amsterdam^ alla maniera nera e all'opposto, in piccalo foglio. 

— Lo stesso, più piccola senza il nome. — E. Rirkall^ alla 
maniera nera, in foglio grande. — Incisione in foglio, presso 
Golnaghi e G.; Londra, 1795. — L. Schiavonetti, TheUoly Fa- 
mily j in foglio. È una copia delia stampa dell' Edelinck. — Giu- 
seppe Asioli da Gorreggio, in fòglio, 18U. — Thouvenin, in 
foglio. — G. Luigi Schuler di Strasburgo, 1824, in foglio gran- 
de. —LT. Richomme, in foglio, per il Musée Napoléon.^ 
L. Pouquet, in 8<>, per la Coierie Filhol. — A. Spiess, acciaio in 
foglio grande. — I. Gauff presso Stern a Francforte sul Meno; 
litografìa all'opposto, in foglio, cavata dalla stampa dell' Ede- 
linck. — N. Desmadryl, in foglio grande. — Leone Noél, lito- 
grafia in foglio grande. — Dien e T. Richomme, incisione per 
Artaria di Mannheim. — Landon, n. 105. — Nel catalogo del 
Tauriscus sono indicati a pag. 149 questi intagli.— Virgilio Solis; 
Testelin, a tratti, in foglio.— Studii delle teste incisi dal Bou- 
qué, 6 stampe (pag. "285, n. 10). — Busto della Vergine piegala 
a destra, in un ovale col motto, Maler Amabilis; intaglio del- 
l' Houlanger in foglio grande. 


ì 
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a) Schizzo per Nostra Donna, a matita rossa, nella Rac- 
colia del Louvre: facsimile del Butavand. — Landon, n. 2(7. — 
b) Studio per i panni della Vergine, nella Raccolta di Firenze. 
— e) Snbrzzo dal vero per il Bambino Gesù, a matita rossa, 
nella ricordata Haccolt». All'Aia ne fu venduta una copia nel 
1850 per 195 llorini. 


a) Ne vedemmo un.i in tela nel 1S3I, simile all'originale, 
.ippressoi rraielliWoodburna Londra.— () Un'altra più piccola 
di Mignord era nel 1S3I a Parigi presso Cousin, che nel se- 
guento anno la mandij .i vendere a Londra come originale, e 
l'acquisto il chirurgo N(»goc. — e) BaiTaellino dal Colle la copiò 
a fresco nella chiesa del Corpusdomini a Urbanio . — d) Fu imi- 
tata questa Sacra Famiglia in un cartone probabilmente pre- 
parato per far tessere unarazzn, con l'aggiunta di alcune Oguro 
ai lati: cioè dietro a sant'Elisabetta il patriarca Zaccaria, e 
presso san Giuseppe duo donne che contemplano quella scena 
con ammirazione; oltre ii che in un angolo comparisce la te- 
sta d'un uomo. In alto un angiolo volante che sparge dei (lori, 
sta in luogo di quello dell'originate- Il cartone disegnato a 
matita nera, ha ora (luasi perduto del lutto i colorii e a giu- 
dicarne dalla maniera, sembrerebbe eseguilo ai tempi del Pri- 
raaiLccio. È al presente a Brougbton Hall , già dimora dei duchi 
di Monlague e ora del duca di Buccleucb; e si dice per tradi- 
ziono che fu donalo al re d'Inghilterra con altri oggetti d'arte 
dal duca di Beaumoni nel momento di abbandonare la Fran- 
ci;i. Vedi In nostra opera intitolata: Kimslreise dwch Ettglattd 
und Belgien, pag. 188. 


tu. SANTA HAnGHEniTA. 
Tjvùl,, ilu 1.8*,ti.gH.I6. 

Questa santa cbe con la forza della fede seppe resi- 
slare alEe lusinghe del mondo, vien sempre rappresentata in 
atto di tener saggetto un dragone. Nel quadro vediamo una 
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verginale e nobile figura che cammina sopra un orrido drago 
il quale si rotola a' suoi piedi; nella destra ha una palma e o)n 
la sinistra si regge il manto che le copre le spalle. Il fondu 
rappresenta una collina con alberi. Sappiamo dal riferito passo 
della vita di Giulio Romano scritta dal Vasari^ che egli fece 
quasi interamente la santa Margherita col disegno di Raffael- 
lo^ e ciò è confermato dal forte colorito di tutto il quadro e 
dalle carni rossastre. Il P. Dan racconta senza prova di docu- 
menti, che un gentiluomo fiorentino la donò alla chiesa di san 
Martino de* Campi a Parigi, e che dopo fu comprala da Enri- 
co IV, mentre il biografo Aretino che scriveva le vite un mezzo 
secolo innanzi all'autore del Trésor des merceilles des Fonttù' 
nebleau, dice chiaramente che il Sanzio la mandò al re di Fran- 
cia; e la troviamo già ricordata fra i grandi quadri che ripuH 
il Primaticcio nel 1530. Quanto poi al soggetto, non occorre ri- 
petere che dev'essere slato scelto a riguardo di Margherita di 
Valois, sorella del re. Trasportata sulla tela fu tanto ripulita in 
più parti da scorgersi ora il tessuto^ senza contare che fu molto 
ridipinta. La veste turchina e il manto rosso sono della ma- 
niera francese del secolo decimoseitimo: la gola spalancata dei 
dragone ò la partp meglio conservata del dipinto, ma quei re- 
stauri più meno sciagurati, non potettero distruggere affatto 
noll'aria della testa della santa l'espressione d'innocenza e 
di semplicità; e anche al presento l'ingegno di Raffaello si 
conosce nelle vesti. Per molto tempo non si vide più nelle sale 
del Louvre, ma poi fu restituita agli amatori delle cose d'arte. * 
Incisioni. — Filip. Thomassin, 1589, in foglio,-- Egidius 
RoHSseleij in foglio. — L. Surugue, all'opposto, in foglio, per 
il Cabinet Crozat.~-B, Picard, exc, all'opposto, in 8** grande. 
— Senza nomo, ma probabilmente di B. Audran, presso V. 
Chereau, in piccolo foglio con la leggenda della Santa. — Bla- 
riette exc, all' opposto, in foglio, incisione dura. — Maria 
Briot, in foglio. — Sandrart exc, Raide, in foglio. — C. Fiori, 
vigorosa incisione, in foglio, nella maniera olandese. — Gio. 
Maria Variana, Genova; acquaforte in piccolo foglio. — A. B. 


* I r«ndicoDti delle spese per le reali fabbriche ci danno qaeata noiixia: 

■ Al pìUore bolognese Francesco Primaticcio, lire undici per aver ripnlito e 

■ tolto la vernice durante il mese di ottobre del 1530, a quattro grandi qua- 

• dri del re fatti da RalTdello d' Urbino, e cioè: il san Michele, santa Mar- 

* gherita, sant'Anna e il ritratto della regina di Napoli. » La santa Marghe- 
rita era sempre a Fontainebleaa nel i5S9. Vedi. Leone babordo, La Rtnaii- 
$aneej etc., voi. I, pag. 5S. {Nota delLacroix,) 
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Besnoyers, 183i, In foglio grande.— MeUmacher^ mezza figura 
seDza il dra^^ in foglio; Parigi^ presso A. Hauser. — Landon, 
B« Hi. 

COPIE; 

a) Dalia Raccolta dell' Jabai^h di Colonia passò in quella 
del pittor Hoffmann della stessa città^ una bella copia di que- 
sto quadro, e dopo la sua morte fu portata a Vienna dal dot- 
tor Huybens per venderla, ma non ci è riuscito di saperne al- 
tro. Solo sappiamo che era simile al quadro, ridipinta in più 
parti e massimaménte nel braccio sinistro, e che il manto rosso 
era sbiadito nella parte superiore. Abbiamo di èssa un pic- 
colo intaglio in 12° di Meno Haas nel Rheinischen Taschenbuch, 
e un altro in foglio fatto a Vienna da Carlo Rahl. — b) L*An- 
drae di Offenbacb possedeva una copia simile alla ricordata, 
forse la stessa; ciò che non è impossibile. 


228. SANTA MARGHERITA DELLA GALLERIA DI VIENNA. 

Tavola, alta 1.63; larga 1.24. 

È una bella replica del precedente dipinto con sostanziali 
cambiamenti. La Santa esce da una caverna con un piccolo 
Crocifisso nella sinistra, mentre colla destra alza un lembo del 
manto rosso che le scende dalle spalle: essa non guarda lo 
spettatore ma il dragone, che fieramente s* avvolgerai suoi piedi. 
ì\ più antico ricordo si ha a pag. 72 dell' Anonimo Morelliano, 
che cosi descrive il quadro: < In casa di M. Zuanantonio Venier 

> in Venezia, 1528. La tela (leggi tavola) della S. Margarita poco 
» minor del naturale fu de man de Raffaello de Urbino^ che la 
» fece a Don.... Abate de S. Benedetto i che la donò ad esso 
» M. Zuanantonio: ed é una giovane ritta in piedi con panni 
» apti ed eleganti, parte delii quali tiene con la man destra ; con 
» un aere bellissimo, con li occhi chinati in terra, con la carne 

> bruna, come era peculiar air artefice, con un crocifisso pic- 
» colo in la man sinistra, con un dracone che gira attorno a 
» lei in terra, ma si discosto però da lei, che la si vede tutta 
» insino alle piante, né l'ombra pur del dracone la tocca, per 
» essere el lume e lo veder alto, con una grotta da drieto che 

> aluta la figura a rilevarsi: ed è opera in somma irreprehen- 
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> sibilo. » E un'altra notizia l'abbiamo nella Carta del namg42r 
pitoresco (Venezia, 1660, voi. IV, pag. 45), dove T autore 
Marco Boschini loda la Raccolta dell' arciduca Leopoldo Gu- 
glielmo sulla fede del pittore Pietro Liberi, che per vederla 
era andato fìno a Vienna nel 1658 e 1659. Il qual Boschini dice 
chiaramente nelle seguenti strofe , che la santa Margherita di 
RafTaello era stata per un secolo in casa Friuli a Venezia prima 
che fosso portata in Alemagna. 

Sta volta s\, per termine cortese, 

Portar la Margarita preciosa 

Voi tra ste zogie per zogia famosa 

Che gran tempo hebe albergo in sto paese. 
Per esser sta nutrida io sta Cita 

Cent' ani in Cà Friuli, in regia stanza , 

L' ha privilegio de citadioanza 

E d' ogni forestier l' ancianilà. 
Questa xò quela santa Margarita 

Si segnatada, e de si gran valor; 

Certo che Rafael s'ha fato honor: 

L'ò M più bel quadro, che '1 fesse in so vita. 

Racconta poi lo stesso Boschini nell' altra sua opera. Le 
Miniere di pittura (Venezia, 166i, in 12% pag. 525), che l'ori- 
ginalo della santa Margherita fu portato in Inghilterra, ma 
n' esisteva una copia dentro la cappella Friuli nella chiesa di 
San Michele de' Camaldolesi air isola di Murano: e infatti si 
logge nel Trattato della pittura veneziana {\enez\tì, 1797, volli, 
pag. 13(S) che vi rimase fino al 1797. La quale notizia è con- 
fermato da ciò che scrisse Pietro Manette nell'illustrazione del 
Cabinet Crozat, voi. I, pag. 7, cioè che quel quadro, allora di 
proprietà dell'Arciduca, era pervenuto dalla Raccolta del re 
d* Inghiltorra. Conviene però avvertire, che esso non è regi- 
strato nel Catalogo delle opere d' arte di Carlo I compilato da 
Van der Doort; ma poiché altre pregevolissime opere vi man- 
cano, ò lecito congetturare che l'Arciduca Leopoldo Gugliel- 
mo, governatore dei Paesi Bassi spagnoli, l'acquistasse in In- 
ghilterra con jnolti nitri dipinti II quale Arciduca lasciò Bru- 
xelles nel 1C57 per stabilirsi a Vienna dove trasportò tutti gli 
ofrgetli d'arte, che nel testamento fatto a Kaiser-Ebersdorf 
il 6 d'ottobre del 1661, legò all'imperatore Leopoldo L Ecco 
corno s'espresse nell* articolo 5° di quel documento: « Affinchè 
» in quinto luogo, la graziosissima Maestà imperiale e reale 
T> abbia dei miei terreni beni un ricordo del congiunto, le la- 
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> scio e lego tutte le pitture, statue e monete pagane, che 
9 sono la parte più preziosa della mia eredità e che io amo di 
» più^ec. » Vedasi nel fascicolo del d) 11 luglio 1835 della 
Revue autrichienne pour Vhistoire et ìes chroniques d'Éiat, 
pag. 219, un articolo di Aibrecht KrafTt concernente le opere 
di Raffaello che erano nella Raccolta dell' imperatore. Ma dob- 
biamo constatare che i documenti non vanno d'accordo in 
tutto^ poiché r Anonimo del Morelli parla di una tela, e il 
dipinto della Galleria di Belvedere a Vienna è in tavola: tutta- 
via noi ci rimettiamo volentieri alla sua testimonianza^ tanto 
più che il tono scuro da lui osservato nel quadro e anche nel 
dipinto di Vienna; tono vigoroso nelle ombre secondo la ma- 
niera di Giulio Romano, a cui si possono attribuire i cambia- 
menti fatti alla composizione di Raffaello, il quale cercando in 
tutto la vera bellezza, non può esser sua quell'attitudine così 
mossa della Santa, ma piuttosto di quel Aero e capriccioso suo 
celebre scolare. 

Incisioni.— I. Troyen, 1660, in piccolo foglio per l'opera 
col titolo: Davidis Teniersjun,... Theatrum artis pictoriae eie; 
Bruxelles, 1669. — Lue. Vorsterman jun., all'opposto, in fo- 
glio. — I. Mànnl, all'opposto, alla maniera nera, in foglio 
grande. — L Anton von Prenner, 1733, acquaforte all'oppo- 
sto perii suo Theatrum artis pictoriae etc; Vindobona, 1729- 
1733. — I. Eissner, per la Galerie L et R. du Belvedere; Vienna, 
presso Carlo Haas, 1821-1828. — A. Reveil, a tratti, in 8°. — 
Ci sono eziandio alcuni intagli dentrovi santa Margherita con 
una palma e un CrociQsso, imitazione molto libera delia com- 
posizione raffaellesca. — N. Bazin, 1690, in 4<* con la croce 
nella destra. — Manette exc, con la palma nella destra e il 
Crocifisso nella sinistra: stampa in 12» coir indirizzo del Bazin. 

229. PICCOLA SACRA FAMIGLIA DEL LOUVRE. 
Tavola, alu 0.37; larga 0.39. 

il Bambino Gesù ritto sulla culla, stende le braccia al di 
sopra dei ginocchi della divina Madre, e con ambe le mani ac- 
carezza il volto del piccolo san Giovanni, che sta inginocchiato 
in adorazione, mentre sant'Elisabetta, parimente prostrata, lo 
sostiene con la destra. Nel fondo sono delle rovine coperte di 
cespugli e di piante, con ai lati un bellissimo paese. Questo 
graziosissimo quadretto dì un forte e trasparente colorito è cosa 
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molto delicata e di maniera magistraie e spfnìunfe, sebbem 
non possa negarsi che la testa della Vergine sia un pò* grande 
ed i piedi sieno alquanto piccoli in proporzione della figura. Il 
gagliardo e vivo colore, ^a manieìra con cui è eseguito il paese 
con finezza di parti, ci frammentano la Madonna della Perla del 
Museo di Madrid; e poiché tolto ciò non è seù)ndo il gusto 
di RaiTaeilo, congetturiamo che l'eseguisse Gialio Romano cel 
disegno del matistro. Il Féllbien nei suoi Entr^tietUy voi. Il> 
pag. 335, parla così di questo dipinto: « Il quadro stette atollo 

> tempo in casa Boissi recatoyf da Andrea Gouffler cardinale 
» di Boissi, creato da Leone X nel 16 16^ e da lui spedito 
come legato in Francia nel 1519. Fa detto die glielo donò.ftaf- 
» faello in ricompensa dei buoni uffici fattigli appresso il re 
• Francesco I; ma comunque sia, il cardinale le teneva pef cosa 

> preziosa, e il Sanzio stesso contribuì perchè Vosse ben eoneer- 
» vate coprendolo di sportelli dipinti e adorhati con maniera 
9 graziosa ed eccellente. » Venne dopo in possesso del dnéa di 
Houancz: Luigi XIV lo comprò dall' abate Lomenie di ©rienne; 
e F. Le Comte dice nel Cabinet des Singulmités <PariS', 16^9, 
voi. II, pag. 54), che a' suoi tempi era a Versailléis. Oggi si Vede 
nella Galleria del Louvre senza gli sportelli ricolndati ùM Féll- 
bien, che noi supponiamo siano guel piccolo dipinto(alto ceiit. 88, 
largo 30) esistente nella stessa Galleria. ^1 compone infatti di 
due sportelli riuniti con figura dell' Abbondanza benissimo di- 
pinta a chiaroscuro. Sta in piedi dentro una nicchia a modo di 
statua; appoggia il sinistro braccio sopra un vaso di color giallo 
dorato e sostiene un corno, mentre ha la manca man) ani 
fianco. Nel plinto su cui posa, si vede un mascherone a bocca 
aperta, laonde fu creduto che fosse il modello d'una fòniataa: 
ai lati ci sono ornamenti finti di marmo a colori, e dm tavo- 
lette dove si legge, Raphael Vrbinas. * 11 quale fece lo 
schizzo, ma l'esecuzione non è sua, e somiglia molto ai dise- 
gni di Francesco Penni, a cui crediamo di dovere attribuire 11 
quadretto. 

Incisionl — Iacopo Caraglio, con un muro per fondo; 
Bartsch, voi. XV, pag. 79, n. 5. —Copia della suddetta, al- 

< Nel Catologo delle Scuole italiane (edii. del 1853] di Vlllot il legge; 

t Qnesu iscritione sembra Atta dopo, e il quadro è aUriboUo, nett'-invofe- 

* larìo del nnily (1700-1710), u Otiillo RomtQO. Fu credalo thélM A 

* OiovAnni Nanni ila Urtine che spesto dipinse dello grottesche e dogli ona- 

• mentì nri quadri di RofT^ello, e anche di Francesco Peoni, detto il Fal/ore 
> Ma l'inventario e le nonne che lo prffc^donOf to registrano cotao 0|rert 

• originale. • (Nota del lacroix ) 
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, c col lilolo; ItAPH. vnB. INVENT. — Cornelio Maisys? 
a nicchia rusticij all'upposlo. È una stampa alia ceni. 3i; 
"^rgs S6. — F. pQìlly, In roglio. Le prime impressioni mancano 
del nome dell' incisero, le seconde lo banno, le lerze furono 
ritoci^aie ila C. SimoDOeau per il Cabinet Cromai; le quarte, con 
molli ritoccbi, portano scritto: Io. lac. de Ri^eis formis, liomae. 
~- io. lacobus Frey ineisor Lacemen, In piccolo foglio. — P. Dre- 
TfilftTcin piccolo foglio. ~ Poilly ea:c.j all'opposto, piccola 
stampa. — W. D. Uutwein, copia. — Presso Poilly, in un tondo 
contenda e finestra, e il titolo: D«/icia« meae, eie, ini" grande. 
— AnoQJmo, in un ovale : brutta stampa. — I. It. L. Massard, 
in Toglio. — A. B. Desnoyers,in foglio, coi titolo: La Vierge au 
Berceau. — Siorace, in foglio, per il Stuséit Napoléon. — Devil- 
lieri, acquaforte in 8", terminata dal Niniuet per la Galerie 
Fithol. — Leroy, all'opposto, in foglio. — I. Carol, 1810, lito- 
grafia in piccolo foglio. — A tratti, per il ISamulda Musée 
tiapolèon, voi. IV, n. 21. — Landon, o. 107. 


Lo stesso Félibien, opera citata, pag. 335, parla in questo 
Diodo d' un altro simile quadro: e (guanto a quello che i; oggi 

> appresso il duca Unzarin, glielo fece acquistare il cavalier 

* dei Pozzo dal marchese Fonlenaj quando era ambasciatore 
1 alla corte di Urbano Vili, credendo che fosse quello comin- 

> ciato da italTaello, da cui Giulio Itomano cav6 la copia.... Il 

* Sanzio disegnò ambedue i quadri e gli fece dipingere da due 

* suoi scolari; ma sentendosi più disposto a terminare quello 

> che possiede il re, lasciò l'altro non Unito, u Dal qual passo 
si comprende lienissimo che il Fólìbien non volle disgustare il 
duca Mazarin, erede della Galleria del cardinale, sebbene la 
giudicasse una copia, di cui non sappiamo veramente qual 
fosse la soric. Appresso Giorgio Morant di Londra ci fu dato di 
vedere una bella copia antica, che si diceva essere la citata: 
un'altra la possedeva un mercante della stessa cilià, e flnal- 
meote una quarta era a Colonia. Un disegno a bistro con lumi 
di biacca, l'aveva il duca Tallard, intorno al quale vedi il 

. Catalogo del Remy e del Glomy; Parigi, 1756. 
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230. RITRATTO DI GIOVANNA D' ARAGONA. 
Mesa figura in tairob, alti l.SO; larga 0J7. 


Questa giovìDe principessa sta seduta « piegata a sioi 
e veduta per tre quarti. Ù ovale gentilissimo de) suo vote 
adorno di magnìGci capelli biondi che le cadono sul colio: 
occhi celesti hanno un bel sopraciglio arcato; la fronte è 
perta^ il naso sottile, la bocca delicata e graziosa, e nei 
rotondo si scorge una vaga fossetta. Le cinge il capo 
tocca di velluto rosso con ornamenti di perle e di pietre /m 
ziose; ha veste di color amaranto con ampie maniche fodef4 
di seta gialla^ e i bracci sono coperti da stoffa velata. SoUeil 
la destra per prendersi una pelliccia cadente dietro le spaili; 
posa la sinistra sui ginocchi. Il fondo rappresenta una stasa 
con loggia splendidamente ornata, da cui si scorge il giarésm 
Nel quadro di Parigi la testa di maravigliosa bellezza, è dis^ 
guata con molta grazia^ sebbene i con tomi sieno un po'dflri 
e il colorito un po'secco^ e anche le mani sono di miglior di» 
gno che nelle ripetizioni o copie che si trovano a Warwicb O 
stle^ e a Lipsia. Tutti i particolari furono eseguiti da Giafìi 
Romano sui disegno del maestro. Il Vasari la chiama erronea* 
mente Viceregina di Napoli, e dice che il Sanzio non feeei^j 
tro che la testa e il rimanente finì Giulio; ma questo ritratto é 
così bello da ravvisarci l'ingegno e il gusto di Raffaella ^ 
errarono pure il Padre Dan * e il Lépicié asserendo che lo few 
fare Ippolito dei Medici per Francesco I, poiché quel signore 
essendo nato nel 1 51 1^ aveva nove anni quando morì lUffael* 
lo. Però seguendo la tradizione raccolta dallo stesso P. ^t 
può congetturarsi che l'ordinasse Lorenzo dei Medici per*-; 
narlo al detto re, il quale si sa quanto fosse ammiratore delle! 
belle donne. Sotto Enrico IV il quadro era nella Galte/»| 
d'Apollo al Louvre, fra i ritratti che quel re fece eseguire eli 
Porbus, airianet e alla moglie di questo secondo pittore; e sic» 

* U copia éel conte Warwick fu registrata nel Catalogo delle Hoiin ^ 
di Manchester come una ripetizione orieinale. Vedi il TVdaors d'arr, <<^ '' 
W. Barger, pag. 59. [Nota del hacroix.) 

* Vedi TTé$0Td6% merveiUes de Fonlainebleau^ Parla. 1649, paf> l«^; 
do?e edotto che « Giovanna d'Aragona, regina di Sicilia, etiaiato ì» P^ 
» bella principessa de' suoi tempi, il cui ritratto fu presentalo a FrtB«<*'' 
> dal cardinale Ippolito de' Medici. • 
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nel 1660 la detta Galleria fu bruciata^ ò da supporre che 
ritratto fosse stato tolto innanzi e salvato : al presente è uno 
li ornamenti del Louvre. 

Giovanna figliuola di Ferdinando d'Aragona^ duca di Mon- 
talto, terzo figliuolo naturale di Ferdinando 1 re di Napoli, 
sposò Ascanlo Colonna priucipe di Tagllacozzo^ duca di Palliano 
B oonnestabile di Napoli. Fu una delle donne più celebri del 
ilecolo decimosesto per ingegno e per bellezza, e conservò que- 
sta fama fio presso alla vecchiaia. L'appellarono divina^ e più di 
trecento poeti celebrarono a gara i suoi pregi: noi ricorderemo la 
Baccolta delle poesie pubblicate da Girolamo Ruscelli con questo 
titolo: Tempio alla divina sigmra donna' Giovanna d'Aragona fa- 
bricato da tulli ipiù gentili spiriti, et in tutte le lingue principali 
id mondo; Venetia, 1558. Il medico Agostino Nifo^ detto Niphus, 
I di Sessa, nato nel U73 e morto a Pisa nel 1550, che Leon X 
i chiamò alla sua corte, fu conte palatino e otienne il favore di 
; portare il nome e gli stemmi dei Medici, dedicò a questa illu- 
: sire principessa il suo trattato in latino dell'Amore e della Bel- 
I lezza. Compose quell'opera nel 1529, come si rileva in fine del 
' secondo libro: Et de Fulcro et Amore hactenus, Niphani, novem- 
iris, MDXXIX, die III, e la prima edizione comparve a Roma 
nel 1531, in i^; la seconda a Leida oltre un secolo dopo, cioc 
Del 1641. ' Cosi si esprime nella lettera dedicatoria: « Illustrisi 
i sima Giovanna; allora che io domandava a me stesso qual 
1 sarebbe stata tra le mie opere quella più degna d' esserti pre- 

> sentata, mi venne subito in mente di scrivere un libro diviso 

> in due parti, la prima delle quali parlasse della Bellezza, Tal- 

> tra dell'Amore, con l'unico intendimento di farti omaggio e di 

> darti una testimonianza del mio profóndo rispetto. Poiché seb- 

> bene il divino Platone abbia minuziosamente trattalo questi 

> due soggetti, tuttavia oso farmi innanzi dopo di lui, giacche 

> nel principio, in mezzo e alla fine della mia opera, la tua di- 

> vina bellezza m'ha fornito argomenti, e la sola contempla- 

> zione e analisi di essa, bastano perchè il mio libro sia non 
» solamente bello ma ammirabile. Però essendo il mio ingegno 
» nell'arte di descrivere molto minore delle grazie irresistibili 

> che ti adornano, la tua bellezza supplirà air imperfezione di 

> quest'opera: essa sola risplenderà nel mio libro e farà così 


* Auguitini Niphi Medici ad iUustrissimam loannam Aragoniam. Taglia' 
eoceii Prtnetpenit de Amore Libcr. Lugduni BaUTorum, apud Davidcm Lopes 
deHtro, GiOIOCXLI, io i2<>. 
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» celebre il nume dell'autore, che oso sperare di vederlo salirei 
^ Uno alle stelle insieme col tuo. » Nel quinto capitolo descrive' 
con enfasi l'oggetto della sua ammirazione dicendo: € Ma die 
» cosa sia in terra la vera bellezza non può saperlo chi non 
» ha veduto la serenissima Giovanna^ la quale è il prototipo 
» della compiuta bellezza tanto per il corpo quanto per lo spìrito, 
» perchè questa semidea possiede in alto grado le qualità mo- 
» rati e le grazie incantevoli^ che sono bellezza dello spirito, 
t> da non essere di natura umana ma divina. La perfezione poi 
» delle forme, bellezza del corpo^ è tanto perfetta) in lei^ che 
» Zeusi di Crotone non avrebbe avuto bisogno di vedere iante 
» belle per dipingeri3 Elena, se avesse trovato simile bellexza 
D in una sola donna da ritrarre dal vero. » E poscia descrive 
minutamente questa sua bellezza tal quale è nel quadro di 
liaffaelk)^ ricordando i lunghi capelli d'oro^ gli occhi celesti e 
il mento incavato. Finalmente nel CIX ed ultimo capitolo^ pro- 
clama con entusiasmo che la principessa Giovanna è senza dub- 
bio la più bella di tutte le gentildonne ricordate nel suo libro, 
e di quelle che furono celebrate per bellezza neir antichità e 
cantate da Properzio, Orazio, Virgilio, Catullo, Ovidio e 
Aconzio. 

Giovanna divise le sventure tocx^ate alla famìglia di suo 
marito, e dovette sostenere molte dure prove sotto il pontificato 
di Paolo IV, che confiscò tutti i beni che quella illustre famiglia 
possedeva negli Stati della Chiesa, la prigionia nel palazzo di 
Roma, e poco ci corse che non fosse anche avvelenata. Tuttavia 
nel 1556 riuscì a fuggire a cavallo con le due figliuole, ingan- 
nando la rigorosa custodia dei Caraffa, nel momento in cui essa 
poteva aiutare la causa del suo figliuolo Marcantonio Coloniid, 
l'eroe di Lepanto, lì duca d'Alba, allora viceré di Napoli, l'ac- 
colse con indicibile allegrezza, e concedendoglielo la grave età, 
l'abbracciò, mentre rivolse un semplice saluto alle flgliuole che 
per rispetto s'erano tolto il velo « Mi sembra di vedere, cosi 
» le disse il duca guardandola, la famosa Clelia; ma veramente 
» non siete voi fuggita dal campo nemico onde tornare alla cjttà 
» per amore della patria, piuttosto avete lascialo la città per an- 
» dare al campo mossa da materno affetto »^ A quel tempo suo 
marito ora prigioniero in Napoli^ ma non connivente col nglìuo- 
Io, a cui la madre prodigava la maggior tenerezza. E in car- 
cere morì a'ii marzo del 1557, dopo una prigionia di tre anni, 

' Vie de due d'Albe, eie. 
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accusato di aver voluto uccidere il re. Giovanna che fece co- 
struire iQoJle cbiese^ gU sopravvisse fino all'ottobre del 1577. 
Al pari di essa fu celebre per bellezza fino alla vecchiaia la 
sua sorella Maria^ moglie d'Alfonso di Avalos.* 

Incisioni. —I. Chcreau, in foglio, per il Cabinet Crozat. 
— Raffaello Morghen, in foglio, per il Miisée Napoléon. — A. 
E. Lasti, acquaforte terminata da Gio. ftivera. — Leroux , in 
foglio; incisione un po' manierata. — A. Lefevre^ il solo busto. 


ANTICHE COPIE. 

l\ Braptòme cb^ scriveva le sue memorie tra il 1600 e il 
t614> ^acconta d'aver veduto il ritratto di Giovanna d'Ara- 
gona a Napoli e in FraAcia n^i gabinetti del re e della regina^ 
e appresso varie gentildonne. (Vedi Dames illustrés, disc. Vii.) 
Le Siegueoti copie esistono anch' oggi. — a) Simile all' origi- 
nale ma \n tela ^ quella della Galleria del defunto barone 
Speck-Sleratuurg^ a Lùtzscheno presso Lipsia. Questo dipinto 
alto 1.35^ largo 1.13 si trovava un tempo nella bottega di un 
legnaiuolo ^ Bàie, e circa cinquant' anni sono lo comprò il 
barone Fries da un rivenditore di quadri di Vienna: dalla 
Raccolts^ Puthon fu acquistato dall' antico possessore. Esiste 
un2^ (itografid in foglio di L. Zoellner. — b) Nella Galleria del 
conte W^rwicl^ a Warwick Castle vedesi una copia cbe, per 
q^anto ci dissero^ è d' un colorito più fresco del quadro del 
Louvre; iqa se i colori delle stoffe sono più vìvi^ le ombre 
(}^lle carni sono più brune^ l'esecuzione dei particolari è meno 
l|irg^ e il fondo sarebbe scurissimo. Ci venne anche detto che 
l'aria della testa è severa e quasi melanconica. — e) Una co- 
pia in tela di Giavambatista Salvi detto il Sassoferrato, si trova 
nella Galleria di Berlino: è alta ÌM; larga cent. 67. — d) Nella 
Galleria fìoria a Roma esiste un'imitazione di questo ritratto 
fatta da uno scolare di Leonardo da Vinci: è lo stesso quadro^ 
tranne la testa (non più quella di Giovanna d' Aragona) di- 
pinto nella maniera dello stesso Leonardo. La detta testa ci 
pare eseguita meglio dei particolari che sono duri di disegno, 
e il colorito è debole e non morbido. — e) Nel 1835 vedemmo 

^ l^nea VicoinpUe il suo ntraUo di profilo; Bdriscb,Tol XV , pag. 331, 
niiiii. 233. 
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nell'aotica Galleria di Monaco, sottu il n. TOT, ud' altri imi- 
taiione di uno scolare del ricorduiu Lluh/ihìo ila Vìdcì, doY*: 
Giovanoa Tu irasfarmau in una santa Cuciliu. 

231. nriRATTO m leone X.' 

Uau 5gBTi » Uvali, ili* 1.3»,' lic|* I.IS. 

Il papa piegato a sinistra, è assiso in una sedia » brac- 
cioli presso una tavola con lappalo rosso, su cui vedesl un cam- 
panello d'argeaco cesellalo e un breviario con miniature. Tiene 
in mano una lente, e pare che abbia smesso or ora di esami- 
nare quelle miniature, guardando rx)me se parlasse con per- 
sona cbc gli sta davanti. Gli sono appresso, dal lalo sini- 
stro, il cardinale Giulio dei Uedici, che fu poi papa col nome 
di Clemenle VII; a destra il cardinale Luigi de' Rossi,' il 
quale posa una mano sulla spalliera della sedia. Il foodo 
rappresenta un' archi lettura con arco aperlo: Leone ha in 
capo una berretta di velluto rosso, e sollo al collare, parlmeoie 
rosso, una veste di dommasco bianco con larghe maniche fode- 
rata di pelli. Luigi de'Rossi eletto cardinale nel 151T mori 
nel 15IU; laonde la pittura dev'essero stala eseguita intorno 
al ìòiS. Nel primo volume abbiamo dello cbe questo ritrailo 
non è solamente un capolavoro per la maniera franca e viva 
di eseguire le teste e i particolari, per la fona e verità dei 
colorito, ma cbe Haffaello superò in esso lutti i pittori di ri- 
tratti, col rap prese D laro quali erano i suoi personaggi, facen- 
doli comparire vivi dinanzi allo spettatore, vale a dire che 
basta un'occhiata per conoscere qual era il loro carattere e 
per stimare i loro meriti. 1^ se confrontiamo questa pittura 
col ritrailo di quel papa, ciie un anonimo scrittore conlempo- 
raneo lasciò scritto in un codice vaticano, col titolo Leonis X 
Vita, ci sembra che quella descrÌEÌono fosse fatta dinanzi ; 
al dipinto del Sanzio. « Leone (egli dice) della celebre fami- 
> glia dei Medici, Tigliuolo di Lorenzo, era di alla statursj : 
« aveva un corpo grave e grasso, una lesta grossissima, colo- 

' {liW nal 147S, nino D«l ti&t. 

' QuHIs urdmula Sgliuala A' una lorelli di Leon X, «r> p«rUH nf 

fnirdevala t dona, Eiluials neNo (latio palali ..... i 

tutu 1» au« aciiffur», e di qncll' ■ITeliii fu ne 
<ltt ili ara ilteiiantlluiiiio 


r 
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> rito rubicondo^ occhi grossi molto sporgenti in fuori^ sebbene 
1 fosse di vista cosi det)ole^ che non potea distinguere gli og- 
t getti se non con la lente che portava sempre con sé: aveva 
» larghe spalle, nuca e collo tutta una cosa e cosi grasso da ri- 
) maner coperto dal doppio mento; petto largo^ ventre grossis- 
ì Simo, flanchi e coscie sottili e sproporzionate colla testa e 
» col busto. Si gloriava della bianchezza delle sue mani e si 

> compiaceva nel guardarsele, massimamente quando risplen- 

> devano di anelli diamantati. Istruito fino dai più teneri 
% anni nelle, lettere latine, ebbe, come il padre suo, un'eccel- 

> lente arte di farsi dei partigiani; e quando si recò a Roma 
ì già cardinale, acquistò in breve una singolare fama di man- 

> suetudine, dì dolcezza e di bontà, poiché compariva indul- 

> gente e benigno^ e le sue parole erano sempre piacevoli e 
» lusinghiere. Nel trattare i negozi più scabrosi, non gli man- 

> cavano né V ingegno né l' attitudine, e in questo era aiutato 
) dalla roaraviglìosa mobilità del suo volto, col quale sapeva 
» esprimere ciò che voleva. Riusciva a farsi secondare dai 

> cardinali, servendosi in ciò d'un certo Bernardo da Bib- 

> biena allevato in casa Medici. Egli aveva l' abitudine di ri- 

> cevere tutti e ascoltava con attenzione i grandi come i pu- 

> siili, nò voleva che alcuno si partisse da lui in collera o 
) di cattivo umore, che anzi si sforzava sempre di rimandare 

> sodisfatti almeno consolati tutti coloro che gli si avvici- 
» navano afflitti o malcontenti. E aveva l' arte di dissimulare 

> la più veemente collera, per ricordarsene però a tempo e 
) luogo. Prodigo del denaro, lo stimava cosi poco per sé, che 
) esule e senza fortuna, non si lasciava corrompere quando 
) si trattava di eleggere un papa: e in una parola non aveva 
) altro scopo che quello d'essere il più benigno e il più ama- 
j» bile degli uomini , ciò che servi per cattivarsi gli animi dei 

> cardinali e dei prelati romani. Intelligente delle belle arti, 

> attendeva alla musica con zelo e costanza, e passò molto 
) tempo ascoltando cantare gli altri e cantando egli stesso. » 
In seguito l'anonimo scrittore racconta brevemente la vita 
politica e militare di Leone X, le sue virtù come papa, la sua 
smania di discutere minutamente con le persone che incontrava 
alla caccia e altrove, la sua carità verso i poveri e la sua co- 
stante benignità. 

Innalzato al trono pontificio, non dimenticò i vecchi 
amici, nemmeno quelli di cui non poteva o non voleva conten- 
tare l'ambizione: cosi si comportò con l'Ariosto recatosi a Roma 

Passatant, yua dì JUJUdio. —'2. H 
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per vederlo^ che appena riconosciutolo^ subito gli andò incon- 
tro e l'abbracciò. Ma tutto Uni li ; laonde deluso il poeta nelle 
sue speranze^ compose un bel racconto nel quale scusando il 
papa, fa trasparire il suo dispetto e l'animo di vendicarsi. 
(Vedasi Roscoe, voi. Ili, pag. 2i). Leone X largheggiò in pro- 
digalissime provvigioni ai maestri' della eappella e concesse' 
loro importanti benefìzi: il cantante spagnuolo Gabriele Me- 
rino fu eletto arcivescovo di Bari^ e arcidiacono il musico 
Francesco Paotosa. La musica lo vinceva in tal guisa, che pa- 
reva cadesse in deliquio e uscisse fuori dei sensi: era ap- 
passionatissimo della caccia , e perciò soggiornava molto alla 
Magliana e a Viterbo. Il suo giudizio intorno alle opere del- 
l'ingegno era acuto e giusto; e so durante il desinare gli 
erano date a leggere delle poesie^ dimenticava di mangiato 
e di bevere: in generale era più disposto alle distrazioni del- 
l' intelletto che al godimenti dei sensi, e si dilettava qualche 
volta nel veder rappresentare commedie burlesche (che Io 
distraevano dalle ingrate cure del governo) per un* inclina- 
zione nata e nutrita nella casa paterna. Ma nei conviti più 
splendidi era il più sobrio di tutti; digiunava con maggior 
rigore di quello che non prescrivesse la Chiesa, e fu modello 
di castità. Certamente il suo grande ingegno di larghi ed alti 
concetti, lo sforzava sposso alle splendidezze e agli eccessi, 
tuttavia nulla faceva per ostentazione né per vanità ^ piuttosto 
per sentimento di buon cuore e qualche volta per debolezza 
di carattere; laonde non solo premiava gli uomini di merito, 
ma eziandio i cattivi poeti e i buffoni, che a torme erano an- 
dati a Roma attratti dalla sua generosità, coi quali soleva 
intrattenersi volentieri in varie piacevolezze che non erano 
sempre di buon gusto. Ogni giorno si faceva riempire di du- 
cati un piatto coperto di velluto rosso, e gli distribuiva a tutti 
quanti si recavano da lui, massimamente a coloro che assi- 
stevano al suo pasto o si facevano ammirare per uomini di 
stravaganti costumi: la qual cosa ci spiega perchè con tante 
rendite della Santa Sedo (vero è che ebbe da sostenere an- 
che dello guerre dispendiose), questo papa, negli ultimi anni 
(Iella sua vita, aveva esaurito i tesori lasciatigli da Giulio II, 
e scarseggiava cosi di denaro^ da esFer costretto a impegnare 
le gioie pontificie per diecimila ducali ai banchieri Chigi. 
(Vedi Carlo Fea, Notizie ec, pag. GG, dove si legge questo im- 
portante documento). La sua politica non fu sempre leale, 
ma così era allora in tutla Italia, e il sistema a cui diede 
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noma il Machiavelli era sorto dalla forza dulie circostanie e dai 

bisogni dìquell'epoCii,specÌal(DBnle Id Firenze che fu U culla 

di quulla politicn. Ma Leone X n'abusò menu dm papi che lo 

procudcllera e di quelli che vennero dopo di lui egli dovetle 

spesso adoperare quei modi machiavelLachi contro nemici 

elle lo conibnitevano con tali armi, plullostoché con la spada 

Dopo questa lunga digressione, è tempo di tornare a di 

scorrere del ritratto di Italfaello, dove, l'abbiamo già delio la 

figura del papa si vede eseguita non solo con maestria ma con 

la pili gran diligenza. La testa del cardinale Giulio dei Medici 

è condotta con più franchezza, sebbene sia mollo studiata e 

dj una perfetta espressione: il cardinal de Rossi sembra che 

fosse un po' sturbalo quando stava al naturale poiché la sua 

altitudine è come di un uomo alquanto confuso ed ha la bocca 

un po' chiusa. Tutto il quadro è di un gagl ardo colorito ma 

i secondo la maniera di Raffaello, cioè a dire trisparenie e iu 

j ctdo nei chiari. Questo ritratto stava già nel l&8d sopra la 

I porla d'ingresso della Triliuna di Firenze comò ii ha lai 

[ l'Invenkirìo di quell'anno; trasportalo a Parigi dai Francesi 

nel 1797, fu ripulito ed anche danneggiato in quelle parti 

: dove sembra di scoi^ere delle macchie; ma dopo il trattato 

del 1815 tornò ad essere magniSco ornamento del palazzo 

Pitti. 

. InciSIOM. — F. Dom. Picchiami, in foghe, per la Raccol- 
ta, ec. — F. Horel, in 4°, per i' opera del Wicar. — F. Ligiion, 
inficilo, per ii lHusée JVapoicoii. — Samuele Jesi, in foglio 
; grande. — Marri, in Faenza, toccala leggermenic, in foglio.— 
i Chataigner, in 8°, per la Gaterie Filohl. — Landon, n" Ì7I. — 
RafTaello Horghen, soltanto la testa del papa iu un ovale, in^", 
n. 2ÌS. — Conche, acquaforte in H". 

Uno studio dei panni con un lieve indizio delle p<;lli, dise- 
I gaalo a matita nera, passò dagli eredi di T. Lawrence nella 
I Raccolta d' Oxford. 


t- 


COPIE. 


a) Il Vasari nella vita di .Andrea del Sarto, racconci uii- 
nutamenle che Federigo II duca ili Mantova passando da Fi- 
renze nel 15'25, ammirò il ritratto di Leone X, e piacendogli 
moltìs-simo, tanto si adoprò che Clemente Vii promise di do- 
narglielo, e cosi diede ordine a Ottaviano de' Medici di man- 


3i2 PITTURE DI RAFFAELLO 

« 

darlo a quel duca, ma egli col pretesto di far rinnovare 
l'ornamento, ne fece fare una bellissima copia a Andrea del 
Sarto, la quale era tanto simile che lo stesso Ottaviano non 
sapeva distinguere l'originale. E questa fu spedita a Mantova 
al duca, che la ricevette con grandissima allegrezza, e ne 
restò ingannato perfino Giulio Romano. Se non che recatosi 
in quella città Giorgio Vasari, che era stato ad apprender la 
pittura nella bottega d'Andrea e aveva veduto eseguire 
quella copia, quando Io stesso Giulio Romano gli mostrò il 
quadro come una delle più belle opere di Raffaello, rispose: 
€ L'opera è bellissima, ma non è altrimenti di mano di Raf- 

> faello. Come no? disse Giulio: non lo so io, che riconosco 

> i colpi che vi lavorai su? Voi ve gli sete dimenticati , sog- 

> giunse Giorgio; perchè questo è di mano d'Andrea del 

> Sarto, e per segno di ciò, eccovi un segno (e glielo mo- 
it strò) che fu fatto in Fiorenza perchè quando erano insie- 

> me si scambiavano. Ciò udito, fece rivoltar Giulio il qua- 
» dro, e visto il contrassegno, si strinse nelle spalle dicendo 

> queste parole: Io non lo stimo meno che s'ella fusse (opera) 

> di mano di Raffaello^ anzi molto più; perché è cosa fuor 
1» di natura, che un uomo eccellente imiti sì bene la maniera 
» d'un altro, e la faccia così simile. Basta, che si conosce che 

> così valse la virtù d'Andrea accompagnata, come sola. » 
Dice il Gabbiani che questa copia portaya scritto, nella gros- 
sezza della tavola e in minutissime lettere: Andrea, f. p..., e 
probabilmente anche la data. Dalla Galleria Farnese di Parma 
passò in eredità al re di Napoli, e oggi è nel Museo di quella 
città.*— b) Lo stesso Vasari ne fece una copia nel 1537 per 
Ottaviano dei Medici, della quale parla nella sua vita e in una 
lettera da lui scritta nel detto anno al medesimo Ottaviano. 
Probabilmente è quella che dalla Raccolta del Roscoe a Liverpool 
fu trasportata a Ilolkham appresso H. Coke: è bellissima, ma 
un po' annerila. — e) E dal Biografo Aretino furono molto lo- 
date due antiche copie del solo ritratto del cardinale Giulio dei 
Medici, una di Andrea del Sarto la quale fu poi donata da 


^ Il cay. Antonio Niccolini, illustrando nel 1841 il ri ira Uo di Lecoe X 
che si conserva nel Museo di Napoli, del quale era direiiore, prelese di ne- 
gare con certe sue speciose considerazioni, 1* originalità di quello dei Pilli, 
e sllora sorse una dispula fra i ToAcani ed i Napoletani. Ma non Tu difficile 
al Masselli o al Garriod dì conriitarlo con buone ragioni e con la testimo- 
nianza del Vasari, por modo die il dubbio fu presto dileguato. [Nota del tra- 
duttore). 
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OiiaTiano de' Medici al vecchio vescovo du' Marzi; l'altra di 
Jacopo del l'uiitormo, che un certo muratore detto il Rosslno 
ebbe con allri quadri per pagamento di ayergli ammattonato 
alcune si.mii!. IJn terzo simile ritratto di Giulio, alto cent. 81 ; 
largo ()5, è decritto nel Catalogo dei quadri del gabinetto del 
re al Lu^scmbureo, che il Lèpide giudicò essere uno studio per 
jj quaJ'-o originale: ma quanti l'hanno veduto, assicurarono 
che è una mediocre pittura, probabilmente di mano del Pon- 
lormo. Fu inciso in foglio da Niccolu EdeliDCk per il Cabinet 
Crozat. — Landon, n° 319. 


Si 


232. RITRATTO DI LORENZO BEI MEDICt DCCA D'URBINO.' 


Lorenzo, secondo di «lucsto nome, era il maggior nato di 
Piero dei Medici, e quando Giuliano gli cedette spontaneamente 
il potere, egli governò Firenze senza acquistarsi reputazione 
alcuna. Nel i5l6 il papa Leone X lo elesse duca d'Urbino, e 
per avere sposata Maddalena De la Tour, detta di Boulogne, 
contrasse parentela con la reale Tamiglia di Francia. La nascita 
dell'unica figliuola Caterina che poi Tu moglie del re Enrico II, 
fece perdere la vita alla madre, e Lorenzo campò pocbi giorni 
di più. Il suo sepolcro scolpito da Michelangiolo, è di faccia a 
quello dello zio Giuliano. Dalle lettere che quel duca scrisse 
a BiHna a Baldassarre Turini, pubblicate d^il dott. Ga;'e nel suo 
Carteggio; voi. II, pag. 1i6, si sa che Italfaello lo ritrasse 
nellDl8, poiché si legge: «Firenze, ifebbraiolStS.EI ritratto 
I mio, che fa RatTaello d' Urbino e le cose che fa Michelino 

> quando saranno expedite, le manderete come advisaic. b 
Poi In data del 5 febtiraio successivo scrisse: « Circa el ritratto 

> intendo quanto dite che è finito et bello et molto mi piace; 
n quando sarà tempo mandarlo, lo manderete. ■ A' tempi del 
Vasari era sempre in Firenze con l'altro ritratto dì Giuliano, 
appresso gli eredi di Ottaviano dei Medici; né oggi sappiamo 
elle cosa ne sia stato: però nella Raccolta Fabro a Mompellleri 
vedemmo un'antica copia in tavoja (alla cent. 98; larga 74), 
la quale ci attesta che era degno accompagnamento del detto ri- 
tratto di Giuliano de' Medici. Essa rimase Gno al 1S24 in una 
villa presso Siena, e fu data in pagamento, con altre pitture di 
nessun valore, a un pittore fiorentino che aveva dipinto le 

t Mita nal UB3, nono nel 1510. 
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Stanze di quella villn^ dal quale la comperò per poco il rieor- 
daco Fabre nel 1826. Avendo quest'ultimo fatto gran rumore 
dcir acquisto^ ci fu uno scambio di parole col pittore cbe pre- 
tendeva di annullare la vendita. 

Il duca è in mezza figura piegata a sinistra e veduta per 
tre quarti: i lineamenti del vòlto sono quelli così caratteri- 
stici dei Medici. Posa una mano sul pomo di un pugnale^ e 
lascia cadere il braccio sinistro indietro: corti ha i capelli e la 
barba di colore scuro ^ in capo una berretta adorna di meda- 
glione. Dal giustacuore con maniche di stofifa rossa intessuta 
d'oro^ gli vien fuori la camicia bianca^ e sopra ò abbigliato 
da una cappa a larghe maniche guarnita di pelli. Il fondo òdi 
color verde. Sebbene si creda l' originale, l' esecuzione dimo- 
stra il contrario; tanto più che è molto annerito siccome av- 
viene ordinariamente delle copie. Delle quali se ne vedono due 
nel corridore che dalla Galleria di Firenze mena ai palazzo 
Pitti. 

233. RITRATTO DEL VIOLINISTA. 

È il busto d' un giovine di circa venti anni col capo pie- 
gato verso la spalla destra e veduto per tre quarti: ha bruni 
capelli tagliati in pari cadenti sulla nuca e coperti da una 
berretta nera. Con la sinistra sostiene un arco da violino e al- 
cune foglie di lauro e di semprevivi: verde è la sua amplissi- 
ma veste ornata di velluto nero e di pelliccia al collo. Sul da- 
vanti ricorre un balaustro in cui si legge Tanno MDXVIIÌ; il 
fondo è bigio. La bella testa, l'espressione dolce e nobile, lo 
sgunrdo profóndo e meditativo, danno a questa pittura un'at- 
trattiva ed una grazia che fanno raddoppiare la bellezza del- 
l' esecuzione. Si conosce bene che Raffaello la dipinse con 
amore e con gran diligenza, poiché T effetto generale è di una 
piacevole semplicità differente, perciò da quella di Leone X; 
laonde non può comprendersi come il Sanzio potesse colorire 
uno dilitro l'altro, e forse nello stesso tempo, due ritratti 
tanto diversi, tanto variati d'esecuzione e ambedue cosi ra- 
ramente perfetti. Questo ha un tono molto trasparente, seb- 
bene lo ombre non sicno più forti di quello die richiede il 
lume naturale: le carni, con passaggi dolci e coloriti, hanno 
delle ombre un po' traenti al bigio. Quando nel 1835 noi ve- 
demmo qupsto prezioso ritratto nel palazzo Scìarra Colonna 
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Roma, era ben conservalo, tranne alcune offese di poca Im- 
porlaozaì ma s ventura tnmenlo fu ratio jioi ripulire e restaurare 
soQia cbc ri Tos^e di bisogno, e ora ba gli stessi danni dell'altro 
rJiratlo muliebre che trovasi nella medesima Galleria, atiri- 
liuilo a Tiziano, opera certamente di Jacopo Palma il vcccbio. 
Furono fatte molle ricerche senza efTelto, onde sapere 
chi fosse questo giovino, intorno al quale è oramai accertato 
the era un poeta o improvvisatore che, secondo il costume di 
quei tempi, declamava o cantava ì suoi versi accompagnandosi 
con la viola; ma non possono essere qui ritratti, come fu con- 
getturato, né Antonio Tobaldeo. né Bernardo Aceoltl detto 
l' Unico Areliao, poiché nato il primo nel liC3 e il secondo 
ael li6C, avevano già oltrepassato i cinquant' anni nel 151S. 
E per lo slesso motivo non bisogna pensare a Giacomo Sanse- 
Gondo, che nel 1508, quando il conte Castiglione lo presentò 
alta corte d'Urbino, aveva quarant' anni; ab al grazioso Gio- 
vanni Hazarello che si sottoscriveva Mttliiu Aurelius, poiché 
in una lettera di Pietro Dembo scritta il 3 d'aprile del 1516 
al cardinal Bibbiena, ò detto cbc questo giovine di bellissime 
speranze, mori in quell'anno. {Epìstoliu Bembi,\ib. Ili, pag. 16.) 
Fra gì' improvvisatori che erano benalTetti a Loon X, sono ri- 
cordati il Braudolini e Cammillo Querno, ma più di (ulti An- 
drea Marone di Brescia che improvvisava al suon della viola; 
il quale nella festa di san Cosimo che il papa soleva far cele- 
brare con molta solennità in onore dei suol antenati, cblie il 
premio decretato agli improvvisatori. {Vedi W. Roscoe, Vie de 
Lem X, voi. ili, pag. 137.) non potrebbero alludere a que- 
sto trionfo poetico le foglie di lauro e di semprevivi, che il 
sonalor di violino tiene in mano insieme con l'arco? D'altronde 
e certo che sebbene 11 Horone rimanesse lungamente ai servigi 
del cardinale Ippolito dei Medici nella corte di Ferrara, non 
volle andare con lui in Ungheria e tornò a Roma. (1*. Jovius, 
Hoff. LXXII.) Dai che può concludersi clic in questo dipinto 
sia ritrailo il dello Andrea Morene, che a' tempi di Leon X 
era ancora giovine. ' 

' Hcllt noia 4, pag. Ii)l ilul primi TOliimc di quest'opera, ti cnn- 
mllniA che U pertoni rilraiu nel Violinisin, juiieiu a^aora un Mlglioroiii 
nortntino, ouia AUanM HiBUoraUl, deiiD Unir, rlie fa dlicppola ntl unan 
il liuudl l.loBirdO ili Viaci, «poi ti ilieilo airarcliilalliir*; na ogti giamo 
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Di esso conosciamo due copie: una antica a Perugia nella 
Raccolta di Marcantonio Oddi; l'altra, della sola testa che è 
della scuola di Raffaello, nella Galleria Chigi a Roma. 

INCISIONI. — I. Felsing, in foglio. —Pietro Salvador! di- 
segnò e incise; cattiva stampa in foglio. — Giov. Buonafedi, in 
piccolo foglio.— Grevedon, con disegno di Rosse, litografia in 
foglio. — P. Guglielmi, copia della precedente e di bella ma- 
niera; Roniae, iS3i, in foglio. — V. F. Polle, in foglio. — A. 
Heinze, 1856, in foglio. — Lodovico Gruner, a contorno, nella 
traduzione dell'opera di Quatremère de Quincy, pag. 87. 


234. AMANTE DI RAFFAELLO. 
Metta Sgura ìd teli. 


In questo notevole quadro che si conserva nel palazzo 
Pitti, è ritratta una bella romana piegata a sinistra e veduta 
per tre quarti. I capelli divisi sulla fronte e raccolti dietro gli 
orecchi, lasciano libero il grazioso ovale del viso: ha occhi 
neri scintillanti, naso piuttosto corto che sottile, labbra mosse a 
grazioso sorriso e pallido colorito. Un vezzo di pietre nere le 
cinge il collo; una camìcia bianca con piccole pieghe le copre 
la gola e sopravanza molto il giustacuore adorno di trecce do- 
rate. Il braccio sinistro è vestito con larga manica di domma- 
SCO biancastro, mentre tiene l'altro ravvolto in un velo ap- 
puntato sul capo, che le scende ai lati: posa la man destra sul 
petto e appena si scorge una parte della sinistra. Rigio è il 
fondo di questo bellissimo ritratto d' una fisionomia proprio 
romana, ma non tutte le parti sono senza difetti: migliori 
d' ogni cosa la testa e il petto; e se la manica di dommasco ha 
bella disposizione, è dipinta così goffamente da non ci rav- 
visare la maniera del Sanzio. E più trascurati sono gli altri 
accessori! : il velo e le mani non sembrano finite, il tono del 
fondo scuro è assai rozzo. Nel guardare questa figura ci col- 
pisce la singolare somiglianza con la Madonna di san Sisto 
a Dresda, la cui testa è ideale e non copiata dal vero come nel 
ritratto; ma non può nemmen supporsi che Raffaello prendesse 
a modello per la Vergine la donna ritratta nel quadro di cui 
parliamo. La quale (lo abbiamo accennato nel primo volume), 
somiglia anche il ritratto del palazzo Rarberini a Roma, tranne 
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che è più giovine; tuttavia dobbiamo confessare che quella so- 
miglianza è tale da ravvisarci soltanto una certa analogia di 
forme nei generali lineamenti. 

Nell'inventario della Tribuna del 1589^ non è registrato 
questo ritratto, ma ci assicurarono che in un antico Catalogo 
si dà per opera di Raffaello. Fu trasportato al palazzo Pitti 
nel 1824 dalla villa del Poggio imperiale, ed è probabile che 
sia quello stesso citato dal Vasari , poi da Francesco Bocchi 
nel 1591^ e finalmente da Giovanni Cinelli (Bellezze di Fi- 
renze, 1677, pag. 173), appresso i Botti mercanti fiorentini. 
n Biografo Aretino asserisce che è il ritratto della donna amata 
da Raffaello, e il Cinelli lo descrive così: a Ci ò ancora un ri- 

> tratto di una giovade di bel sembiante, e leggiadro, dipinto 

> da Raffael da Urbino: il quale è tenuto dagli artefici in grande 

> stima; e sì come fu questo pittore ammirabile, così è l'opera 

> nobile, e famosa appresso tutti. » Racconta Tommaso Puccini 
{Galleria di Firenze, voi. I, pag. 4) che il Galluzzi, autore 
della Sloria dei Granduchi di Toscana, V assicurò che un 
figliuolo di Matteo Botti lasciò per testamento a Cosimo I la 
metà delle sue suppellettili , fra le quali ci era il quadro di 
Raffaello; ma non può essere, poiché quel principe morì 
nel 1574 e il ritratto si trovava sempre in casa Bolli nel 1677. 
Oltre di che lo stesso Puccini dice, che negli Inventarj ante- 
riori al 1634 non ci è registratoli dipìnto; laonde dobbiamo 
concludere che quella donazione non sia vera, almeno per 
quanto concerne il ritratto. 

Incisioni.— Dora. Chiossone, 1836. in piccolo foglio.— 
Lodovico Gruner, tav. VI nella nostra edizione tedesca. 

Dicono che il marchese Letizia di Napoli possiede una ri- 
petizione di questo ritratto, che é cosa bellissima e certamente 
originale, sebbene la donna sia trasformata in una santa Ca- 
terina coi suoi emblemi ma senza aureola. Ci fu data troppo 
tardi questa notizia per potercene assicurare durante la no- 
stra dimora in Napoli; tuttavia dubitiamo dell' autenticità di 
quel quadro, tanto più che Raffaello non si giovò mai di un 
ritratto per rappresentare un soggetto religioso. * I suoi scolari 
e i suoi imitatori non ebbero lo stesso riguardo, come abbiamo 
detto parlando del ritratto di Giovanna d' Aragona trasformala 
in una santa Cecilia, e dell'altro fatto nel 1512 che si trova nella 

* Quesi* asBenione dell* autore ^ un po' contraddetta da quanto dice 
nella pagina seguente, dove parla della somiglia.nfa che si ravvisa Tra la Ver- 
gine di San Sisto e la donna amata da Raffaello. {Nota del traduttore). 
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Tribuna di Firenze^ ^ il quale servì per una santa Maddalena. 
Il quadro del marchese Letizia potrebì)' essere quello stesso 
che un tempo si vedeva in Inghilterra nella Raccolta del 
coati» Àrundel^ inciso all'opposto da Vinceslao Hollar. In esso 
santa Gaterhm eké af^BOSfi^ il braccio destro sulla ruota , in- 
dizio del suo martirio^ tiene ctm U sinistra la palma ed ha io 
testa r aureola. * — W, Mollar fecit, ex eetUUione ArundulianÀ. 
Rapii, Vrh. pinx. È una stampa alta cent. 20; larg» 15. — Lan- 
don, n.o 390. 


:235. MADONNA DI SAN SISTO. 
Tivola , alla 3.00 ; larga S.17. 

Fra due tende alzate da ambe le parti, lo spettatore vede 
come se fosse un'apparizione, la Vergine ritta sulle splen- 
denti nubi col Divino Figliuolo in braccio^ circondata da una 
grande gloria di moltissimi angioli con raggi dorati e azzurro- 
gnoli. Il papa san Sisto vestito di bianca tunica con sopra uu 
pallio di stoffa d'oro foderato di porpora, sta in basso ingi- 
nocchiato a sinistra con appresso in terra il triregno^ nel- 
l'atto di invocare la Madre di Dio; e sembra che accenni cob 
la destra i suoi fedeli che non si vedono. Di faccia, a destra, 
ci è santa Barbera con le braccia incrociate sul petto, la quale 
guarda amorosamente i detti fedeli che si suppongono in ado- 
razione a piò del dipinto sotto il balaustro che chiude la parte 
inferiore di esso, dove stanno appoggiati due angioli; uno con 
gli occhi rivolti al cielo e V altro allo spettatore, ambedue gra- 
ziosissimi. E poichò nel primo volume delPopera abbiamo molto 
discorso dei sublimi pregi di qu(ìsto incomparabile capolavoro, 
ci limiteremo a far qui le seguenti osservazioni, poichò ogot 
volta che guardiamo questa meravigliosa opera d'arte, ci è 
facile di scoprire nuove l)el lezzo. La quale ha questo di nota- 
bile fra tutte le opere degli ultimi anni di BafTaello, che per 
quanto pare,, fu tutta dipinta da lui: ogni pennellata è da ma^ 

1 Oggi quel ritratto della Tribuna nò si crede di Raffaello, nò che np- 
presenti la sua amorosa: è evidente in esso la acuoia veneta , e ci sodo al> 
cuni che T attribuiscono a Sebastiano del IMombo. [Nota del trùduttart), 

' Sostiene il Gruner che ad Annover, nella bella Raccolta italiana Chi 
posseggono gli eredi del consigliere di Legazione Kesmcr, vi è an ritratto dalli 
Fornarina assai guasto* ma certamente di Raffaello, in cui si acorge raoUìs* 
sima somiglianza con le teste della Madonna di san Sisto e della Seg^rtab. 
{Nota del traduttore]. 
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stro, cosi viva e spirituale; il colorito è lucido^ trasparentcf e 
armonioso^ Tarla delle teste soave e angelica in modo che non 
altri che il Sanzio avrehbe potuto aggiungere a tanta subli- 
mità dell'arte. Quasi ci sembra che^ in un momento d'ispira- 
zione^ il suo genio come toccato dal dito di Dio e sovrabbon- 
dante di celeste entusiasmo^ gettasse sulla tela con mano 
ardente lo schizzo di questa composizione secondo i divini 
modelli che contemplava nel cielo ; poi che in questa specie 
d'estasi^ animato dallo stesso fuoco^ cercasse d'intorno a sé 
sulla terra gli umani modelli per compire le teste del suo 
quadro^ eziandio quella della Vergine, la quale per quanto sia 
divina e splendente di maestà, ha, come abbiamo detto nel- 
l'illustrazione del precedente ritratto, una certa somiglianza 
con la donna da lui amata, quando non sia ispirata da lei. Ma 
non deve aver fatto studi preparatorii né adoperato modello 
nel colorire la testa di santa Barbera, meno notevole delle al- 
tre: e in quelle degli angioli per quanto belle, non ci si rav- 
visa lo stesso studio come nella testa del Bambino Gesù, che 
ha uno sguardo penetrativo, ed è ammirabile in tutte le parti; 
anzi pare che gli angioli ce li aggiungesse dopo finito il qua- 
dro, per essersi accorto che in quella parte era troppo vuoto: 
la qual congettura è avvalorata da questo, che sono dipinti 
con leggerissime tinte da coprire appena le sottostanti nubi. 

E perché questo quadro come il san Giovanni dello 
stesso tempo, ò dipinto sulla tela, opinò il Humohr {Ital. For- 
schungen, voi. Ili, pag. 131) che fosse destinato per uno sten- 
dardo: la quale ipotesi è inverosimile, considerando che 
Raflaello, allora nel colmo della gloria, non avrebbe accet- 
tato quella commissione e nissuno avrebbe osato di dargliela, 
abbandonando un tesoro così prezioso ai pericoli di distru- 
zione a cui e esposto uno stendardo da chiesa. Oltracciò 
il Vasari vide quel quadro già collocato sulla metà del cinque- 
cento all'altare della chiesa del convento di San Sisto a Pia- 
cenza, senza nemmen supporre altra destinazione, sebbene 
per errore lo dica dipinto in tavola: ed è da credere che i mo- 
naci di> San Sisto preferissero d' averlo in tela onde rispar- 
miare le maggiori spese di trasporto. Nel 175i Io comprò Au- 
gusto III, elettore di Sassonia, per 11,000 zecchini, o come 
scrisse il Winckelmann al Bercndis in data 17 settembre 
del i7Si, per 60,000 fiorini non contando le spese di trasporto 
e di regali. Oltre di che nella detta chiesa il compratore fece 
porre una copia di Paris Nogari, che anch' oggi occupa il pò- 
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ste dell' originale. Il pittore Giacomo Giovannini T accompagnò 
a Dresda, dove fu ricevuto con splendida accoglienza: alcuni 
^nni sono parve necessario di ripulirlo e di riverniciarlo^ laonde 
clìiamarono da Roma il Palmaroli celebre restauratore. Egli 
adempiè il suo incarico con la più scrupolosa diligenza^ lascian- 
dovi alcuni antichi ritocchi che il Giovannini aveva notato 
prima dell'acquisto: Ma siccome i colori erano divenuti molto 
secchi^ la pittura pareva tutta macchiata^ e di ciò si dava 
colpa al Palmaroli per averla troppo ripulita; quando ulti- 
mamente fu conosciuta la vera causa di quelle sgradevoli 
macchie d'olio, e una Commissione nominata per esaminare la 
cosa e rimediare al danno^ ebbe il buon pensiero di far ba-- 
gnare il rovescio della tela con olio volatile, che il giorno 
dopo aveva fatto riprendere al colori la prima vivezza^ cosi 
che questo capolavoro ritornò in uno stato perfetto e per cosi 
dire, resuscitò. 

Ingisionl — G. C. SchuUze, in foglio grande per l'opera 
la Gcderie de Dresde. — F. Miiller, Dresda , in foglio, con una 
dedicatoria al re Federigo di Sassonia. — F. Tosetti, 1821: è eo- 
pia della precedente stampa. — Ignazio Pavon romano^ in foglio 
grande; copia delia stampa del Miiller. — Dessart^in foglio. — 
Thouvenin, in foglio. — F. W. Meyer, piccola stampa. — Nor- 
dheim^ incisione suH' acciaio in foglio grande. — M. Steinla, in 
foglio grande. •;- A. Bouchcr Desnoyers, 1841, in foglio 
grande. — William Say, all'acquarello, 1826, in foglio gran- 
de. — LITOGRAFIE. — C. Bodmer, in foglio grande. — Hanf- 
stengel, in foglio grande. —Noci, in foglio grande. — A. 
Maurin, in foglio grande. — I. Driendl, in foglio grande. — 
L. Maurin, 1842, per il Musée chrétien, — Luigi Zoellner, 1853, 
in foglio grandissimo. — Suessnapp, le sole figure grandi 
quanto quelle del quadro, con disegni del Schlesinger. 

INCISIONI DI UNA PARTE DEL DIPINTO. — 1. 1. Agar, 1799, 

la sola Vergine col Bambino Gesù, con disegno del Saydelmann: 
è una stampa a punti impressa a colori in un tondo del dia- 
metro di cent. 19. — A. Ochs, in foglio, la Vergine col Bam- 
bino in mezza figura. — Anonimo, alla maniera nera. (Tauri- 
scus, pag. 198). — David Weiss, la sola testa della Madonna 
in un ovale, alto cent. 4. — Weller, acquaforte in 4<» piccolo, 
con Nostra Donna in mezza figura. — G. Lutz, i due angiolii 
col titolo, Wer weise ist, der hòrL 
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COPIE. 

N' era una nell' abbazia di Saint-Amand a Rouen traspor- 
tata nella Galleria di quella città^ intorno alla quale fu scritto 
nella Re\)ue encyclopédiqtie dell'anno 4826^ che era una ripe-' 
tizione di Raffaello per il cardinale d'Amboise. Ma il pri- 
mo cardinale di questo cognome morì a Lione il 25 maggio 
dei 1510, e così molto prima che il Sanzio fosse in grado 
di fare un quadro come questo. Il secondo cardinale d'Am- 
boise che viveva mollo dopo, contribuì soltanto nel 1544 alla 
costruzione del campanile di quella chiesa, ciò che sarebbe 
sufficiente per escludere che Raffaello colorisse per lui la ta* 
vola ^ ma lo conferma la maniera del dipinto che è del sei- 
cento. E infatti sono secondo il gusto di quel secolo i cambia- 
menti che ci si vedono, come la mitra e la croce in luogo del 
triregno, e i grossi cordoni con nappe aggiunte alla tenda. 
Oltre di che il disegno non è davvero quello dell'originale; 
gli splendenti angioli della gloria sono fatti goffamente, e Tim- 
primitura fu data così grossa, da far staccare il dipinto dalla 
tavola. Guardando la bella litografia dell' Aubry Le Comte, si 
giudicherebbe assai bene del dipinto, ma forse egli si giovò 
dell'intaglio di F. Muller. — Un'altra debplissiina copia si 
trova a Napoli nella chiesa di san Severino. 

Ì236. LOGGE DELLA FARNESINA. 



',^ 


Racconta il Vasari che questi affreschi furono eseguili da 
Raffaello negli ultimi anni della sua vita, sebbene il banchiere 
Agostino Chigi glieli avesse allogati molto tempo innanzi, e ciò 
perchè non si risolveva a lasciare la bottega e la donna amata, 
per dimorar solo nel palazzo Farnese. Finalmente il Chigi pensò 
di farla venire nella propria casa in quella parto dove il pit- 
tore lavorava; il che fu cagione che il lavoro fosse termi- 
nato. A dir vero fa specie che il Biografo Aretino accogliesse 
quei ridicoli aneddoti, e che (certo involontariamente) ci pre- 
sentasse sotto un falso aspello il nobile carattere di RafTaello e 
la sua febbrile attività che continuò fmo alla morte; imperocché 
non era necessaria simile storiella per comprendere che, suo 
malgrado^ non poteva sodisfare prontamente a' desiderii del 
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SUO meceDate, quando si considerioo le grandiose opere che 
eseguì^ molto maggiori delle umane forze ^ e durante una vita 
tanto breve per un artista. Rifiutando adunque come uno strano 
racconto ciò che il Vasari scrisse a riguardo di queste pitture, 
ci piace consentire che V Urbinate fece soltanto i cartoni delle 
storie d'Amore e di Psiche^ lasciandone l'esecuzione a Giulio 
Romano e a Francesco Penni, a' quali fu data la compagnia 
di Giovanni da Udine onde dipingesse l'ornamento di dette 
storie con animali e bellissimi festoni di frutti e fiori. Né sap- 
piamo indovinare con quali argomenti potè dire il Titi (Pii- 
tiit-e ec, di Roma, pag. 42^2) che ci lavorarono anche Gaudenzio 
Ferrari e RafTaeliino dai Colle, e perciò non gli prestiamo 
alcuna fede; poiché é difficile giudicare oggi com' erano quelle 
pitture, tanto più che avendo molto sofferto, furono restau- 
rate da Carlo Maratti. Il quale dovette farle assicurare nella 
vòlta da certo Gian Francesco Rossi con 850 bullette di rame, 
e gli convenne rinnovare il fondo celeste a cui diede un 
color turchino tanto vivo, che no restò distrutta T armonia 
dei colori. Tuttavia dobbiamo al Maratti se quelle pitture fu- 
rono salvate, laonde sarebbe cosa ingiusta non perdonargli i 
difetti de' suoi restauri. D'altronde ci sono alcune parti man- 
tenute tal quali, da poter accertare che è tutta cosa di Raffaello 
la figura veduta di schiena nella storia in cui Amore presenta 
Psiche alle Grazie. E tale figura è notevole fra tutte le altre 
per l'esecuzione magistrale, per il colorito delle carni e per 
il corretto disegno: e se merita qualche rimprovero la robu- 
stezza delle forme, bisogna considerare quanto sono Ani i 
contorni e come fu vivamente modellata quella bellissima figu- 
ra, f^e altre, quantunque graziose nelle mosse e nella disposizio- 
ne, non sono disegnate dolcemente, sono spesso troppo vigo- 
rose^ e hanno un colorito traente al mattone. In conclusione, 
onde non ripetere le stesse cose, rimandiamo il lettore al nostro 
primo volume dell'opera, ed ora indicheremo cronologica- 
mente le tante incisioni degh sfondi , e poi quelle in cui sono 
ritratte soltanto alcune storie. 

Raccolte d'incisioni. — a) Nicolaus Dorigny Gallus del. 
et sculp., U)d3. Sono dodici stampe in foglio grande per il 
largo, benissimo intagliale all'acquaforte: dieci con ventisei 
storie, r undecima rappresenta il Trionfo di Galatea, affresco 
della sala grande, e nelT ultima si legge questo titolo: Psyches 
et Amoris nnpUae ac fabulae, fìomae in Famesiams hislmis 
ejL'pressae, a Nic. Dorigny del, et ine, el a Io. Petro BeUorio no- 
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Us ilhislrcUaej typis oc sumptibus Dominici de Rulìeis, *- b) Fran- 
ciscus Perrier Burgundus scuip. (segnate F. Paria), in 4* pic- 
colo. Ci sono le dodici maggiori storie , tranne le comici e le 
ghirlande di frutti e di foglie: i quattordici Amorini furono in- 
tagliati da G. Audran con dedicatoria a Carlo Le Brun. — e) S. M. 
(Susanna Maria) lacobi Saìidrarli fiUa sculp. Baccolta di dodici 
stampe di F. Perrier: nello stesso formato ci sono dieci tavole 
in i®, e due in foglio per il largo.— ti) Jos. Juster, le dieci storie 
dello sfondo e i quattordici Amorini; incisioni fatte all'acqua- 
forte in Venezia intorno al 1690. Sono %i stampe in 4' con i 
titoli delle dette storie in italiano sopra ciascuna stampa. — 

— e) F. L. D. Clarlres exc; i dieci soggetti triangolari e le 
due grandi storie della volta, in tutto tredici stampe in foglio 
per il largo e in 4°. — f) Tulle le storie con dedicatoria a 
Ferdinando IV re delle due Sicilie; dieci grandi tavole. Le due 
maggiori storie furono incise da l. B. Leonetti; quelle triango- 
lari e le lunette con gli Amorini da Antonio Ricciani, Angiolo 
Campanella, Pietro Chigi e dal Bfochetti. Questa Raccolta fupub- 
biicata da Agabito Franzetti, e le due prime storie le incisero 
di nuovo il Ricciani e il Campanella. — g) Franz Schubert, 
acquaforte del 18i2: una seconda edizione fu fatta nel 1846. 
Sono ventiquattro stampo dontrovi a contorni le piccole storie 
e tulta la vòlta. — h) Sainl-Non; sono quattro piccole stampe 
deboli ombreggiate, con alcune parti soltanto della composi- 
zione, —i) A traili nell'opera del Landon, dal n. i89 al n. 201. 

DIPINTI TRIANCOLARI DEI PEDUCCI. 

1. Venere seduta sulle nubi, accenna Psiche di cui è ge- 
losa, ad Amore che le sta accanto in piedi, stimolandolo a ven- 
dicarla. Il fanciullo volge allegramente lo sguardo da quella 
parte, e tiene già pronta una freccia in mano. Nella Raccolta 
Crozat oravi uno schizzo di questa composizione , che passò in 
«lucila del Saint-Morys. 

2. Amore prosenta Psiche alle Grazie assiso sulle nubi: 
quella che volge le spalle fu colorita da Raffaello, che, come 
a ììam detto, è la sola che eseguì nella Farnesina. Lo schizzo 
a latita rossa è nella reale Raccolta di Windsor Castle. 

Incisioni. — Marcantonio; Bartsch, voi. XIV, n. 344. — 
C erubino Alberti, 1582; Bartsch, voi. XVII, pag. 8i, n. 106. 

- Nella maniera del Caraglio, piccola slampa alta cent. 15; 
I. ia9. 


I 
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3. Venere si scosta da Giunone e da Cerere perchè prot 
gono Psiche: la testa di Cerere è sopra tutte l'altre bellissima 
Uno schizzo a matita rossa era nella Raccolta d' Isacco Wai* 
raven^ e fu venduto a Amsterdam nel 1765 per cento fiorini. 

Incisioni. — Marco da Ravenna; Bartsch, voi. XIV, 
n. 327. — Cherubino Alberti, 1582; Bartsch, voi. XVII, pag. 84, 
n. 106. — I. Bonneau, in foglio; la sola testa di Cerere due 
terzi del vero. 

4. Venere sui carro tirato da due colombe, sale airOlimpo 
per chiedere a Giove la punizione di Psiche. 

iNCisiONL — Cherubino Alberti, 1628; Bartsch, voi. XVII, 
pag. 85, n. 107. Nella stessa stampa sono anche le seguenti 
storie. 

5. Venere ritta dinanzi a Giove, lo prega a mandar Mer- 
curio in cerca dì Psiche che è fuggita: Giove ha in mano la 
folgore e l'aquila ai piedi. — Questa storia fu incisa da Che- 
rubino Alberti, 1628; Bartsch, voi. XVI, pag. 85, n. 107. 

6. Mercurio onde compiere la missione, percorre il cielo 
con una trombetta, e quella figura che si slancia allegramente 
nell'aria, rappresenta benissimo il messaggero degli dei. —Si 
ha un'incisione di Marcantonio; Bartsch, voi. XIV, n. 343. 

7. Psiche portata in aria da' tre amori, reca tutta lieta 
il vaso pieno d'acqua di Stige. È questa una composizione ia 
cui si scorge tutta la grazia delle cose di Raffaello. ^ Fu incisa 
da uno scolare di Marcantonio; Bartsch, voi. XV, pag. 36, n. 5. 

8. Psiche presenta a Venere meravigliata l'acqua di Stige 
che ottenne da Proserpina.— Nel Louvre trovasi uno schizio 
a matita rossa che fu inciso da Lamberto Suavius(L. S.); stampa 
cui titolo Rapila, inven., che è alla cent. 26; larga 17. 

9. Giove abbracciando Amore che gli sta ritto dinanzi, con- 
sente che sposi Psiche: accanto vi è l'aquila con la folgore nel 
becco. Questa bellissima composizione generalmente ammirata» 
personifica mirabilmente Tattratliva che sempre risvegliala 
gioventù e la bellezza sull' età matura. — Secondo il Catalogo 
del Marielte, il Crozat possedeva Io schizzo di questa storia e 
il cartcme della testa di Giove. Lo schizzo a matita rossa era 
appresso Giulio Canonge a Parigi, che lo donò alla Raccolta del 
Louvre, Vedi Journal das Débats del 13 settembre 1853. 

Lncisiom. — iMarcantonio; bartsch, voi. XIV, n^ 341 — 
Cherubino Alberti, in foglio, 1580; bartsch, voi. XVII, pag. 83, 
w 100. — Kerdinaiido Kuschweyh, in foglio. 

10. Psiche ò trasportala all'Olimpo da Mercurio per cele- 


ESEGUITE IN ROMA AI TEMPI DI LEONE X. 825 

brare^ secondo gli ordini di Giove ^ il suo imeneo con Amore. 
— Esiste un intaglio di Iacopo Garaglio, ritoccato da Michele 
Lucchese; Barlsch,rol.XV, pag. 86, n«> 50. — Un bel disegno 
di questo affresco passò dalla reale Raccolta dell'Aia in quella 
di Weimar. 


LE DUE GRANDI STORIE DELLA VOLTA, 

11. Gli dei sono adunati: Amore ritto davanti a Giove, si 
difende dalle accuse di Venere sua madre; Giove, Pallade e 
Diana stanno a destra presso Giove, e più distanti si vedono 
disposti in cerchio Marte, Apollo, Bacco, Ercole, Vertunno e 
Giano oltre due deità marine. Mercurio presenta a Psiche una 
eòppa colma d'ambrosia, ond*ella diventi immortale. 

Incisioni. — Iacopo»Caraglio, da un disegno; Bartsch, voi. 
XV, pag. 89, n» 54. E una stampa ritoccata da Michele Luc- 
chese. — Copia della stessa, all'opposto. -— Anonimo; Valegio 
exc, foglio grande perii largo. — Massard figlio, 1799; acqua- 
forte in foglio per il largo. — B. Pavillon, copia della prece- 
dente; in foglio per il largo. — Nella maniera di Giorgio Man- 
tovano: soltanto Mercurio con Psiche e Amore; stampa alta 
cent. 31; larga 29. 

12. Lo sposalizio di Amore con Psiche. Tutti gli dei sono 
per metà distesi intorno a magnifica tavola: Psiche occupa il 
primo posto accanto ad Amore, e le tre Grazie che le stanno 
dietro versano sul suo capo dei profumi. Giove sedutole a lato, 
prende una coppa di nettare presentatagli da Ganimede, e Bacco 
riempie altre coppe che gli porgono gli Amori. A sinistra ve- 
dasi Apollo che canta in mezzo alle Muse accompagnandosi con 
la lira, mentre Venere, coronata di rose, si dispone lietamente 
alla d^nza. 

Incisioni. — Maestro del Dado, da un disegno un po' di- 
verso deirafTresco; Bartsch, voi. XV, pag. 210, n^ 38. Questa 
stampa non corrisponde perfettamente all'ingegno dell'inci- 
sore, e forse fu intagliata quasi tutta da un altro scolare di Mar- 
cantonio. — Uno scolare del detto Marcantonio, cavata dall' af- 
fresco, 1545; Bartsch, voi. XV, pag. 43, n<» 14. — Un incisore 
Tedesco col monogramma I. N. S. H. Bartsch nel voi. XV, 
pag. 44, n® 15, lo annovera tra gli scolari di Marcantonio, ma 
nel voL IX, pag. 231 > lo registra fra gliincisori tedeschi. Vedi 
anche F. Brulliol, Dictionnaire des monogrammes, etc, pag. 342, 

Passatamt, Fita di Raffaello.— ^ S2 
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11° 2633. — B. Pavilloa; acquaforte in foglio per il largo. 
Iacopo Francia, solamente Amore e Psiche^ in foglio per 
largo Giudica il Rumohr che questa stampa sia di Giulio Roj 
mano. Vedi il suo Catalogo sotto il n^" 1044. — Anonimo italiano] 
aiitica slampa con l'Amore e le Grazie^ in 8° piccolo. 

STUDI. 

a) Figura nuda per l'Apollo disegnata a matita rossa ^ nella 
Raccolta Albertina: fu incisa da A. Bartsch e litografata dal 
Kriehuber. — b) Nella reale Raccolta d'Inghilterra, studio a 
matita rossa per le tre Grazie. —e) Il Richardson cita uno studio 
per la figura di Ganimede^ che si trovava nella reale Raccolta 
di Francia. — d) Le Ore che spargono fiorii disegno a matita 
rossa nella Raccolta di F. Reiset a Parigi. — e) Frammento del 
cartone con la testa della seconda delie tre Grazie disegnata a 
matita nera e rossa leggermente ombreggiata. Si trova ap- 
presso il prof. Neher di Lipsia, ed è alto cent. 43; largo 33. 

Il pittore Horner di Basilea comprò in Roma due cartoni co- 
loriti delle due grandi storie dello sfondo^ ciascuno lungo circa 
metri 1.6:2, ma sono disegnati debolmente e molto restaurati. 
£d è soltanto copia lo schizzo a matita rossa della Venere cbu 
volge le spalle, comprato per:260 fiorini nella vendita degli og- 
getti d'arte dei re d'Olanda. 


I QUATTORDICI AMORI DELLE LUNETTE. 

13. Amore armalo d'arco e di faretra, vola allegro per Tarla 
mostrando le sue freccio: a sinistra si scorge un Amorino sulle 
nubi. — Fu intagliato questo affresco da Cherubino Alberti; ] 
Bartsch, voi. XVII, pag. 82, n^ 96. . 

14. Amore col fulmine di Giove, la cui aquila gli svolazza 
al lati. 

15. Amore, veduto di dietro, fugge col tridente di Nettuno. 

16. Cupido fugge con la forca di Plutone: un amorino che 
gli sta presso trattiene Cerbero, e di faccia gli volteggiano dei 
pipistrelli. 

17. Amore se ne vola per l'aria con lo scudo e la spada di 
Marte, ed è circondalo da falchi e da altri uccelli. — Ne ab- 
biamo un intaglio di Agostino Veneziano, scolare di Marcanto- 
nio; Bartsch, n<> 218. 
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18. Cupido villorioso d'Apollo, s'invola lenendo l'arco e 
la faretra sopra il capo: un grilTo gli vola dialorno. — Esisle 
un inlaglio d'uno scolare di Marcanlooio cavalo da disegno; 
Bartsch, voi. XV, paj. 39, Q" 8. 

10. Tutio allegrosi vede Amore col caduceo e l'elmo alalo 
di Mercurio: la figura tolge la faccia ed e in scorcio.— Pare mollo 
incerlo se sia di KafTi^ello lo schizzo a matita rossa che esiste 
nella Raccolla del Te^ìer a Uarleni. 

W. Amore col tirso di Bacco s'equilibra in aria guardando 
la paniera che lo segue. 

^1. Amore col Ila alo dì Pane , volteggia malizioso per l'aria 
ed Ila allato una civetta molestala da uccelli. 

2S. Amore trasporta l'elmo di Pallade e lo scudo d'un'Am;iz- 
taae, che secondo il Bellori sarebbero le armi del grande Ales- 
sandro. 

23. Amore con rotondo scudo e con elmo, si rallegra d'es- 
sere vincitore di Marte- — Di quest'affresco abbiamo i seguenti 
intagli : Agostino Veneziano; Bartsch, voi. XIV, n° 218. — Co- 
pia di Marco da Itaveana, quando non sia lo stesso precederne 
intaglio di diversa impressione, 

24. Due Amori trasportano la clava d'Ercole, e un'arpia 
vola ai loro lati. — .abbiamo un'Incisione d'uno scolare Ji 
Marcantonio cavata da un disegno (1511); Bartsch, voi. XV, 
pag. 36, n° 4. 

25. Amore veduto di faccia, fugge col martello e la tenaglia 
di Vulcano.mentre un coccodrillo giunge dal Iato opposto.— Uno 
schizw a matita rossa è a Harlem nella Ilaccolla del Teyier. 

i&. Amore attende a domare un leone e un cavallo murino, 
per esprimere il domìnio che ba sopra tutle le creature delhj 
terra e del mare. 

Incisioni. — Cherubino Alberti; Bartsch, voi, XVII, pa- 
gina 121. — Anonimo del seicento; I. Meyscns ej:c., in Togliu 
per jl largo. 

237. SAN GIOVAUBATISTA. 
TiJi ilii, i.7G; Jirgi, 1.57. 

Il Precursore di circa quindici anni, sta seduto sopra no 
5 -o coperto di musco in uno scosceso deserto: e quasi nuilo, 
e la pelle di paniera la quale gli cinge la destra coscia, gir.i 
d "role spalle e si avvolge al sinistro braccio. Accenna cuu la 
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mano dritta alzata i raggi che partono dalla piccola croce di 
giunco, come annunzio della Passione dell'Uomo Dio. Con la 
manca tiene una banderola di cartapecora, dove si legge la sola 
parola dei. Scrisse il Vasari che Raffaello fece questo san Gio- 
vanni al cardinal Colonna, che poi donò a raesser Iacopo da 
Carpi medico quando l'ebbe guarito 4' una grave malattia, e 
che a'suoi tempi si trovava appresso Francesco Benintendi.E 
poiché nei 1589 era già registrato nell'invenlario della Tribuna 
di Firenze, convien credere che fra tutte le copie che esistono, 
sia certamente l'originale il quadro della Galleria Fiorentina 
citato dal Biografo Aretino. Tuttavia se ci poniamo ad osser- 
varlo tenendo in mano lo studio a matita rossa che è nella stessa 
Galleria, o anche soltanto la incisione in legno di quello studio 
eseguita da Ugo da Carpi, siamo costretti a confessare che il 
quadro ci perde nel confronto; poiché la mossa della figura è 
più bella, cioè più viva e più semplice nel disegno, i contorni 
e il modellato presentano in esso tutto l'incanto di una flgun 
giovine e leggiadra, mentre si conosce nel quadro esagerazione 
di larghe forme e di muscoli. Oltre di che l'abile scorcio del 
sinistro piede sta in modo da vederlo di sopra e di sotto: la 
qual cosa se ò possibile in natura, non piace all'occhio. L'aria 
della testa non ha quell'espressione grave e viva che ammi- 
riamo nelle opere condotte da Raffaello, ma un che di forzato 
e d' immobile. Mediocremente disegnato è il braccio sinistro, e le 
gambe sono di una dura esecuzione: però le ombre annerile 
e molle parti del quadro danneggiate, non permettono di giu- 
dicarlo oggi com'era quando fu dipinto. Tuttavia qua e là si 
rivela il pennello del Sanzio, massimamente in alcuni partico- 
lari ben conservati, come il torso modellato benissimo e vivo; 
e anche il colorilo ha quei toni vigorosi del maestro. Dalle quali 
osservazioni ne caviamo la conseguenza, che il Sanzio lavorò 
in questo dipinto, in gran parte almeno eseguito da uno de'suoi 
scolari e forse da Giulio Romano dopo la morte del maestro. 
E questa congettura diventa probabile quando si consideri, che 
Raffaello non avrebbe permesso che uscisse dalla sua bottega 
un quadro eseguito sotto il suo nome, senza dare all'aria della 
testa una più viva espressione e una forma meno sgradevole 
al destro piede. 

Oltre il rammentato studio della Galleria di Firenze, il Ru- 
mohr cita (pag. 135 delle sue Ricerche iMiane) un'accademia 
del san Giovanni fatta in fretta col modello, ma meno giovine 
e quasi nello slesso atteggiamento, che egli aveva veduto neil* 
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Raccolta del pìllor Fedi comprata dal Wicar, e coochiude che 
luite le ripelizIoDi che sono sparse in Europa (quasi tutte buone 
con più o meno difetti) furono (olle da quell'accademia. Ma a noi 
non sembra acceilahile questa strana opinione, poiché se è vero 
che in ttiiie le onpia sì scorge quello sgradevole scorcio del 
piede, nel disi'giiD è più naturale e veduto solamente di sopra 
E il dotto scritture s'inganna eziandio quando asserisce, chele 
due copie delle Gallerie di Parigi e di Berlino sono simili ai 
disegni, in quanio che il destro piede vi è mal voltato come nel 
quadro di Firen/.e: probabilmente tutte le ripetizioni furono 
cavale dal dipinto della Tribuna, ed hanno tutte uguale il 
paese del fondo, 

.Incisione dkllo STttDio originale. — Ugo da Carpila 
ehiaroscuro; Bariach^ voi. XH, pag. 73, n" 18. — Anonimo, 
nella maniera del Coriolano con alcuni cambiameulii Barlsch, 
voi. XII, n^ fO. " Odo scolare di Marcantonio, con cambia 
menti: san CiiuvauLi ha in mano la croce. Bartscb, voi. XV, 
pag. 25, n" L 

Copie. 

a) È una bellissima copia di un vigoroso colorito quella in 
tavola dell'Aceademia di Bologna. Il Malvasia nella Fdsina Pit- 
trice, voi. 1, pili!, ii, diceche il marchese Albergati della detta 
città posscdevM un san Gìovambalisla di Raifaello, e dev'esser 
certamente i|y<'iii> l;isciato per testamento alla città dal segre- 
tario Franchini Mastri, e rimasto nella sala d'Ercole, del 
palazzo Coiimiiule, fino a che non fu aperta la Pinacoteca. 
Vedi Pungileuni, pag. 188, — 6) Nel Quirinale a Roma n'è 
un'altra parinit^iiie intavola, i cui colorì sono molto anneriti e 
il disegno ti diventato un po'duro. Clemente XII la comprò per 
1000 scudi d.il culi vento dei Minoriti, al quale l'aveva donalo per 
testamento il e;irdinal Caraffa. — e) fn tela nel palazzo Bor- 
ghese a Runi:i: (iiiesta pittura è di un vigoroso tono che ram- 
menta le Mj)L'i'L' di Giulio Romano, a cui viene attribuita.— d) 
Pariincnii; tu h-h nel palazzo Spada a Roma , ma ha un colorito 
freddo e un disr^nn debole da dubitare che non possa apparte- 
nere iillii fciJiil.i ili ItafT^iello. — e) Ne! Museo di Berlino esisto 
una belln rupKi in tavola, alta 1.7^; larga 1.55, che in Firenze 
si credeva uiut.i L'iuranile di Francesco Rossi, detto ife'SotóaH. 
Le ombre delir cimi sono di un forte tono traente al nero. — 
OTavol.-i dell.i ilalieria di Darmstadt, alta 1.68; larga 1.52. 
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Questa copia che era a Vienna nella Raccolta del conte Truci 
rivela la maniera di un buon pittore Qorentino^ ma ne duoU 
di recente sia stata troppo ripulita. ~^) Altra copia in tavol 
era nella Galleria Orléans portata dall'Italia in Francia dal ma^ 
reseiallo d'Ancre, favorito della regina Maria dei Medici, e 
lui donata al presidente Harlay. Lord Berwick la comprò a Lon- 
dra per 1500 lire sterline^ ma noi congetturiamo che siala 
stessa che si trova oggi appresso lord Clifford a Tinton Abbey 
presso Ghepston. £ alta 1.65; larga 1.46.— h) Abbiamo sentito 
dire da vari artisti che la videro^ che nel palazzo reale di San- 
t'Idelfonso in Spagna vi è una buona copia. — i) Un'altra e 
antica^ si trova in Russia, che Morgenstern {Eakrait de non 
journal, voi. 1, pag. 359) vide presso l'ammiraglio Mordwinoy 
a Pietroburgo nel 1806, ma ora la possiede il general Lomo- 
nossoy. 

Esistono molte altre piccole copie, fra le.quali in una nota 
al Vasari e lodata dal Bottari quella che il vescovo Ricasoii 
fece eseguire quando l'originale si trovava in casa di France- 
sco Benintendi, e che egli vide in Firenze appresso il senator 
Ricasoii da santa Trinità. Vedi il Bocchi, BeÙezze di Firenzi» 
pag. 2-20. 

Incisioni. — Dal quadro della Tribuna, C. Bervic, in pic- 
colo foglio per l'opera del Wicar. — Vincenzio Biondi, in fo- 
glio. — Dal dipifUo che era nella Galleria d'Orléans^ France- 
sco Ghereau, all'opposto, per il Cabinet Crozat, n° 19. - H. 
Gutenberg, in 4^ per la Galleria d'Orléans, — R. Elisabetta Mar- 
lié-Lépicier, in piccolo foglio cenlinato. — Convay ine, LeBlond 
exc, in foglio. — Giov. Vendramini, a granito in foglio. —B. 
Hòfel, Vienna, in 8^ — Dalla pittura di Darmstadt, F. John, 
all'opposto, a granito e in piccolo foglio. 

Si vedeva nella Galleria del Louvre un san Giovanni un 
po' diverso nel movimento, essendo seduto sopra un troncojj 
d'albero e voltato a sinistra. Veniva attribuito anch' esso a j 
Raffaello, ma per quanto pare è della sua scuola: fu reslauralo! 
d.il Stiémar. Luigi XVIll lo donò alla chiesa d'un villaggio, ^j 
diede la commissione al duca di Maillé di collocarlo all'altare; 
ciò che fu fatto. Ma dopo vari anni avendo sofferto per causa 
dell'umidità e del sole, gli amministratori della chiesa lo re- 
sero al duca, i cui eredi trovatolo in un granaio e non cono- 
scendone né l'origine nò il valore, lo vendettero airincanto 
coi mobili del defunto, e fu aggiudicato al Cousin mercante di 
quadri per 59 lire! Fattolo restaurare, quando il governo lo 
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rei:IamG come proprietà inalienabile dello Stalo, ne chiese 
60,000 lire: però fu (ibligato con semenza a resliluirlo alla 
Galleria per il solo rimborso delle spese di compra e di restau- 
re. ' — Fu inciso da Simone Valée, all'opposto, in foglio. — 
LandoDj n" 32i, 


■238. LA TRASFIGURAZIONE. 

TiToh, ilUi.0E;1iTggI.Sl. 

Nella parie ioferiore del guadro e dal lato destro, un pa- 
dre conduce il suo figliuolo invaso dal demonio, a implorare 
aiuto dagli apostoli rimasti a pie del Tabor attendendo Gesù. 
Lo spiritato gioTinett^ è circondato da olio persone dulia sua 
bmiglia, uomini e donne; ma non avendo gli apostoli il po- 
tere di scacciare j demoni, accennano il divino loro Maestro 
the solo può sanare il fanciullo nell' anima e nel corpo. San Pie- 
iro, san Giacomo e san Giovanni clie avevano accompagnalo 
il Reilenlorc sul monte, si sono già prostrati con la faccia per 
terra, poiché i loro occhi non possono sostenere lo splendore 
della trasliguraiione: allato ad essi sono due diaconi genu- 
Dessi. Nel primo volume fu da noi discorso lungamente della 
generale composiiiuna e dei particolari di questo maravigiioso 
(|uadro , ond' è che ci limiteremo ora a dare poche altre noti- 
zie. Un antichissimo mosaico bizantino con alcune pìccole sto- 
rie del nuovo Testamento, che si conserva nella sagrestia di 
390 GJovambalista in Firenze,* fa fedo che ItafTaello, nella ge- 
nerale disposizione delia parte superiore .di questo dipinto, 
seguì il vecchio tipo tradizionale consacrato dall'arte cristiana; 
ma ciò non autorizza a sostenere, come si è detto da alcuni, 
che il celebre maestro cavasse servilmente la composizione dal- 
l' affresco che l'siste nel vestibolo che serve d'ingresso al cor- 
tile della Basilica di San Miniato al Monte presso Firenze. E 
quantunque Giovani batista Nocchi pubblicasse incisa una parte 
di detto affresco come opera del quattrocento, non è necessario 
a :r l'occhio bene ciscrcìialo per ravvisarci una debole imita- 
1 ne della pittura di BalTaeMo. Sarebbe piìi ragionevole l'af- 

' Quello quadro nor fti rini«t)i) in Cilleria . ni crediamo che ai Iroii 
i inalche lilla Impcrlslt, Ila BlatD rubalo dalla Guardaroba ddla Corona, 
( a del Lacro'X-i 

' Ve<loii<i C. F. Dumolir, ridlirnftdie Fitrjc'jun<)cn, mi. I, p:ig. 301, a 
i . Moit. riapl. Flar.. pg. 33, IV, i. . 
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fermare che egli si rammentasse dell' altro affresco fatto da 
Stefano, scolare di Giotto, nel convento di Santo Spirito della 
stessa città, poiché la guarigione dell' indemoniato si trova ac- 
canto alla Trasfigurazione. 

Yien poi fatto carico al Sanzio d' aver rappresentato in 
quel quadro due cose del tutto diverse *■ e che non hanno tra 
loro alcun nesso; ma sarebbe più difficile lo spiegare o giustifi- 
care in che modo dipinse sul monte i due diaconi accanto ai 
tre apostoli. Tuttavia potrebbe congetturarsi che egli s' adat- 
tasse a quello strano anacronismo per obbedire al cardinale 
Giulio de' Medici, poi Clemente VII, ordinatore del quadro; 
che allora si supporrebbero rappresentati nei due diaconi i 
santi Giuliano e Lorenzo, in memoria del padre e dello zio del 
medesimo cardinale. Taceremo d'altre critiche intorno al con- 
cetto ed alla composizione, stimando d' aver detto a sufficienza 
nel primo volume, e ci restringiamo a poche osservazioni cbe 
ci vengono alla mente nel confrontare quest' opera con quelle 
eseguite prima. E sopra tutto pare che Raffaello cercasse di 
distribuire largamente le masse delle' ombre e dei lumi, laonde 
collocò nella mezza tinta alcune figure della parte inferiore, 
affinchè resultasse più vivo il contrasto cQn lo splendore della 
parte alta. In ciò volle far vedere che poteva sfoggiare nell' arte 
del chiaroscuro, che il Correggio e i Veneziani, e massimamente 
Giorgione, fecero progredir tanto. Ma sventuratamente ram* 
mirabile chiaroscoro della Trasfigurazione se n'ò andato quasi 
tutto, poiché Giulio Romano nel terminare il dipinto dopo la 
morte di Rafi'aello, adoperò il nero fumo, perfido colore, che 
lì per lì dà un tono vigoroso e trasparente, ma in pochi anni 
diventa nerissimo^Però se dobbiamo credere alla testimonianza 
del barone Boucher Desnoyers (Appendice aWHìstoire de Ra- 
phael par QucUremère de Quincy, pag. 55), sarebbero annerite 
le sole velature, ond'è che posto il quadro in piena luce 
avrebbe riacquistato interamente il suo tono chiaro e vivace. 
Certo ci sono delle parti in cui il colorito non ha perduto; fra 
le quali la bellissima figura di sant' Andrea, le spalle nude 
delia donna inginocchiata nel primo presso e la sua graziosa 
testa con le eleganti treccie di capelli. 

Non è da porre in dubbio che nella parte inferiore la- 
vorasse anche Giulio Romano^ che di ciò ci fa fede non solo 

* Richardion, Traile de la peinlure, toI. Il, pag. 44, e voi. IH, 
pag. 610; Falconel, Oeuvre»; Lausaone, 1781, ?ol. Ili, pag. 974. 
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maniera un po' dura di alcune teste degli apostoli , ma 
l'avere il cardinale Giulio de' Medici fatto pagare direttamente 
il ricordato pittore ia somma che ancora doveva a Raffaello 
in saldo del quadro. Ed ecco come andarono le cose. Il detto 
leardinale, a richiesta di Leone X^ ottenne da Francesco I ap- 
pena salito sul trono, il vescovado di Narbona; e volendo ador- 
pare la chiesa episcopale, pregò Raffaello che gli colorisse la 
[tavola per Taltare con la Trasflgurazionc. Morto il Sanzio, era 
sempre in bottega, e già abbiam detto che gliela collocarono 
[a capo del letto mortuario. Giulio Romano e Francesco Penni, 
[chiamati eredi delle cose d'arte, dovevano lavorare insieme 
per finire quanto il maestro aveva lasciato incompiuto; però 
Imentre impiegarono in ciò molti anni e si divisero i guada- 
Igni^ eccettuarono la Trasfìgurazione, per la quale lo stesso 
Giulio chiese al cardinale, per mezzo del conte Baldassarre 
Castiglione, il resto del pagamento e l'ebbe in 224 ducati; e 
se egli solo ricevette la somma, solo deve aver terminato il 
dipinto. Nella lettera che il Castiglione scrisse al cardinale 
JGiulio de' Medici, sì hanno alcune notizie intorno ai rapporti 
Ifra quell'illustre scrittore, Raffaello e i suoi scolari; laonde ci 
!pare opportuno di doverla trarre per intero dalle Lettere pitto- 
\riche, voi, IV, pag. 3. « Ancorché i tempi sieno di sorte, che 

> la dimanda mia possa parere importuna, per la obbligazione 

> ch'io mi suppongo di aver a tutti i miei amici, mi sforza a 
1 supplicare V. S. reverendissima di una cosa, la quale a lei 
I penso non debba essere d' incomodità alcuna, e grandissima 

|!i grazia ad un suo servitore ed amico mio. Giulio, allievo di 

> Raffaello da Urbino, per la tavola che il prefato Raffaello 

> fece a Y.S. reverendissima e illustrissima, resta creditore di 

> quella di una certa somma di danari, i quali esso al pre- 
I sente non dimanda, né vuole, ma per aver una sua sorella 
* grande, alla quale già ha ritrovato marito, se avesse il 
I modo di darle la dote, desidererebbe che V. S. reverendis- 
» sima per la sua clemenza si degnasse di fare deliberazione 
I a che tempo ella volesse dargli questi danari; perchè an* 
B (Torachè non si avessero adesso, né di qua a sei o otto o die- 
1 1 mesi, il giovane, il quale sta in disposizione di pigliar 
j uesta sorella di Giulio, non si curerìa; purché fosse si- 
I Mvo di averli a quel tempo promesso. Sicché, se V. S. re- 
I erendissima si degnerà far questa grazia a Giulio, il quale 
j tanto suo servitore, oltre l' obbligo ch'egli le ne averà, io 
] icora le ne resterò eternamente obbligato. Io ho preso si- 
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> curtà di Tar questa Taccora&nà:nii>n(t a V. S. i11iistrisiÌH 

> oltre l'amore eli' io porlo a Giulio, per (talisfare alla b 
j> memoria di EtalTaello, il quale iu amo noti maaco a 

> quello eh' io mi facessi quandr) viveva: ed esso so ioebe d 
» siderava che questa sorella di Liiulio fosse collocau. ÀtU 
» non dirò, se non die a V. S. revt^ri'iidlssima umi Imentc bi 

> le mani. In Itoma, alti 7 di maggio Ihìi. > 

E la domanda del Castigliont^ fu quasi subilo appagata 
come si conosce dal Libro dei dibitori e creditori, 
esistente nell'Archivio di Santa .Maria Novella di Pireue^ 
dove a pag. 316 si legge: e 1522. Giulio dipintore di contro, 
» dee avere ducati 2^4 d'oro di camera, facciamoli buoni ^ 

> per conto della tavola da altare dipinta da maestro ItalTuello 

> d'Urbino, che si donò alla chiesa di »in Pietro a Montotio 
1 di Roma, benché delta tavola costò ducati 655 di camera. > 
(Vedi Vasari, edisione del Boltari). Il cardinale non volle pri- 
var Roma di un capolavoro che non avrebbe mai avuto 
l'eguale, e alla chiesa di Narbona m^imlò invece il magnifico 
quadro della ftisurreiione di Lazzaro fatto da Sebastiano del 
Piombo con gli schizzi di Hichelan^L'b. La Tr^sllgu razione fu 
posta nella cancelleria dove abitava il rardinale, e vi stette In* 
Ano a che Giovanni Barile non thha lavoralo t'ornamento de- 
gno di quell'opera. (Vasari, Vita di Sebasliano del Piombo). 
Accerta poi il Botlari, che tolto nel 1757 il quadro dall'altare 
di san Piero in Montorio, in cui era slato collocato più di Ire 
secoli innanti, per eseguire la copi.i in mosaico che di mano di 
Stefano Pozzi si vede oggi nella Ba-^ilica di san Pietro, ci fu letta 
questa iscrizione: Divo Petto Pmiripi AposttìloruM lalius t 
Medicii card. vicecanceUarius d d. turno D. MDXXIIL E \t àtf 
deve corrispondere al tempo in cui la tavola fu collocata al^ jj 
tare di san Pietro in Montarlo, poiché il citato documeot»J 
assicura che era stata donata a qiii'lia cliicsa nel 15Ì2, t 
quale rimase inDnoal 1797, essendo dn- in quell'anno lab' 
i francesi per trasportarla a Pari^'i nel Musco Napoleonico. Il 
danneggiala ma oscurala dalla primu vernice, fu ripqHé 
Fesa, per dir cosi, agli amatori dt'lk' cuie d' arte, come Jn'j^ 
guito al Trattato del IHIS fu restituita a Itoma, ed è 
ì più pregevoli capolavori della Galli^na Vaticana. 

Varie scritture comparvero inir)rno ;ilia TrasUgura 
quella del generale Benito Pardo il>; i'igucras ebbe due i 
duttori, ilCroze Magnan In rrance^t; e. I'. (IrueD in ti ' 
(Rcrlino, ISUSiìnR"). Simile onori' non fu concesso al 11 
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3 HorgenslsDì (Ùbér Rafael Sanzio'i Verktànttig; Leipiig, 
' , mn quegli scriitori considerarono il quadro in 
lierso modo, senza raccogliere inedile notiiie concerDenii li 
n storia. 


[) Disegno s matita rossa col sont' Andrea ritratto da 
Modello Dudo, ntjlla Raccolta Albertina di Vienna. — b) Nella 
slessa Kacc<j](n, disegno a matita rossa pei Ire apostoli cbe 
sono in mezzo al quadro. Fu litografato da F. Ejbl. — c) Pari- 
mente nella medesima Raccolta, studio a malìla rossa per il 
■ast' Andre» e per l'altro apostolo col braccio alznio, che gli 
Ila dietro. Litografia del ricordato Eybl. — d) Nella Galleria 
del Louvre, stuilio su modelli nudi, a matita rossa, perlaflgura 
del giov^ancctiusipiegain avanti, e per l'altro cbe, stando ritto, 
guarda iti nlto. Fu inciso dal Caylus.— e) Studio a matita nera per 
la lesta e le mnni d'uno degli apostoli cbe è in mezzo al dipinto. 
Dalla Raccolta Lawrence passò in quella del re dei Paesi 
Bassi, e o^p si trova In Parigi appresso il Pescatore.— /) Stu- 
dio a matita iuth e bucalo per II calco della lesta di saot' An- 
drea, di grandezza simile all'originale, che dagli eredi di 
Tom. Lawrenri' passò nella reale Raccolta dei Paesi Bassi: Tu 
comprato nel 1.S50 per 310 fiorini da Samuele Woodburn di 
Londra. — g) Dm; leste simili al vero del giovine e dell' apo- 
stolo elle gli M;i presso; bellissimo studio a matita nera che i 
fratelli Woodtmrii di Londra acquistarono da 1. Gol! vao Fran- 
kensteiudi Am^terdim:si trova ora nella Raccolta di Oxford. — 
k) NeUn predi'ii.i Itaccolla, testa dell'apostolo cbe s'inoltra 
dietro al glovlin'. N«i abbiamo veduto in Inghilterra, massi- 
mamente appn-^Mj II duca di Devonshire, molti altri studi di 
mani e di pieili, a matita rossa e bucati per II calco, i quali 
500 forss piirtu iIl^I cartone che fece Francesco Penni onde ese- 

Ifuire una Copia del quadro; e siamo Indotti a metter fuori 
Ila congettura, dal vedere che quei disegni non sono ese- 
lili taolo rraneamante da osare di aitribuìrgli a RalTaello. E 
(abilmente dovevano appartenere allo slesso autore i tre 
«il con la lesta, la mano e il piede della donna inginoc- 
Sata, cbe furono venduti ad Amsterdam nel 1778 per 10 
rioi Insieme wWn Raccolta del Rutgers. —i) Un celebre dise- 
e « penna dì lulla la composizione con figure nude, b oggi 
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a "Vienna nella Raccolta Alberlina, ma ci rìserbiamo di dire 
nel Catalogo dei disegni di Raffaello, per quali nìotivi non lo 
crediamo autentico. Fu litografato dal Pilizottì. — J) Praun 
di Norimberga possedeva un disegno considerato come il primo 
schizzo di Raffaello, ma è tanto debole da doverlo giudi* 
care invece opera di un ingannatore. Fu inciso in foglio da 
I. T. Preste!. — k) Era appresso il borgomastro Willhelm Six 
un disegno a penna di tutta la composizione, acquarellato e 
lumeggiato di biacca, che poi passò nelle Raccolte del Walra- 
ven, del Rutgers, del Plors van Arostel, e dopo la morte di 
I. Goll fu venduto nel 1833 a Amsterdam insieme col rame in- 
ciso da Raffaello Morghen. Ma sebbene non abbiamo veduto que- 
sto disegno, dubitiamo della sua originalità. — /) La Raccolta 
di Modena possedeva il disegno d' un apostolo in foglio piccolo, 
fatto a matita nera su carta tinta e lumeggiato di biacca. Vedi 
Le pitlure e sculture di Modena, ec, di Gian Filiberto Fagani; 
Modena, 1770, pag. 129. — m) Il papa Clemente XI degli Al- 
bani di Urbino, comprò a gran prezzo, dice il Taia, un car- 
tone di questo dipinto affinchè non fosse trasportato in Inghil- 
terra, e il Richardson ne vide la parte inferìore che nel 18i6 
era nel palazzo Albani di Roma. È molto diverso dal quadro: 
il Salvatore sta sospeso in aria nel mezzo ad una gloria di 
forma ovale e non alza gli occhi al cielo, ma gli abbassa verso 
Mosò: i due diaconi non ci sono, e sotto, dietro all' uomo che 
è a destra, si vede soltanto la testa di una donna. La brutta 
esecuzione di esso fece dire agi' intelligenti, che papa Cle- 
mente XI fu ingannato acquistando per originale una copia 
eseguita da un destro falsificatore. Fu inciso da Francesco 
Pozzi nel 1779 in una stampa alta cent. 70; larga 45. Pietro 
Bettelini con la direzione di Stefano Tofanelli, corresse e compi 
quest'intaglio che Francesco De Santis di Roma pubblicò con 
dedicatoria a W. Hamilton Nisbet, e nel 1835 Giuseppe Vallardi 
di Milano possedeva il rame. Compreso il margine, è una stampa 
alta cent. 80; larga 60. — n) Uno schizzo a olio su tavola con 
la sola parte superiore, senza i diaconi e con vari sostanziali 
cambiamenti, fu messo fuori alcuni anni sono a Monacete 
alto cent. 67; largo 49, e lo possedeva il Binder. Alcuni abili ar- 
tisti ci dissero che è eseguilo con molta franchezza e vivacità, 
ed avrebbe tutta l'apparenza di opera originale: le teste dei 
profeti sono bellissime, le figure dipinte alla brava, e il fondo 
sarebbe slato compiuto dopo così leggermente, da non contor- 
nar sempre le dette figure. Ma per disgrazia l'ebbe in mano 


^^Breslauralorc, e ali'ermano che ha perduto molto: pei 
HHeado Qoi veduto questo schizzo, ci asteniamo da dir cosa 
^l^e possa scrodiiarlo. 
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a) Por ojii missione di Clemenle VII, come riferisce il Va- 
sari, Giovati Francese Penni fece una copia della Trasfigura- 
tiooe che porlo e vendette a Napoli, dove si vedeva nella 
chiesa di Santo Spirilo degi' Incurabili. Non vi ò più da iifiUo 
tempo- e poiuhè il non diligente scrittore Bernardo De' Minni- 
nici ( Vile dei i tlloì i, t mpoMam; Napoli, 1 7i2, voi II, pii j. -i: lO) 
racconta, ch(. um copia di quei quadro di mano d'Andrea di 
Salerno fu toln hlia chiesa di San Domenico per esser man- 
data in Spagnt i don Pietro dAragona, noi congeilur mo 
Jusse invece ([ueHj del Penni, che secondo Anton o ( n j 
{Descrizwne aleii iica, ec , Parma, 1793 voi 1, pag i ) il 
principe di Astigli no avrebbe lasciato per testamenii mi, 
dipinto orit.injl illa chieia dei Teresiani da lui fa i o 
struire Ofegi si ti va nella Gnllena Nazionale di Madr I I 
fa aperta nel! nt iitu convento della Trinila In essa e i si 
rìsconir no ii In wianziali cambiamenti il Salv t i i 
due profeti soiic liLrjti m aria dentro ad un cerchi i 

vede lalheru di (rj ai diaconi, la donna inginorchi 1 

prinij pressD lu si tutu vestita di rosso e rosso pi r I 
manto (he hlle palle gli scende fino ai pipdi mei I 

quadro di lUtTi II e di un turchino cupo Anche 1 [ 

«dulo hi v(=l r 'jj E non può nemmeno lupporsi 1 i 

colon Tossir hii come preparazione da sovnpporn il 
turchino, podi, i panni sono nniti al pan di luti i 

della copia la i]uili net disegno, nel modellato e neil 
Bione é mulij ifi!i ore ali originale, avendo eziandio d z i 
nelle pieghe < i | anni e monotonia nel tono scuro e I 

>el pjl zzo Sciarra Colonna a Roma esiste un i 

uà di Carlo Sar iceno, delto il Napoletano, the inr i a 

to Galleria Barberini — e) E parimente In Roma i 
fimpie più piccole che guaji sempre si addilan 
^ originali II Mcngs e il Winkelmann furono coui la 
'NlHgiiardl a giudicare originale quella del palazzo \ 1 1 
Ime gl'mteliigenu non possano esser traili in ingani 
[fercliègli a]bt.n del fondi rivelano in m do cert » 

Al» di un olandese — d) Neil opera ìtage de h la i, 
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voi. IV, pàg. 127, Antonio Pons ricorda una bellissima copia 
esistente nella chiesa dei Carmelitas descalzos in Vaìtntia, 
capelia de la Comunion. 

Incisioni. — Scolare di Marcantonio , da uno schizzo con 
alcuni cambiamenti; Bartsch, voi. XV^ pag. 187, n. 6.-- Nella 
maniera di Agostino Veneziano, 1538, cavata dal quadro, al- 
l'opposto e in piccola stampa; Bartsch, voi. XV, pag. 19, n. 9. 
La seconda impressione ha questo titolo: iViV;o/o van AelstformU. 
— Cornelio Cort, 1573, con una dedicatoria al cardinale Granvel- 
le. Le prime impressioni sono senza nome, le terze portano im- 
presso Tanno 1602. È una stampa alta cent. 58; larga 39. — 
Scolare di Cornelio Cort, copia della precedente, presso P. P. 
Palumbus^ ioli. Le seconde impressioni hanno questo titolo: 
Gasp. Albertus successor Palumbi, e sono alte cent. 58; lar- 
ghe 39. — Michelangiolo Morelli, 1602: le prime impressioni 
sono senza nome, le terze col titolo: Claudius Diicheii form., 
Romae, 1648. La stampa è alta cent. 56; larga 37. — Raffaello 
Sadeler exaid,: è all'opposto in piccolo foglio. — Simone 
Thomassin, 1680^ alT opposto^ in due tavole^ per commissione 
di Luigi XIV; stampe alte cent. 76; larghe 45. — Giacomo 
Chereau, iuniore, presso la vedova Audran, stampa centinaia, 
all'opposto, alta cent. 70; larga 41. — S. Vale ine, Dravet^a»;., 
all'opposto, in foglio grande. — Arn. van Westerhout, acqua- 
forte con dedicatoria al monaco Giov. Francesco Grasso. Nelle 
seconde impressioni invece del nome dell' incisore si legge: Si 
vende da Vincenzo Billy alla chiesa nuova. Questa stampa è alta 
cent. 40; larga 25. — Giovambattista Lenardi, da un disegno 
dì Uberto Vincent, 1691, all'opposto, in foglio. — Niccola 
Dorigny, acquaforte terminata col bulino, 1705: le seconde im- 
pressioni sono del 1709. La stampa in foglio grande, fu ritoc- 
cata nel 1764 da Kob. Strange. —- Benedetto Credi, 1775^ brutta 
stampa in foglio. — A. P. Tardieu, stampa in 8^ superiormente 
centinata. — lac. Simon, due tavole, in piccolo foglio, alla ma- 
niera nera e senza i diaconi. Alcune hanno il titolo: The Trans- 
figurations of Christ; Marc. e. IX, v. 2; altre il The yowlfc 
brought by the father to the Apostles; Marc. e. IX. -r- Raffaello e 
Antonio Morghenjntaglio cominciato dal detto Raffaello nel 1795 
e compiuto dal secondo per Artaria a Mannheim; stampa io 
foglio grande. — Raffaello Morghen, con disegno di Stefano 
Tofanelli, i8il, in foglio grande. — A. Girardet, in foglio, per 
il Musée Napoléon, — Queverdo, acquaforte terminata dal Pi- 
geot, in 4^, per la Galetie Filfwl. — Ignazio Pavon; è copia 
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Ila Stampa di Marghen, ia foiilio grande. — Dissard, il 
EThouvenin, u granito, in foglio. — Aug- Spiess, 
~o loglio. — U. G. Kitiiiiger, ulln maniera nera 
Bio grande. — Barone Dousher-Desnoyers, in foglio grande. 
pT.Driendi, litografia in foglio grande. — Kobillard, IJlogra 
l'in piccolo foglio par la Gderie religieuse et morate, 1843 
iNcisiOMi ni ALCiJsE PARTI DEL QUAìSno.— La soia parte 
superiore, (jiuiio Bonasonr: Cristo, Mosd, Elia e i Ire apostoli, 
per l'opera d'Achille Bnccliius, intitolata Symbalicarum E 
una stampa alta tent. Il; larga 80; Barlsch, voi. XV, pag. i6i, 
n. 275, — Auberl, 1721, in piccolo foglio, — Duttié, a granilo, 
ìq piccolo foglio. — T Trotter, 1788, il solo Salvatore in pic- 
cola stampa. — I. C. Tliclut, 1. Dan, Herz exc. , in foglio, con 
la donna inginocciiiata nei primo presso. — l.p sola testa di essa 
donna in un tondo di reni. 6, come ritratto della Pornanna, 
intaglio sull'argento a punta secca di liatTaello Horgben. Vedi 
il Catalogo di Niccolò Palmerini: Opere d" intaglio del cao. Raf- 
, faele Morghatt; Firenze, 1824, n. 2*). — A. Humboldt fec 
acquatone, 1788. È una testa virile colorita, in foglio. — Surfio 
del disegno ricavalo dall' l'stremilà delh figure del celebre quadro 
detta Transfi'jHnizioiif -// lla/faele, delineato dal cav. Vincenzo 
Camu<-cjni,ini'isii iki iliov. Folo; Roma, nello studio del Foto. 
Sono 31 earlu nuiiii'i^iii' i^ un frontespizio con la dedicatoria 
a Giuseppe Eiii:<ii. l'iiilu di Sousa, ec. — Recueil de i3 léles 
d'étiide de la TratisfigiiraUon ie Raphael, disegnale sul quadro 
originale e incise in pietra da I. Gouhaud; Amsterdam, in fo- 
glio grande. 


SANA DI COSTANTINO. 

Abbiamo jiiii .li'ii-. mila vita di RalTai'llo, che volendo se- 
guitare l'cscmiiii) (li ^ '<i-iinno del Piombo che fu il primo a 
dipingere a uliii sul iw.io-. nìò quella maaiera nella sala di Co- 
taDlino; I^oikIu faii'j <\ ili-i'gDo d'ogni cosa, esegui i cartoni 
t le due Qgure allegoriche che mettono in mezzo la battaglia 
" isimo imperatore, e uno schizzo acquarellalo per l'al- 
ftioae ai soldati. Poi, come saggio, fece colorire a olio (cosi 
^pBOùta ìt Vasari) le nature dollu Giustizia e delia Clemenza 
rffiuUo Romano e d.i rijncesco Penai: ma appena comincialo 
WUograndioso lavoro, lu sorprese la morie. Morto anche LeonX 
irM^ueute anno, uulUi curandosi Adriano VI delle cosq- 
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d'arte, gì' InterruUi lavori di qU('ll;i Sala furono ripresi n 
nel 10^5 sollo il ponlifìcato dì t^jiinoute VII : però i dettìfl 
tari di Raffaello slimsndo esser mi^'lior coi>a dipingere a K 
anziché a olio, fecero gettar per terra lulKi la facciala e 
di mistura prepnrata quaodo tìvi;v;i il maestro, lasciBDdij 
m'erano le due figura cb'essi avevjno prima colorite a o^ 
divisi tra loro i lavori, presero per compagni RalTaellodalQ 
e Giovanni da Udine. 

Le pitture sono distribuite coiìj: sulle quattro pareti il 
Sala che à lunga oltanladue palmi, ineguale di larghezud 
due flneslre in una delle dette pareti, si vedono quattro gì 
storie della vita di Costantino, a mmlu di arazEi sospesi e 
namenlo di ricco fregio. Allato a ciascuna storia ci 6 un|ia]d 
dulo dentro una niccbia con alcuni fruiti d'intorno, 
gnato da Sgure allegoriche: sopra ai detti dipìnti, 
pilastri e in piccole figure, sono Apullo, la Luna e certi 9 
con l'impresa di Leone X, rbe b un giogo col mottQ SViil 
Nel basamento poi sono figurale delle piccole cariatidi e 
l' anello di diamanti e con varii eniliicmi di casa Medici , le quill I 
banno a' lati dei quiidri dì più grandezze, dentrovì in figure 1 
lime di bronzo, alcune storie della vita dello stesso irope- ' 
raiore. 


239. ALLOCDZIONE DI CÙSTAMINO Al SOLDATI- 

Ritto l'imperatore in tribuna rollocata a sinistra, con al- 
lato UD capitano, narra la sua visione a quattro vessillir<.TÌ ctir 
sembrano estremamente commossi: dinanzi avvi una gnardìji, 
e vicino gli stanno due paggi con le sue armi. Nel fondo !i 
scorgono gli accampamenti conquidali che corrano per annun- 
ziare l'apparizione della croce io unu splendore, con le parolu 
En TOTTH NIKa (con questo legno viitcgrai). In lontaninia 
scorre il Tevere col ponte Elio, e si vedono il Mausoleo d'Au- 
gusto e d'Adriano e una piramide, (.'he certamente rappresenta 
il creduto sepolcro di Romolo conservalo fino ai tempi d'Ales- 
sandro VL A destra, nel primo pressn, ò un nano ehe si mette 
un elmo in capo; figura sgradevole e stouveniente aggiunta da 
Giulio Romano, clie come dice il T^ija, la dipìnse per far pia- 
cere al cardinale Ippolito de' Medili che volle in tal nioilu 
dar celebrità al suo nano Gradasso Derrt-llai di Norcia, inlurna 
alla cui deformità scrisse il Berni un capitolo giocoso, i 


oso, E jach^l 
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is^ffgi rurono iiegiunti dallo stesso Gialio, perchè la mossa 
^ i panni son» nella sua maniera. Delle qaali malaccorte e 
~e agglunle, ni; leatimonio lo schizzo di RafTaello illustrato 
dal Rich;ird:inn (voi. Ili, pag. il6), che Enrico Reveley vide 
appressali linea ili Devoiisbire,doTe non ci sono né il nano nei 
paggi, il cui cofiunic è uno strano anacronismo in quesia an- 
tica slori^i, i-liu del resto ha un colorilo forie e vivo da con- 
fermare quandi scrissero il Vasari e lo Scanelli {Microcosmo 
della piltura, pa^'. 1 51) , che è Opera di Giulio Romano. la essa 
si legge quesia j^i^rizione: Adlocutio qua divinitts impulsi 

CONSTANTINHM VICTOHIA» REPEnERE. 

iNcisiOM. — Fraocesco Aquila, grande slampa nelle sue 
Pictitrue, eie. — Anonimo, all'opposto; acquaforte In 4" pic- 
colo col litoiù, Miìi» Rum. imeni. NP.... ^l. — Vincenzio Sa- 
laadri, in fnylin grande per il largo. — Landon, n. 301. 

iiÙ. BATTAGLIA 01 COSTANTINO. 

Siamo sulla siuistr* riva del Tevere alle porle di Roma: 
il ponti; Molle <; il fondo del dipinto a destra, e l'orizzonte o 
chiuso dalla [■alfTia dei colli di Honle Mario verso il Gianicoln, 
L'impemiun:!, in groppa a poderoso cavallo, traversando in 
mezzo al quadro il campo di battaglia, volge la lancia coniroHas- 
«enzio, che si tmva chiuso con i suoi soldati sulla riva del fiu- 
me e invano tenia di guadarlo a cavallo. Tre angioli volano 
con Gamnieggianli )ipade sopra Costantino, per annunziargli hi 
Vittoria conci^i'iagli da Dio: però la battaglia ferve ancora 
sterminatrice, sirhbene le coorti di Massenzio indieireggiao e 
cunfusamente si rompano all'avvicinarsi della cavalleria del- 
l' imperatori;: e giii sul ponte si veggono ì ruggitivi. QuesUt 
graiulii';;i iM[ii|.. dizione è, per la varietà degli episodi, uno 
il'.'i pili iiMj' : '[uadn di battaglia che esistano, e per non 
npetei' !■■ -■ ■ fose, rimandiamo il lettore che voglia unn 
I più larga ilhi-ti.izione a quanto fu scritto nel primo volume di 
HjBuest' opera. 

^M ^ Racconta il lìichardson (voi. IV, pag. iil) che esaminando 
^M feiegni ancora in essere, si vede che nell'esecuzione furono 
^M Iscurote alcune ligure, la cui mancanza ha temperato la fie- 
^M ku e la confusione che Raffaello aveva cercato di esprìmere 
^M "fiM battaglia : laonde non si vedono nell'sfl'resco un alfiere e 
^M in alui soldati che cercano di salvarsi a nuoto nel Tevere, 
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Db quella parta della pugna che si allargava fino alle Talde 
monti, e che nei disegni andava a coagiuugersi con gli epu 
del primo presso. Ha è anche probabile che ItaSaello Ttoi 
questi cambiamenii nel cartone, ili cui esiste una parte ^ 
Biblioteca Ambrosiana di Milano; poiché nel dipinto no 
nosce una visibile mancanza; e d'allroiide non pare ci 
ho Domano ci mettesse alcun parLlcobre di suo. Quanta | 
gniDcenza non spiegò l'ingegno di HafTaellu in questa bat 
da serabrarcij in paragone, ben poi.vi co^u alcune opere d 
sto genere che pur procurarono taoia gloria ai loro ai 
nostri giorni ci fu Orario Vernel, che nella presa della S 
avvicinò in qualche modo nell'invenzione all'opera del Si 
la quale ha questa iscrizione: ì). Val. Aukel. Cokstu 

iHP. VICTOniA QUA SUBUERSO HaXENTIO ChRISTIARORI 
FIRMATAE SUNT. 

Giustamente si attribuisce a Giulio Romano la bu( 
cuzione dell'alTresco, sebbene aiuiato da'suoì scolari com 
serisce lo Scanelli, e come co lo attcstano alcune ombre ^ 
tono nerastro, e perciò diverso da quello rosso scuro ci 
prediligeva. Ingenerale il colorilo è un po' freddo, magi'^g 
penso il disegno è currelloe risoluto, o il maneggio del pi 
magisirale. Oltre di che dobbiamo lodare mollo U { 
verità degli antichi costumi, cosi nelle t<:s1ì come nelJe.fi 
verità che non manca di raniasia. Imperocché in e 
lissimo il Sanzio, assai più di Giulio che spesso seguÌTh 4 
priccio, mettendo accanto ad antiche ligure dei per» 
vestiti in costumi del medioevo, siecome abbiamo nota 
precedente affresco, in cui Riffiiello non avrebbe fan 
nano e i due paggi. E nella storia dui Battesimo di ( 
UBÒ della slessa licenza Francesco l'enni , dove un pagi 
maniche che costumavano verso la mela del quaUroi 
come nella Donazione di Roma al papa, sì vedono a 
in abiti del cinquecento, che per lo più sono ritratti. 11 S 
mostrò nella Scuola d'Alene che era possibile ritrarre in •f' 
storie dei conlemporanei personaggi, schivando perollro V 
cronismo delle vesti. 


a) Uno schizzo dell'intera composizione ma con o^ 
menti, lo vide 11 Richardson appn'BiiO il Malvasia, poi^ 
nella Raccolta Crozat: oggi è in quella del Louvre. — ^ 
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{Ì812 era In Roma nel palazzo Borghese udo schizzo che fu 
naprslo dal conio russo Baick. —c\ Il detto Ricbardson cita 
l-ierzo schizzo (voi. IV, pag. if») che a'suoi tempi si conser 
a in Spagna e si gijdicava anch'esso originale; ma secondo 
Q Poni (voi. VI, pag. 131) era un disegno fatto sull af 
BCO] ebe ora non è nemmeno più nella Baciglia. — d) Nella 
mioteca Ambrosiana dì Milano vien conserralo un pezzo del 
) di Raffaello. — e) Nella reale Raccolta d'Inghilterra 
B UDO studio pLT il gruppo in rui un guerriero protegge 
nico il suo commilitone caduto in terra, e si suppone 
feqoesloflchiizo servisse all'esecuzione dell'atlresco.—/) Nella 
(dta d' Oxford ci s:>do tre studi a matita nera, uno pei due 
Ipatì die noUno nel Tevere, l'altro per ud uomo seduto, e 
mute il terzo per un uomo rovescialo a terra. — g) Proba- 
^ unte fu fatto per questa battaglia lo schizzo a penna con 
Hirteri Dudi, due de'quali su cavalli rovesciali e il terzo in 
ifaa con una lancia, veduto di dietro: degli altri sei si co- 
e la sola testa. Dì asso si ha un intagUo, in foglio per il 
, di Adamo Darlscb, ma non sappiamo ciò che sia acca- 
D del disegDo. 

Incisioni. — Da uno schizzo di Raffaello diverso dall'affre- 

fc,Gi[iliu Bonason.!, 1514; Barisch, voi, XV, pag. 13i, n. 84. 

m questa stampa i: varamente uno schizzo del Sanzio secondo 

i-ti legge nel tilolu delle seconde impressìoai, siamo costretti 

' e che noD ci si ravvisa la sua maniera. — Orazio Farinali, 

banche Baitislj del Moro, la parte sinistra della battaglia 

S' all'imperatore toslanimo, Barlsch, voi. XVI, pagg. 171 e 

-Giovaiiibalista Cavalieri, i571: sono due slampe 

oper il largo copiate dall'ulfresco, che hanno questo ti- 

tfiaì iato sinistro Inperator Caeior Comtanlinus,... liberati 

"t — Copia delle suddette in quattro pezzi riuniti, se- 

t ool monogramma KS. e con l'indirizzo Aiilìeerpiae Mar- 

Bxc. È alla cenU 36; larga \.tZ. Vedi Brulliol, voi. I, 

-Peter Scalberge, 1637, in i" pìccolo.— Pietro Aquila 

mitano dis. e lue, 1683, in 4° pìccolo. Le seconde ìmpres- 

_1 banao l'indirizzo del Rossi. — Woyriol, acquaforte sul 

"pio dal Boucquet con iscrizione che comincia cosi : Monsei- 

W, le» ^ilosopìws tiemenl gue lesfailt héroigtus, etc. È 

stampa alla cent. 15, larga 40. — Ballh. PaviUon, acqua- 

'■1 ) in piccolisjiiiiu foglio.- Antonio Banzo, leggiera acqua- 

I per il ìar^u. — .Aluysio Fabri, stampa grande per il largo. 

ndon, n. 2UU. 


344 PITTURE DI RAFFAELLO 

2ÌI. BATTESIMO DI COSTANTINO. 

Secondo gli atti non autentici di san Silvestro^ qaellMm* 
peratore fu battezzato In san <jioTanni Laterano nel battistero 
che esiste anch'oggi, ed è figurato nell'affresco. Il detto papa 
sotto le sembianze di Clemente VII, sta ritto sugli ultimi gra- 
dini^ e con una coppa versa l'acqua sul capo di Costantino, 
che spogliato e genuflesso dinanzi, pone la destra sopra un libro 
tenuto aperto da un sacerdote, in cui si legge: Badie saltu Urbi 
et Imperio facta est. Allato al papa si vede un diacono con ba- 
cino dentrovigli oli santi: dietro all'imperatore an servo della 
Basilica che stende un panno per raccoglier l'acqua battesi- 
male; a destra, seduto sui gradini, un nobile paggio che cu- 
stodisce le vesti e le armi; in mezzo, nel fondo, un crocifero 
con ai lati due giovinetti che portano i candelabri, e in lonta- 
nanza, di seguito al detto crocifero, molte guardie e popolo. 
Dalla parte destra avvi un uomo quasi spogliato insieme con due 
fanciulli nudi, i quali salgono al battistero onde ricevere il sa- 
cramento; e nel primo presso Crispo figliuolo di Costantino in 
veste romana e coronato, che (secondo la tradizione) fu bat- 
tezzato col padre. Di faccia sta ritto un uomo barbuto, in coi 
il Vasari nella vita di Giulio Romano, dice essere ritratto Nic- 
colò Vespuccì cavalier di Rodi, appellato il cavalierino, fami- 
gliare di Clemente VII. Nella seguente iscrizione che è sotto 
all'affresco, si allude al restauro del battistero di san Giovanni 
Laterano eseguito attempi di Leon X e del ricordato Cle- 
mente VII: Labacrum renascentis vitae C. Val. Constan- 
TiNi. — Clemens VII Pont. Max. a Leone X coeptum cfoir- 

SUMAVIT. MDXXIIII. 

Quantunque non ci manchi quella simmetria a cui badirra 
molto Raffaello, e si conosca un profondo studio del vero come 
in tutte le sue opere, la composizione di questa pittura, più 
debole di tutte le altre, non è sua. Lo Scandii (opera citata, 
pag. 154) come tutti i moderni scrittori, l'attribuiscono a Gio- 
van Francesco Penni. Un disegno a penna acquarellato a bi- 
stro, fu giudicato dell'Urbinate: esso si, trovava nel 175» i 
Parigi nella Raccolta del duca Tallard. Vedi il Catalogo 1 
Remy e Glomy. 

Incisioni. — Francesco Aquila, stampa grande nelle • 
cturae, etc. -- Vincenzio Salandri, In foglio grande per il lai . 
— Landon, n. 302. 
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■ Nella quarta parete di quella Sala, è Bguraio Costantino 

w quando doD.i al papa la città di Roma nell'antica chiesa, di san 
Pietro. San Silvestro seduto in trono a sinistra e in alto di 
beoediri', rii'i:ve dall'imperatore cbe gii sta dinanzi ìnginoc- 
i-liiato, una ll<>me d'oro come simbolo della donazione. Ai lati 
del papa sono vari cardinali; e fra i personaggi inginocchiali 

I credette il Bellori di ravvisare uno dei Flavi che era a quei tempi 
gran Maesiru dell'ordine di san Gregorio, cbe si dice instituito 
dallo stesso CustaDtino. Guardie svizzere vestile nel costume 
ebe usanu imctraggi, tengono indietro il popolo: cd'è tra le 
colonne a destra che si debbono cercare i ritratti di cui parla 
il Vasari nella viia di Giulio Itomano, cioè quello del rammen- 
tato pitturi: iii'iruomo vestilo di toga, più alto di quanti gli 
piallilo <]iii!.>iij >, gli altri dei poeti Fontano e Marulio: a sini- 
ci i-.i i|iLr'l > ; .i.iiienie ricordato dal Biografo Aretino, del conte 
i; ilil..--.iii' ( iiijlione, amicissimo di Raffaello e protettore di 
(iiuliM, (il:- (i' i mandò alla corte di Mantova. Molle persone, 
miissuiiamcDtL' donne e fanciulli, stanno giaocchioni nel primo 
presso, più o numi attente a guardare la cerimonia, fra le quali 
avvi un bi.'\ giovinetto nudo cbe senza curarsi di nulla, si pone 
allegramente a cavallo di un cane. Sulle colonne più prossime, 
si leggono queste iscrizioni, che ricordano l'editto di Costan- 
tino a favore di:i cristiani e la donazione di [Lorna alla Chiesa. 
In una è detiu: TiM tandem Christum libere phofiteri 
LiCET, e ne ir, li tra: Ecclesiae Dos aCo.vstantjko tribitta. 
ililo.sirii liiiijiii Romano nella disposizione di queste pitture 
inventali; iki ini, che era un degno scolare di RalTaello: alcuni 
gruppi stanchili sono molto pittorici e hellJssimi, quantunque 
noa semiiro >.Miivenevoli alla storia; il che non ò facile d'evi- 
tare In una ciiBiposixioue dove quasi tutte le ligure non ci 
Ì hanno tikum parte, e sono semplici spettatori. Ma Giulio 
avrebbe f^iiu. mingilo a lasciare alcuni particolari che fanno 
i»nveuii.'iif<; L'iQirasio col soggetio, come ad esempio (per 
uanto po^s 1 -'Uibrare grazioso), il giovinetto col cane. Il Tìti 
il Boliuri .'iiii'ibiiiroDO quesi'aJTresco a Raffaello dal Colle, e 
l verità nella facile maniera e nella freschezza del colorilo, 
,) scorge multa somiglianza con altre sue opere falle in Urbino, 
i* approvare quel giudizio. 
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Uno schizzo dei priDcipali i^Tuppì fallo a peooa e acq 
reliaio di bistro Della maniera di Giulio Itomano, passò in 1 
tempi nelle RaccoUe di t. Stella, il<>l Coypel e del duca im 
Jeans, Il quale lo donò al duca Tnllard. (Vedasi il Cataloi 
Remy e Glomy; Parigi 1756). Forse è quello da noi ved 
appresso il Major di Londra, ìq parto diverso dalla pit(ura,fl 
quale i panni sono dì tutl'allra maniera. 71 gìoTÌneito staf 
seduto sul cane, manca il mosnico nelln nicchia; niollap 
versi sono i trombeiii nell'ingresso roioiido e le figure irii, 
cine all'altare: finalmente non vi ù il giovine ritto, certami 
ritrailo, che si vede nel primo presso dell'atTresco. 

Incisioni. ~ Antico anonimo italiano; il solo grappa,^ 
l'opposto, delle Ire donne ÌngiDocchi,iic col bambino, del giira 
presso la colonna e di altre due figure, t una slampa ^ 
ceni. 23, larga il. — Giovambaiisla Franco, l'intera comK 
zione, all'opposto, in foglio graudi*; tiarlsch, voi. XV, pad 
i37, n. 55- — Francesco Aquila rtlf: Pkturae, eie— Akflj 
Fabri se. Rom., in foglio grande per il largo. — Landoa.n.n 

'213. I PAPI E LE FIGUnE ALLECOrtlCHE. 


Abbiamo già detto che ai lati dt^lle storie ci E 
papi seduti dentro nicchie, con intorno a ciascuno due II ^^ 
allegoriche delle sue particolari virtù; ma essendo più slrelU 
la parete dove è la Donazione di Co^ianlino perchè s'aprooo 
due finestre, in essa sta dipinta una sola delle dette ligure al- 
lato del papa, dietro il quale ricorrono di;i pilastri sui quali 
vedonsi dei putti quasi nudi, e due eriiiarroditichesosiengouu 
l'impresa e l'arme di papa Leone X. l'res^o la storia del Batte- 
simo si ravvisano sui medesimi pilastri Apollo e Diana in piedi, 
ma invece dei giogo sostengono dei lilabi di vetro con la scritta. 
Camlar iltaesus, che, secondo il Giuvirj (Dialogo delle imprtit, 
pag. 51) usò Clemente VII ancor cardinale nel pontificalo di 
Adriano VL 

1. L'apostolo san Pietro. È maestosamente seduto in p(wt 
ficalibus con le chiavi nella mano sinistri: due angìol ini alza"' 
le cortine del baldacchino. A destra sia parimente seduta I' 
legorlca llgura della Chiesa accennami.) un tempietto che li( 
in grembo, quasi come se pronunziasse le parole di Gesù a 
l'Evangelio: a Tu sci Pietro e su questa pietra etHBchert 
mia Chiesa. > Di faccia avvi l'altra lìgura allegorica dell'B 


gorka dell'fi i 

4* 
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iiila con lihru calaman e p nna: ha ai lati la Fenice e indica 
i\ gesto la Chiesa che confidala a san Pieiro deve durare 
•■lernamenle 

i II pipa ClLmenle l ^lS3lllo a'Iempi di Domiziano, di 
^e^va e di Irtian aiz la d stra e tiene un libro nella sini- 
iTj qui pure dut. no Imi ollevano le cortine del baldac- 
tbini Dal mnncì lau ve lea h Moderazione con le redini nelle 
mani a destra la Bonti (6 mitas) con un agnello aj piedi, es- 
ondo queste due le \ ri i |er le quali Eusebio magniflcò quel 
pcntebce Lt Bgura delta Bunti fu eseguita da Giulio Romano 
da Francesco Penni ^ul t-irtme di Raffaello; e dì lutto il di- 
pinto SI ha un in i=ion in figlio, fatta da Roberto Strange 
ne! Ì76t 

3 Ales'aiidr) I È v ro ci e l' iscrizione si riferisce a papa 
Silvestro raa il MinlapUani provò con validi argomenti cbe 
hanno il sostegno della cr n il jgìa dei romani pontefici , che fu 
erralo nel porre la della l'itrizione: e ciò pare a noi probabile, 
BOQiiiderando cbe papa hilTi:Mr9 dipinto nelle due grandi storie, 
comparirebbe due volle. Alessandro che visse ai tempi dell' im- 
peratore Adriano, mori mariira, ond'è che tenendo un libro 
Volge gli occhi al cielo con vivissimo desiderio. Ha appresso 
due angioli, ed ai !alij.i Fede e la Religione; quella con mi 
calice, questa con due tavolette, in una delle quali è scrìtto: 
Liber gmeralionis J«u Chrisli filU David. 

i. Urbano I. Viveva nel terio secolo sotto l' imperatore 
Alessandro Severo, e questa maestosa ligura dipinta con sin- 
golare energìa, è cerlainenie lavoro di Giulio Romano. Due 
angioli gli alzano da nmlio i lati il piviale: a sinistra avvi la 
Giustìzia che mentre con una mano regge la bilancia, posa l' al- 
tra sopra uno struzzo: di Taccia è la Carità. La prima fu colorita 
a olio da Giov. Francesco Penni; ma sebbene per ordinario non 
sia suo attributo io struzzo, ' forse Raffaello l'aveva copialo 
da un' amica medaglia con la lesta di Tilierio, ovvero da altra 
cbe rappresenta la Giuaiizìa, dove, secondo la testimonianza 
di Valeriano Bolsani (I. Pierii Valerianì Hiéroglyphica; Lug- 
""■ ' 1602, llb. XXV, cap. ii). ci sono diverse penne di quel- 
" < col mollo IvsTiTiA. E Horus Apollo ci fornisce questó 

.„^ nei Hiérogl'jphfs dis EgyptieaS, lib. II, pag. 110: 

'«penne di struzzo indicano un uomo che rende uguale 

' Sei monupenio npolcr,le Ji pipj Adriano VI (he « nelli chiesi di 
ilirli dsir Anima g llomd, te4e»t pura U Bnuri dell> CioMliia col 
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:» giustizia a tutti , nel modo stesso che le di dal detto uecelio 
> sono simili e non diverse come negli altri uccelli. :» QiiaBto 
poi alla figura della Carità^ essa è seduta con due fanciulli in 
grembo e con un terzo ritto a destra che la guarda. La testa 
del papa fu incisa in Roma, in piccolo foglio, da Ferdinando 
Ruschweyh. 

Appresso il Savigny consigliere di Stalo a Berlino, si troTi 
un leggero schizzo della Giustizia, che fu inciso da Gioyanh 
batista Gintes, all'opposto e in piccolo foglio; poi da Roberto 
Strange, 1765, in foglio grande: la sola testa simile all'ori- 
ginale da Paolo Fidanza, in foglio parimente grande. Due 
schizzi della Carità fatti da Giov. Francesco Penni, erano nella 
Raccolta del Louvre e d' Oxford: il primo lo intagliò il conte 
di Caylus; del secondo si ha una litografia nel Lawrence 
Gallery, 

Lo schizzo della donna col giogo che vedesi neir affresco 
sopra alla Carità, si conserva nell'Istituto Staédel a Francforte 
sul Meno, ed è disegnato a matita nera dal detto Penni. 

Incisioni del dipinto. — Acquaforte di un intagliatore 
col monogramma DBG., 1643. Vedasi Brulliot, voi. 1, n^ 8t6: 
(questa stampa ha altresì il monogramma dell' editore CPV.); 
voi. I, n^ 1436. — Tre stampe a chiaroscuro segnate L S. scuip^ 
1783, sono nell'opera di Gio. Skippe. — Landon, n* 149. 

5. Papa Damaso I. È il trentotteslmo pontefice che vitata 
iìltorno al quarto secolo: ha la testa scoperta, le mani giunte e 
volge lo sguardo al cielo. Uno degli angioli che gli sono dietro, 
sostiene il triregno; a' suoi piedi se ne vedono altri due più 
piccoli. La figura della Prudenza vestita come Minerva , sta 
seduta a sinistra in atto di guardarsi dentro un rotondo spec- 
chio : a destra è assisa pure la Pace con ramo d' olivo in mana 

6. Papa Leone I, detto il Grande. Visse intorno alla metà 
del quinto secolo, e con energia e dignità d' apostolo, si oppose 
alle dottrine dei Nestoriani e dei Manichei £ seduto in mezzo 
a tre angioli, un dei quali par che voglia abbracciargli un pie- 
de: a sinistra siede la Purità colla simbolica colomba; di faccia 
la Verità che getta via il velo da cui è coperta. 

7. Papa Felice III. Sebbene si legga sopra il nome di Sil- 
vestro, sembra che l'allegorica figura della Forza debba rife- 
rirsi ad altro pontefice; e noi ci accordiamo col Montagnani oel 
credere che sia figurato papa Felice II, detto III, poiché fu 
lui che si oppose gagliardamente e senza tregua all'imperatore 
Zeno, il quale aveva pubblicato un editto concernente i donuni» 


laendolo con l'autcrìtà del patriarca di CoslantÌDopoli. H 

e papa cirrandalu d:i angiolinì, tiene la penna sopra uà 

he ae consulta un ^'tio: la figura della Fona, die non ba 

npaeDamento purctiì dall' altro lato s'apra la flnesira, e 

' I di corazza ed \ia un leone ai piedi. 

t. Papa Gregorio VIL Manca l' iscrizione, ma considerando 

t flgara.ailegoriea unita a questo pontefice ha il braccio 

» aliato e in mano la folgore, ciò che tuo! significare un 

t energico nel diTeadere ì diritti della chiesa con i ful- 

4 dello si'oniunii;;i. e! è sembralo di ravvisare Gregorio VII. 

a in allo (li spriv<'i'i' la un libro ed è circondato da quattro 

.gìùlini: lu lìgnr^i ri<]i la folgore ha pure un libro nella sint- - 

ra; e se dolibianiiidarle un nome, l'appelleremo la Fona 

spiri tua lu. 

Incisiom. — r.i iiiy Vuibert, iè\ìÓ, 14 stampe in 8" al- 
l'acquaforte, con lu ligLire che sono ai lati dei pontefici.— 
Scalberg, le siBsse ligure. — Tom. Pìroli, \t figure a tratti 
con lievi onibt'o, in iniralo foglio. — Gtov. Volpato e C, Pestri- 
iii, sei stacnpo [iuii:entte di seguito con fondi J' architettura o 
di paese, per la Calrnijrafia Camerale in Itoma, in foglio gran- 
de, appresso LgiI. TiTretti e Filippo Cenci. — Landon, dal 
n* 44tì al ioU. — Li' M'ite figure ritte sopra zoccoli, cioè di 
Apollo, di Di^ni.'i :■ ili varie donne, furono pubblicale da 
L Ueuleniesiru, a l'.irigi presso Marlin, con questo titolo: 
Peintures itiédiles den saSes de Saphael m Valieaa. Sono selle 
sumpe in K "; (pushi |iriRK) fascicolo usci fuori nel 1330, ma 
non ci e noto ?i3 m- liirono pubblicati altri. — Due figure mu- 
liebri vestite, vt^iliiic di dietro e di faccia, furono litografale 
in foglio gr;tn<i<.' ili ij. V«n Mannllch. 
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Kei bBSHm^!iiiL> liutu di marmo, ci sono delle cariatidi a 
e per due cm li' imprese dei Medici, cioè io sparviere e 
"o col diamanie, la cui si legge Seiaper; divisa di Piero 
di<a, figliuolo di Cosimo padre della patria. (Vedasi Dia- 
àW imprese M Giodo, pag. 48). In mezzo alle dette caria- 
uoUo alle slurii: t alle figure dei papi, ricorrono degli 
mi più menu ijrandi, nei quali, in figure finte di bronzo, 
istorie per lo pio Jtlla viia di Costantino, probabilmente 
^ Mille eseguile t<.>i disegni di Giov. Francesco Penai. Sotto 
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al ParlameDto dell'imperatore, sì veggono il Trincerana 
d'un campo; e Del piccoli quadrmii laterali, Coslantino V' 
rioso che enira In ISoma, e un cavallo condollo dietro all' li^ , 
ratore. Sotto alla Battaglia, in tre quadri bislunghi, quandi 
Romani si dispongono ad attaccar battaglia e si esercitano i 
Irar Trecce conia catapulta; quando Costau tino vincitore riceve 
i prigioni, dietro al quale sta una Vittoria ctie lo incorona, e 
si vede cavar dal Qume II cadavere di Massenzio; BDalmG□^.' 
quando si dà l'assalto ad una fortezza. Sono poi nei due qu^i- 
dretti laterali, la partenza dal campo e una nave stipala >li 
combattenti, cbe accompagnano la lesta di Massenzio. Sotto ai 
Battesimo sono due storie: in una Costantino cbe ordina <.H 
bruciare gli editti contro i cristiani, nell'altra quando fa mu- 
rare la chiesa di san Pietro, dove nel san Silvestro è ritraili' 
Clemente VII; e, dice il Vasari, chu nell' architetto col disegnu 
in mano della fabbrica, fu ritratto Bramante; nel veccliiocb" 
gli sta dappresso. Giuliano Leni. Sotto alla Donazione di 
Roma si hanno rappresentati in tre quadri, l'imperatrio? 
Elena che fa dissotterrare la croce di Cristo; CosUntino giuoc- 
cbioni davanti al papa che lo risana dalla lebbra, e In ullim» 
lo stesso imperatore cbe malato di lebbra, vede in sogno tU 
apostoli Pietro e Paolo. 

Nella Raccolta del Louvre esistono duo schizzi per le sl>- 
guenll storie eseguiti dal Penni , nia i-tie vengono attribuiti al 
Maturino, l" Il cadavere di Massenzio pescato dal Teveri;, 
"i" Alcuni soldati che danno l'assalto, coperti di scudi e prj- 
letti dalla cavalleria. 1 detti schizzi disei^nati a penna acquarel- 
lati e lumeggiati di biacca, sono della stessa maniera dei Ìao 
disegni con storie di Leone X, che servirono per i fregi degli 
arazzi con storie degli apostoli. 

Finalmente negli sguanci delle finestre si vedono dipinli 
in due quadri bislunghi queste allugorie: Incoraggiamenti per 
l'agricolturaela viabilità tra Roma e b'irenze; aiuti alle scienif 
e alle arti; e in più piccoli quadri , i pagani che convertili al 
cristianesimo, distruggono gl'idoli; san Silvestro che secondo 
la leggenda incatena un drago; Costantino che saluta la ma- 
dre al suo ritorno da Gerusalemme; san Girolamo cbe ispirai" 
dallo Spirito Santo, scrive le Omelie. 

Incisioni. — Santi Battoli che aiiribui le pitture a Gialiii 
Romano; incisioni all'acquaforte in undici fogli con titolo e 
dedicatoria al papa Alessandro VII, nelle quali sono quattordici 
dei diciassette soggetti degli imbasamenti e degli sguanci if"' 
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3. — I contorai di tulle le pitture della Sala di Costan 
l'Illustrazione, si hanno nell'opera di Pietro Paolo 
i inlilolata: Illustrazione slorico-pittorica con ina 

ìia contorni dei dipinli delta gran saia detta dì Costantino, se 

[lD>, 1831, in 4". 


2Ì5. mCORONAZIOHE DELLA MADONNA. 
Tivab, 9tta3,l9i llffl 113. 

Nella parie superiore delln tavola sotto allo Spirito Santo 
in forma di colomba, siede sulle nubi la Vergine in adorazione 
accanto ai Divino Figliuolo che la incorona: ai lati sono due an 
Eioli, l'uno prostrato e l'altro Intento a sparger fiorì. Una densa 
nube divide la parie inferiore, dorè i dodici Apostoli espn 
mono in diversa maniera la loro maraviglia nel vedere il 
sepolcro ripieno di fiori. Nel fondo si scorge, a traverso della 
vòlta sepolcrale, ima l'irià presso ad un Hume con cascata 
d' acqua. 

Abbiamo dylhi in'l primo volume, che Raffaello ricevelle 
lisi 1505 un accuniri di [ionia ducali d'oro dalle monache di 
Monleluce p-vés^o l'.ru^ii, per dipingere un quadro dell'As- 
sunzione dolia Ver^iiK' la porre sull' aitare maggiore della 
chiesa, e il p^Ti^iii; non In eseguilo.' Dopo undici anni d' inu- 
lil« aspelluzione ne" qu;ili le religiose rammentarono più volle 
ai pillare la pnmi^s-;;!; nei 21 di giugno del 1516 venne rin- 
novalo, per mi'zzu di Alfano Alfani, l'alto d'allogarinne, 
secondo il qiiMli- ii^iir.itJlo avrebbe dovuto dar finito il dipinto 
ai 15 agosto ilol l.MT, festività dell'Assunta. E volendo 
dar prova in gut'll'uiix ilei suo buon volere, e in qual- 
che modo cumiieus.m' iì riurdo, dichiarò che dei centoventi 
ducati d'oro proni' -ii. ji sarebbe contentato di cento. Fu in 
quel tempo eh.; leii' yli m:1iìzzì della composizione conserva- 
faci nelle incisioni ad' Mi. >iro del Dado. Vedi Barlsch, voi. XV, 
psg. 188, n. 7 (Lamlou, u. 337) e pag. 190, n. ìD. Ma anche 
questa volta non gli fu possibile di sodisfare all'impegno, a 
e )oe dei lavori che gli erano siali Imposti e della sua gita 

Si cradcdo chs rosie il pruno uliliio di qaeiti) quidrii un dlH(Do 
' .al palmio Gorgliese ['■■t^à \^ mi himpi osile RiciolM dt Tommiii) 
I' ^nca, M re d' Olindu d iltl WMdbnrn, nit non «di Riffiialla; lutto 
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a Firenze, mandatovi da Leon X per la facciata di san Loreo* 
IO. E tanto andò in lungo la cosa, che lo sorprese la morto 
quando il quadro era appena disegnato; laonde solameote 
quattro anni dopo, Giulio Romano e Francesco Penni su» 
creati ed eredi, si disposero a terminarlo, prendendo il primo 
a colorire la parte superiore con Cristo, la Vergine e gli aa- 
gioii, e il secondo la parte di sotto con gli Apostoli. Berto di 
Giovanni perugino, secondo le condizioni del contratto, eseguì 
la predella , e finalmente fu collocato suir altare delia chiesa 
di Monteluce ai 21 di giugno del 1525. Nel quale rimase fmoa! 
1797, poiché allora venne trasportato a Parigi nel Museo Na- 
poleone: restituito dopo il Trattato del 1815, passò nella Gal- 
leria Vaticana, di cui è anch'oggi l'ornamento. Per quello che 
concerne T esecuzione, rimandiamo il lettore a ciò che abbia- 
mo scritto nella vita di Raffaello; soltanto aggiungiamo che 
(come asserisce il Vasari nella vita di Francesco Penni), Fe- 
rino del Vaga, altro scolare del Sanzio, che poco innanzi aveva 
sposato la sorella del detto Penni, ebbe parte nel colorire la 
tavola di Monteluce. Ma non dovette esser molto importante 
il lavoro di questo pittore, poiché non vi si ravvisa T agile 
maneggio del suo pennello, nò il vivo tono del suo colorito. 
Rimane in ultimo che diciamo, come la predella di Berto di 
Giovanni ò ancora nella sagrestia del monastero,* divisa in quat- 
tro compartimenti con le storie della nascita di nostra Donna, 
quando andò al tempio, il suo sposalizio e la morte; che nel 
primo di essi compartimenti sta scritto Tanno 1525, e che in 
generale quei piccoli dipinti rivelano la scuola di Raffaello nel 
tempo della sua dimora in Roma. Tuttavia le composizioni 
han poco ordine e carattere, e il colorito non è vago. 

Incisioni. — Ioatwes Cappelli ex archeiypo delvk lacobus 
Bossi sculpsit Romae, con una dedicatoria a Carlo Baduel; Pe- 
rugia, 30 aprile 1791. È una stampa in foglio grande.— Nel Ma- 
nuale del Musée Napoléon, n. 39. — L. Gultenbrunn, 1792, 
acquaforte in piccolo foglio col solo gruppo degli apostoli. 

Documenti concernenti questo quadro. 

In un manoscritto della Biblioteca comunale di Per a 
col titolo: Iste est Liber refortncUionis , vel memorialis - 
nasterii S. M. MorUis lucidi extra mcenia perusina, sì li 3 

^ Oggi nofl vi è più, né sappiano dorè fosse tnanertata. [Ntia iti • 
duttore). ^ 
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Iquant'appresso. a pag. i6: ( Adì^delmesededecembre 1305 
« Nel leiiipD lie lo offllio della sopradelia Abaiessa {Suor 
O. !■■ 1. !;■ -T Francesco de* Mansueti di Ferocia) fu or- 
->' fare una UTOla o vero cona grande per 
I ' de la Cbiesa de (uora , come molte Tolte 
r r ' >' I ; iLiio, depinta cam l'AssumpIioiie della Vergi- 
, raiur sr? l'onvlene in essa Chiesa: et perobè questo 
a el ItT/o anno et circa al fine del suo offllio, non tu tempo 
» da polerrie foro illora. Ma fece B-ovare el mseslru el mi- 

> eliorc si hif»' oongiglitto da più cittadini: «l anco dali do- 
» siri Tt'ueniiili Patri li quali harerano vedale le opere sue 
» lo qnaU- s rhidina maestro Raffaello da Urbino, et con esso 

> fu fiictn l'I |i;ii'i>;i con lo coniracto ricolte e lestimonj al bau 

> cbo de Cuni'jlio de Bandoli da Perooia: ^t dal nostro faciore 
' Derii:irdijiiì da Cbanaglia li furono dati in mano per 

» arra trenta ducati tutti de oro, come maestro Rapbaello 
I adoniandii. Lr ricotte furono lo predicio Cornelio de Uandoli 

> et Venciolo (io messer Sacramore: e tacto questo ne appare 
I Bel conlracto per mano de serGìacopo Coppo not. del Monast 

> Li detti Irenki ducbati furono dati al detlo factore per 
) mano de mi' ::iora Baptista indegnamente Abbadessa, cbe 

o li deisti ni Maestro: furono de la lemosioa de bora Illu- 

* minati) de l'erineHo cbe le bareva da spendere in 4»)se de 

> oliiesa. v 

Nette Opere (ìttarnsigliere Lodovico Biancotù (Milano, 1802, 
■voi. IV, pag. :>■!} sta scritto, che a' 23 dicembre del 1505, Ra- 
faetlo ricevette d^il fattore del convento di Honteluce i trenta 
Aucsli d'oro. E a pag. 57 del ricordato manoscritto trovasi U 
seguente atin d'iiliogazìone del quadro predetto. 

( Al nom>' di Dio XXI di giugno MBXVI in Roma. Sia^ 
» noto, et mnnirii!trt a qualunque leggerà la presente scripia 
» come M tì^iplumlo da Urbino pletore toglie a fare e dipin- 
» gpre iiii:i 't:i\'<\o ovvero Cona per la monache del Honaste- 
» rio di Jiiiiiri'line extra muros Perusinos con li infrascripii 

> pacli el c.'ipiLLili cbe qui di sotto se ann ota ranno , etc. In pri- 

* ma, che dimn Tavola sia dell'altezza et grandezza che fu 
: gionata nd primo disegno dato da! prefeto U. Itaphaelo 

.] in la locoroiuizione de la gloriosissima Nostra Donna: con 

1 Capitoli in modo, e forma che in esso primo disegno se 
mostra, ad u^ de bono oplimo et leale Maestro dipinta di 
li et boni colon secondo ad tale opera se conviene. Et 
-* ^pefato M. Bapbaelo sia obbligato fare dieta Tavola sire 
ì.. 
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■ CoDa, et depingere solum la istoria sopradicla io lo campo 

> vero vano de dieta tavola, in Itnma u sue speso de legni- 
« me, colori et oro che ne iuirassis: et omnia altra cosa , et 

> spesa che andasse per fan' depingere et finire de l 

> punto dieta tavola. Ma la cas^a, ebiodì, eorde et amaL 
» tura, veclura et gabelle de es^u per cuodurla da Roma g 

> Perugia, vadl a spese de esse monache. Quale opera prefalo 

> M. ftapbaelo promette dare ijnii.'i per tempo de uno anno ài 
i hoggi, videlicet ad summum ad tal tempo che dieta tavoli 
s sia conducia in Perugia, adeu i;lie il giorno della sagratissìmi 

> festa delta Assumplione che sarà adi ib agosto del 1517, sii 

> perfecta el messa in opera nullo altare della chiesa del dieta 

> Munasterio de Monleluce. Ma la predella, cornicione, frigio 

> et come altro adornamento do dieta tavola , et pjctura de 

> esse cose se debbia (are el dipingere in Perugia, videlicet il 

> legname, intaglio, magiaterio, colori, oro, el omne altra cwa 
* che vi andasse, a tutte spese Ji; M. lìerto de Giovanni pletore 
» sopradicto, et in questa opiTa compagno electo da prefalo 

> ftl. Raphaelo, et accettato da iirefate monache; qual M. Berlo 

> hahbi etiam a dipingere tutti' le cose contenute in lo p^^ 

> seme capitalo, videlicet priik'ila, cornicione etiam. El^i 

> ohiigalo ultra li adornamenti, dejiinger in la predella laNt- 

> lività de prefata gloriosissima iS'ostra Donna, suo sposalilio 
s et sua sanctissima morte, ovvero Iransiio. Le quali tucU 
» cose, videlicet ornamenti , pi edi'lla , etiam prefato M. Bwlo 
i sia obligaio fare ad uso de huno et leale maestro el per tei^ 

> mine ut supra notato, videlicet clh^ se possa ponere in open 
» et sia perfecta per la festa dt ^^anta Maria d'agosto 15(7, at 

> supra. Per le quali opere ai iiiciure, le prefate monad» 
I siano obligate pagare, et cuiii elTeeto numerare alli prefali 
» H. Raphaelo et M. Berto ducali doicento d'oro in oro da 

> Camera, videlicet ducati cento venti simili a lo prefalo H- 

> Raphaelo per sua mercede et premio de la tavola, come ie 
1 sopra. De li quali ducati cerno venti prefato M. Raphaelo ba 

> havuti da prefale monache ducati venll simili per arraét 
» pane de pagamento. Et a prefato M, Berlo ducati octanU 
» simili, videlicet per legname, intaglio, colori, oro, pie 

t el ornamento de dieta predella, pilastri, cornicioni, trei :_ 

> omne altra cosa che andasse pr^ ornamento de essa iì\ 

» de li quali ducati ocianta pnl^Jo M. Berlo ne ba avul i 
» prefate monache ducali dieci simili per arra et parte il 
» gamento. Et li pagamenti se debbiano fare in questo " 
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ducat «esalila n I principo de lo lavoro compulat 

'u li du al trtnla gapradicli che ti prerat hanno baruti 

sopra et duciti septama debbano bavere Tacta la 

lU della opera t Itn seplanta che sarà lo res duo de 

Iti ducai do ceno quando d eia opera sarà fnila et 

Lucia al d do Mon Steno e oÈ a e ascuno de loro la sua 

da p«r se de mpo in tempo come de <»prri Et se per 

nel condurre d 1 orna a Perug a d età tavola per qual 

sinistro eventu lavesiie qualche lessione prefato M 

laphaelo ra t acconc aria 

Itapl 1 )nienio quanto de sopra è scr pto et 

: 1 o r u I <i de mia q aoo a Roma d e dieta et 
1 mio pagamento v del cel duoli cento 
u)u ubstante quanto nel penultimo ca 
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■ Il fate nuijche 
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Y » Et u r 
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mo I ult 
fu porta a 
re la qti 1 | 
verenid u 1 
(entd per 1 I 
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da Perugia rome procuratore de le pre 
elio se observerà quanto de sopra se 
n sono qui de propna mano subscr pio 

AlevoI DO da Itocc bacon tra ta de vo 
r e parte ho script li soprascript Ca 
mano > 

so I bro proven ente dal convento di 
Tiì 67 < 1525 Ilera Nel pred cto mille 
J looffllo della reverenda soraVeroDica, 
sira da Roma ea^ieDdo forDita de piDge- 
t anD nDaDzi la buoDa mem. della re- 
j iveva data comm ssione fosse facla e 
d I a chiesa de Tore come appare al pre- 
nutizie estratte dal libro medesimo ^p- 
U muri li 23 marzo del 15^3, e il qua- 
eito e unse a Perugia il 21 giugno 
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Collezione iii-8. 


CAVALCASELLE (G.-B.) e CROWE (J.-A.)- 

RAFFAELLO 

LiV SUA VITA E LE SUE OPERE. 

Voi. I, con 10 tavole e incisioni, legato elegantemente in t^la. 

Lire IO. 

STORIA DEIJi PITTURA IN ITALIA 

DAL SECOLO II AL SECOLO XV L 
Volume I, II, III e IV, con incisioni.— Lire 40. 

TIZIANO 

LA SUA VITA ED I SUOI TEMPI 

CON ALCUNE MOTIZIK DKLLA SUA FAMIGLIA 

Opera posdata princiì*almrmtb su dooumkkti ihbdite. 
Due volumi, con incisioni. — Lire 30. 


DELLA VITA E DELLE OPERE 

DI PIETRO TENERAJSTI 

DKL SUO TKMPO K DKLLA SUA SCUOLA NELLA PITTURA, 

Un volume, con 15 tavole. — Lire 7.50. 
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